DELLA G VERRÀ 2 

DI FIANRDA 

Fatta per difefa di Religione dalla Maeftà di Doti 
Fili ppo Secondo Redi Spagna. 

Per lo [patio di Anni quattordici , diligentemente da 

CESARE CAMPAMA AQVILANO DESCRITTA 

PARTE SECONDA. 

Che contiene le cofcauuenute dall’Anno 1578. fin al 1 $$>3* 

dedicata 

A* molto 1 littori Signori Camerlengo , té Eleni al Magi tirati 
delta Città dell'Aquila. 

CON PRIVILEGI I. 



IN VICENZ A ì %Apprej[o Giorgio Greco MDCIU 

• • * « • 
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N O I Maeftro F. Icronìmo Giomnirri da Capugnano 
Bolognefe dell’Ordine de’ Predicatori Inquifitore di 
Vicenza habbiam ueduto la Seconda Parte delle lftorie 
di Fiandra fcrkta dal Sig. Cefare Campana, & l’habbiai* 
approuata per la ftampa. In quorum fidem,&c. 

In Vicenza il di vltimo dell’anno j6ot. 

Ita e A F. Hier.qui lup* 



A’ MOLTO ILLVSTRI 

SIGNORI CAMERLENGO 

Et Eletti al Magiftrato della Città deli* Aquila,' 

CESARE CAMPANA. 

con la grandezza de ricevuti benefici, firn- 
pre fi haueffero à mi furar gli effetti dell' ab 
irvi gratitudine, certo fi come coloro ,cbc uer 
fi gli kuomim poteffero nominar fi grati >ben 
pochi farebbono , cefi uer fi Dio muno nera- 
mente meritarla tal nome : ma perche 1‘ mtentione più tofio 9 
che l’effetto coftituifce la qualità nelle operationi>deff affer- 
mare .che quanto co*l non ncompeufar con pari,ò poco minori 
ufficiai toghe à noi dalla debolezza delle proprie foratati- 
to dal? affetto deli animo, e dagli efficaci figm delle parole , ci 
uien co fi largamente conceduto, cb' ambe fra gratifiimi pojfia 
mo effere annoverati. Gli obltghi miei ucrfo cote (la cari filma 
Patria, quali, e quanti fono, t coffa in nero molto malagevole 
udeffplicare , à confiderar, nondimeno, facili filma ; percioche 
quel ch'io fino, offendo (dopò Dio) per effe, e da e fi a ricono - 
pendo parimente quanto debbo à miei maggiori, & à cht mi 
produjffeà quefia luce, fi accumulano quegli infiniti meriti » 
che la pietà uerffo la Patria , in poche parole refiringe , c T m 
largo figmficato maniffefia tacendo. Et pur,io fin bora, con per 
petuo Ji lentia, mi fon mo [irato affai mal ricor deuole di cojt ne- 
eejfario ‘-ufficio uerfi di lei , dopò tUorfi di preffo a trentan - 
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ni, ne' quali fluendone lontano, per apprenderà co fiumi di 
•varie genti , fono andato fempre nondimeno riparanti’ bone- 
blamente a' Infogni della uita y filo co l porre in ufo quelle po- 
che ricche^, eh il mio debole ingegno potè già raccorresti- 
l abbondante difpenfit delle belle lettere ,che fommini gratta- 
no in cotefia Città profejfori di filmale di nome grande. Onde 
come doppiamente ingrato, fin^a feus alcuna mi accufii tan 
to piìijcb’io non da me Beffo finalmente jna da nuom bene fio 
ci vofiri molto llluttri Signorie dall’ r vntuer fiali accoglien- 
te , e da quegli sir aor dinari fegnt di amore sottratimi publi 
ca, e panatamente ^quando fono già molti me fi, nonni à ritte - 
der la mia cara,tf amata patria pii trono qua fi feoffoda un 
grauiffimo fonno- 3 m già fa, che certo mi uergogno di me Beffo, 
che non prima io fia uenutofm fegno di gratitudine^ offerir 
à chi tanto deggio , alcuno di quei frutti, che può la flerilità 
del mio ingegno produrre s attefi , che fi pur alcun non di - 
fpiacettol fapore <vt fi fa fintire , deue filo riconofcerfi 
dalla felicità del terreno , e dell'aria , in cut la benignità de 
cieli lo produjfero , e dalla diligente mano di quei buoni a* 
gricoltori , che dalla tenerezza fua lo andarono alterando, 
altra la naturai qualità della pianta . A 'ggiungafi , che fi 
tornio pojfo à ragion gloriarmi , e fpejfo , con qualche ofieir- 
tione , mi fon gloriato , ne dometttcì ragionamenti , durando 
quetto mio lungo peregrinaggto , di ejfer nato in Città , che 
di purità di cielo , di fertilità di terreno , eh falubntà di 
acque, di qualità molto amena di fito -, di popolo natu- 
ralmente ingenuo , di abbondanza di cofe /ingoiarla di no - 
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folta dì edipei , e quelle che più importa , di fecondità d'in- 
gegni y non cede à uerun altra , non dico pio dell' A bruz^ 
ZOytna di tutto il Regno di Napoli 3 che può dirp la più 
importante parte d Italia ; cofi è parato alle molto llluflri 
Signorie Vomire già buoni mefi , di •voler mostrare ; per 
foprabbondanz* di benignità , e di amore ; quanto fi coni - 
piacciano di bonorar me , che quella fhma , eh effe ne 
fanno , dejiderano yche ne faceta parimente ogni altra per- 
fona t che mi conojce meno . Et perciò gratiofamente mi 
mandarono una publica fede , in cui mi annoueranotra fi- 
gli non pur legnimi , e cari > ma tra riguardeuoli anche , 
e nobili di 'Patria nobilifpma : ( fami lecito di non de- 
fraudar lei de douuti honori , quantunque nfultafs an- 
che à medi ciò qualche ptceiola parte) il qual beneficio 
to flimo tanto più , quanto riuolgendomi a confìderar la 
debolezza de meriti miei li veggio dt gran lunga fipra- 
prauanzati dalla gratta vofira . A quefia vorrei > pur 
vna uolta corrifpondere in quel modo , che le cofe pusto- 
le alle grandi , e le debite alle gratuite fogliono finta di- 
fiar utenza paragonarfi > ma non trouando per bora piu 
accommodata occapone > per non venir foro auanti almen 
ftnza fegno di ardente volontà , of enfio alle molto Illu- 
stri Signorie Vofire queHe mie vigilie Ifiorichejella ulti 
magne rr adì Fiandra , fperando anche douer ejfer loro affai 
grata ojfertayCofi per la materia 3 cioè vi fi tratta y come per /tf 
perfine principaltyche molti anni con gran finno 3 e ualore l ha 
maneggiata. %accontanuifigli effetti di una guerra giufiifs . 



§h'ìl Catbolico l{e Tilìppo Secondo uo (Irò Signore, contan- 
te ardor di animo ,con tanti ejferciti , con tanti f efori, corniti- 
nò, e profegui fino alla morte, non per altroché per la fola di- 
fefadt quella (fathohca •verità, per cui affermò il Som- 
mo Pontefice Pio Quinto , 'veramente di Santa memoria , 
à Monfignor Bernardino Cyrillo fuo Al ai or domo , Che la 
Città de It Aquila patena oltramodo pregiar fi ; da che , per 
quanto effo haueua ofj'eruato , m molti anni , con gran diti* 
genza,tra le cofè della Santa Inqut fittone, non fi era trouat» 
alcun Aquilano giamai,cbe mal fintito haueffie della (albo 
bea fede. Lode m 'vero da Himarfipiùgdi qualunque altra, 
che da benignità di Ciclo, òdi indù firia humana po (fa de fide 
rarfi, quandoché quello fi bada ricotto fiere per dono [peda- 
le, e gratta [ingoiare della (buina bontà. Spero dunque che 
pofja piacer e à 'voi Signori, il veder da un vottro Cittadi- 
no deferitte con purità, fincerità, e fchictte\z* naturale , quel 
lereligiofiattiontche già per ordine di effo Reda principio 
trattò con animo più che •virile, *M adamma Margherita di 
Auflrta,^ poi con incredibil •valore era per ridurre à fine 
il*Duc Aleff andrò fùo figlio ,j\ importunissima morte non fi 
opponeua : alla memoria di quali tanto deue la noflra Pa- 
tria, quanto à Prencipe naturale ,e benigni fi tmo, & à bene- 
fattori fingo lari ,h a da effer perpetuamente obhg.ito un pope 
lo, che tanti anni, con fomma giu flit ia, & amor gouernato, 
ha goduto per loro una così lunga pace : vn popolo , nelle cut 
menti reflerà impreffa, quanto durerà» cote [le mura, e co - 
te fi e leggi, quel grand' affetto di benevolenza, e quel grande 
bonorc, che gli fece allhora effa Madamma Seremfiima, che 
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non ifSegnì di mettere dal Re fuo fratello i! perpetuo uer~ 
no della Citta patria no tira, quantunque purealbora lafcta- 
t’baucjfe la cura digouernar tante Proutnciejon [ua tanta 
lode. Son certo ^che la fola ricordane di quella gran Prenci 
tà memoria glorio fa del Duca Aleffandro ì ch'inni 
ta.fér tn morte 'voi Signori hauetealpofsibile honorati , mi 
faranno di eccefsiuo aiuto, per adornar queflo mio dono } e reti 
derlo efficace in modo , che non purhabbia da purgare ogni 
mia pa fata contumacia, appreso le molto llluflri SS. VV. 
ma da guadagnarmi alcun meritori, ch'io pojfafperarne per 
innanzi quei numi figni di beneuolenza uerfo miei figlile/# 
effe , i padri loro fi fono fimpre compiaciuti di mo tirar 
merfo di me, e de miei antenati. N offro Signore Iddio fe Il- 
ei fi fempre le molto llluflri SS. W.O* a me die gratta dipo 
ferie con maggior efficacia fruire , come deuot amente le offer 
mero fempre. Di Vicenza il di xxij. di Marzo MDLll. 




DeirEccellentifsimo Signor SaluatorMaflbnió 
Academico Velato. 

>Orwf correr [ttperba , & orgoglio fa* 

D' ingiufliffimo [degno atro veleno » 

Dentro l' antico fuo gelido feno , 

Facea torbid' al mar Ì antica Mofa ; 

Et come inuitto Bsge, À fi noiofa 
Fierezza 3 in cui pietà dorme , euien metto» 
Ben giufio , bor porge un uia più duro freno» 
~Si ch'ella teme . e calcitrar non afa; 

3 i [onora CjlMTJl hoggi palefa 
Felice H [non ,da l\A driane [pondo. 

Ch'alto rimbomba in ogni eftremo lido . 

Intanto propria colpa al Belga infido 
D elfer [oggetto infigna , e- fi confonde , 

Mcntr'ba La mente al ucro culto intefa. 

Del Magnifico Sig. GiouambattiflaTitoni 
Academico Olimpico. 

, Veflefamo[e carte , in cui fi uede. 

Da induftre man di [aggio MaSiro, finto 
Il Belga [aggiogato, il Franco vinto » 

E ricchi i tuoi di glorio[e prede ; 

Son quafi ombre degli archi c hor pojficdcj 
Il tuo valor , di mille raggi cinto, 

He bei campi del del , doue dipinto 

Che da la gloria [ci , fan qua giù fede . 

Ma quanto efprcffo bà qui gran fenno , e corno 
Fur tante imprefe con tant' arte ordite. 

Si che [en uan di uerbonor contefie; 

Fia polue à C<Auflro , à par de le gradite 
Gemme, con cui l' esercito celefte. 

Fregia di te grande jILLS SA T^D , il non ìcj « 
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TAVOLA DELLE 

CO SE PI V NO TABI LI 
della Seconda Parte. 



CcordotraGe Ammutinamento d’Inglcfi in Me» 
landefi , & delbiche 104U 

Holandcli . Ammutinamenti fanno grauidl- 
ì.b.deGeuf midanni in UrabanCe rji.a 

Tei j. a. tra Antonio Coqucl defende Steeui- 
l’Alanlòne.^ che 14 p.b 

e gli Stati* Anuerfa fcaccia tutti i forali ieri, & 
Religiofi ip.b.in pericolo d'et 
ferforprefa dall’ Alan fone 4i.b. 
imporrantiflìma alracquiftode 
Paefi baffi, y 1 .a. torna all’obedié 
za del Re 




44 *• 

t cqueuiue in mare che cofa fiano. 

67-b. 

Adolfo Nuenaro morto in H amena 
nj-» 

Aelft prelò daGeuffei J4»b Apparecchi del Duca di Parma. 
Aiuti mandati in Francia dal Duca loa.a 

di Parma lli.a 

Arnióne a Bruge 37. muore 49 b 
Aleffandro de Monti in Fiandra. 

96.1 



Arciduca Mathiaa parte di Fiandra 
ji.a 

A rmata Zclidefe rota dal Rubayr 

6o.b 



A loft o prelò da Malcontenti. 1 i.a Holandefe rota dal Rubays. 69. a. 



Alwpenna ferito , Se meno lòtto 
ifjlduc 57.b 

Ambafciadore diCefare licentiato 
daHolandeii 140.2 

Ambalciadon del Re Catòdico, e 
de gl’lnglefe per trattar la pace. 
105. a. de Principi degli Impe- 
rio^ richieder loro terre 1 20 b. 
delfini petetore a’Fiamenghi. 

I j j.b- degli (lati fi accoftano a 



contra l’Inghilterra ^05 b 
A ffalto dato in nano a Mail riche. 
6. a 

Affedio di Rouano rilafciato. 1 3 g.a 
B 

B Mteffar Gerarzo giouane pio 
vccilòr dell'Oranges jo a 

Baiche di fuoco, c Tuoi marauiglioli 
effetti *?.a 



pane regia io b.mandati;dagli Benigniti, e prouidenza del Prenci 
(lati all’rtlanlòne I9.b pedi Parma do.b 

Ambalciata del Conte Pomponio Berghe al Zoom tentato inuano dal 
Torello al Re di Spagna 6 r.a l’Altapenna ji.a 

, Pane Seconda. a Ber- 
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T A V 

Berghe aflediata dal Ptencipe di 
Parma SU** 

Pirone disfatto dal Farnefe 45.1 
JJliembeche preToda Cattolici, 
loo.a 

Bertoldo Enti flen 22.b 

Boesbercb ritorna a parte Catholi- 
ca < 5 j.b 

Bolduch aliai tato , c quali fòrprefo 
dall'Holach. <S?'b 

Eonna attediato dal Duca di Bauie- 
ra 4 6. b. ricuperato dall’Elettoce 
47. a. occupata da Marino 5 che 
inche toi.b. ricuperata daCa- 
thchci 106. b. & 108. b 
Boniuetto difende Eydouen. 44. b 
Bouborgo alTaluto inuano da gli 
Stati 34 *a 

Borghe rotto, disfatto- 5. a 

Boucayn prefo da Catholici. 1 8ib 
Breda prefa da Monfignor d’edita- 
penna 2 6. b. forprefa da Mauri- 
lio 1 1 5 b.& Hulft inuano tenta- 
ti con inganno iji.b 

Bru ideile torna à deuotion del Re. 
66.2* tentato in uano dalRubays 
18. b 




C Adauero dello Scheinche fé- 
pellito da Mauritio x 3 $.b 
Cagioni perche il ReCatolico s’in 
teifa nella gnerra di Francia, 
x 2 9-b. perche dicono gli Holan- 
defi di ricufar la pace iol.a 

Camillo Capizzucca ributa il nimi 
coàCaudcbcc 145. a 

jCampo intorno i Ma Uriche in che 
Biodo compartito 5. b. del Pud 



O LA. 

cipedr Parma lòtto Nuys. 8^». 
della lega disloggia da Suesoy. 
, 47* a 

Cambresy ricuperato dal Fatnefe. 

38 -b 

Capello,e fiocco benedetto al Pré- 
cipe di Parma 9o.b 

Capitan Nlartio Muris in feruitio 
dell’Elettore 8 * 6.0 

Gap. Odoardo Lanzaueccbiarom 
peglilngleli 5** a 

Gap. Alettandro de Monti ferito 
lòtto Bonna r>8b 

Capitano Paoloantonio lanzauec- 
chia ritenuto pregione conira 
la lède 117-b 

Capitano Braccioduro nonconfcn 
te all’arendetlidi caudcbec» 
144. a 

Capitolationi, con le quale lì accor 
dano le prouincie Valloniche 7. 
b. della lega tra l’Inglefe , Se gli 
Holandch 85. b 

Capitani del prefidio di Bredà giu- 
ftitiati 11 8. a 

Carlo Masfelte palla gran petico- 
lodi fuoco 75.» 

Carlo Harauger ha cura della for- 
prefa di Bredà 1 1 6 . b 

Carpen prefo da Catholici 4. b 
Care dia grandi dima in Cambrays 
27. b nel campo de Collegati 
14?. b 

Cariota di Borbone muore £4.2 
Cattolica Religione fcacciata di 
Bruttelles 29. a 

Catholici ricuperano Yprin48.a 
ributatidaTolom. xo5.b 
CauaHeria del Cattolico danneg- 
giata dal nimico 1 47$ 

Caua- 

» • • 
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T A V 

Cau alierLod ouico Melzi in Fian- 
dra Vcntatiero 87.b 

Caudsbec fi rende alia lega 144.1 
Comertio prohibito era Holandeff, 
Si altre nationi 85.1 

Coniglio del Duca di Alanfone , 
p;r impadronirli di Fiandra 41. 
a por (occorrere Yptin 48. a in- 
torno all'afiedio d’Anuerfa, Si 
fua difficoltà 5 a intorno al (oc- 
correr Rollano ij 6. a del Refe 
! doueua lafciar la ti ed io di Roua- 
no J 4 1 . a di nuouo fe doueua Co c 
correr Rouano 1 57. a del Duca 
di Parma intorno al prefeguitar 
ilRe 142 b 

Conte di A'Uegonda riordina le co- 
lè d’Anuerfà 6yz 

Conte di Bofsù muore 4 X 

Conte di Agamontcprigione 
iólb 

Conte Carlo di Masfelte, combat- 
te in uano il fotte di Nordam 
n8.b 

Conte di Fuentes in Fiandra J54-a 
Conte Guglielmo Vandemberghe 
muore 109.2 

Conte di Holache non uuo! cedere 
al Liceftre ioo.a rotto da Mauri 
tioScheinch 21. b 

Conte di Liceftce Gouernatore in 
Holanda 85. a odiato da Holan- 
defi 9^. ainuano tenta di lòccor 
ree l’ Indù fa 9 S.a priuo del gouer 
nodegli flati “loi.b 

Conte di Rcnemberghe muore in 
Groningen : 25. a 

Conte Nuenaro.e Martino Schein- 
chetrauaglianoGhelleri 81. a 
Conte OftualdoVamberghe fi ci. 



O L A. 

tirai parre CathoCca ii.b.moctoi 

82. b 

Conte Ottauio Masfelte rotto 

IJ?,b • r , 

Còte Lodouico ueremberghc moc 
toà Steeuinch. 151. a 

Conte Pomponio Torello in Fian- 
dra 6o.\> 

Conte Vincenzo Capra £ forza di 
difendere Bredà 1 1 "j.x 

Contefadihonorein guerra era Lta 
» liani,& Spagnuoli 74. a 

Contradicco inuano tentato daZe 
lapdefi óo.b.di nuouo affiliato, 
e con gran pericolo di fero da 
Catholici 72. b racquietato da 
Catholici . ^b 

Cornelio Hooc fi fi figlio di Carlo 
(Quinto 4 6.i 

Cortrich acquiftato da Catholici 
16. b » 

Couerde affediato da Mauritio y Si 
inuano fòccorfòl52. fi rendei 
Mauritio 1 j yx 

D 

nm ticeuuto da Cathol. fot 
co rinclufà 98. 

Dechiaratione de Ribelli perche 
chiamini il Duca d^lanlòne 
a8.b 

Denari battuti perla ricuperationi 
diBreda n8.a 

Delfizicl prefo da Catholici 
2 J.a 

Dcnrenonda , Si dio (ito 5 3. a rac- 
quietata à patti dal Farnefe 

Deuenter pre(o dal Villa 3. b r eh 
al Catholico 95. a alfediato, e 
prefo dx Mauritio 1 5 z.b 

a a Diffìcoi- 
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• Difficoltà del Duca di »/f lanfonc 

i 6 . a 

Diffidenza tra HoUndefi,& Ingle- 
fi io$. a 

Differenza tra’l Duca di Paftrana, 
& OJoardo Lanzauecchia 
na.a 

• Dicftinuano tentato da Catholici 

36. b ricuperato da Cathnlici 
45 a prefa dagli Stati iS.a 
Dicco, & Contradicco che cola fia 
di. a 

• Difpiacere deFiamenghi tra loro 

aiuta la parte de Catholici 1 .a 
fra Endenetf, & HoLandefi 8 2. a 
c difgufti tra Conti di Liceflre 
ediHolache ^4. b 

Donddedacl rouinata da Mauri» 
iso.a 

Doncherche ricuperato da! Farne- 
fc 45. b 

Donna in habito da huomo fa il Ibi 
dato iop.b 

Duca di Alanfóne riccuuto in An- 
uerfa 52. a. ottiene à fatica una 
Chiefa in Anuerfa 33. a torna 
in Francia 16» (occorre Cam- 
brays 27-b 

Duca di Parma, à Spaa Z49-a.paf- 
(a con efferato in Francia 12 .a 
elforta li Tuoi alla battaglia 1 24. 
arriuain Fiandra 127. in Ftan- 
ciajper (occorrer Kou*no 136. a 
porto in pericolo 137 a ferito à 
Caudebec 1 43. baggrauato dil- 
la ferita non puoi regger 1 effer- 
cito I45. a ricupera il luogo per 
duto 146. fa ritirar TeHèrcito da 
Caudebec giuditiofaméte 1 47.a 
prouede adifordmidc Goucrna 



O L A. 

tori 1 57. b di nuouo parta in Fra 
eia 154 -a muore 749. a 

Duca di Vmcna tratta co'l Fainefe 
in Condee xip.b 

E 

E ldouen prefoda Francert 39. b 
ricuperato da Catholici 44. b 
Elogio del Duca de Patma 15 4. 
Errore degli Anuerfanidel nonac- 
quirtar corto il contrad eco 6o.b 
Eifercito intorno à Bornia 1 07-1 
della lega del R.e fi accampano 
uicini 144. a e genti da gueira 
(òtto il Farnefe in Fiandra 3 8.b 
Furicele in Fiandra 3 pia 

F 

F Allograuirtimodi un genera- 
le 143.* 

Fatto memorabile di una Fanciul- 
la 4. b 

FippoC. di Holache Luogotenen- 
te di Marnino 5 i.a 

Fin della guerra nauiIio,e Tuoi effet 
ti 70.b machina degli Anuet Fa- 
ni 5 8-b 

Ferrando Truchs morto 132. a 
Filippo Conce di Eberrtainc dan- 
neggia la Veftfàlia 1 27. a mole- 
fta i paert baili 1 3 1 . a morto 
131.2 

Flagcli mandati da Dio con tra Fa 
menghi pf.b 

Flotte di legni nell'adèdio d’ An- 
uerfa 6 j.t 

Forma dell attedio di Anuerià 
b. 

forte 

- 
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tavola; 



Forte di Lifchenfuch riprefo da gli 
Stati 68. b 

Forte di Lillà perche fabricato 
5r. b — 

Forte di Nimega prefo dall’alrapc 
na, & error lùo 82. a. fabricato 
" dal C. Mauritio 1 20. a. tentato 
daCatholici 133. a 

Forte di San Filippo* & Santa Ma- 
ria 55 a 

Fortedi San Giorgio, & San Gia- 
coppo 71.2 

/Forte di Schcinche,, doue fondato 
88. b. & I3$.a 

Forte di Zutfen prefo da Holandefi 
ija. a 

Forti della Palata 71 a 

FortifattiintornodiNuys 8 j* 
Forti preli da Inglefi intorno a Zut 
fen 92 b 

Fiancefi alTaltano il campo Catho 
lico ;1 37 >a 

Francefi dell’ Alanfons tornano à 
cala 2. a 

G 

G Aio R anzouio preio, e fpoglta 
coda ManalHieri 99.2 

Gaesberch prelò da Catholici 
* 4 .b 

Gafparo Verdugo Gouernatore di 
Frilia 25.2 

•Gelo che ali’improuifo apporta fa- 
iute a gli Spagnuoli 82.3 

Germanico Sauorgnano prepolla 
alle fortificar ioni lòtto Bonna 
ri 08. a 

Gheileri fi rende à Catholici 
97 -* 



Giacopo NelTclappicatoda Guan- 
tcfi i.a 

Giouicafmiro in Guanto t.b. crea 
to Caualiero della Regina d'In- 
ghilterra 5 . a. torna in Germa- 
nia 5.2 

Giouanni Embiefio decapitato 
. 44 - b 

Giuramento de Populi al Duca di 
Brabante $4. a. del Duca di Par 
ma, intorno all* ha uer condotto 
gente in Fiancia ia.j. 

Gli Stati rifiutano accordo co’l Re 

4?*b 

Graue fi rende al Farnefe 88 b 
Graue combattuto dal Prencipedi 
Parma 88.2 

Groningen prelà dal Remberghe 
1 3 b. torna à parte Catholica 
22. a 

Guanto le ne torna all’obedienza 
5 5. b. Città di quanta importan 

r, 5 6.a 

Guglielmo di Bloys ammiragli di 
Zelanda prigione 68.2 

Guglielmo Stanley rende Deuen- 
ter 94. b 

•H 

H Atem tentato da Catholici 

23. b 

H ere ntale torna all’obedienza 
52.a 

Herrico Snater morto 24.2 
/ferrico Ranzouio,& fuelodi 99.2 
/fochftratà ricuperato da Catto- 
lici 45. a 

Holacho rotto dal Coradino 59. b. 
all'alta il Contradicco, & ne ri- 
a 3 Sutu- 
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buttate 7o.b 

ffolaodefi quanto potenti in mare 
99. a. deliberano di perpetua* 
mente guerreggiare loo.b 
Hulft prffo da Mauritio 1^1. a 
F/olatidcfi nimici della pace. 140. a 
I 

I Ncamilciata de Catholici no rie 
fceloro 153.» 

Indù là a (Tediata dal Duca di Par- 
ma,^: prefa 96. b 

fnglefi ammutinati in Sangertru- 
dcmbcrghe loo.b 

L 

L A Fera data da Collegati al 
Prencipe di Parma >34*b 

L’Altapcnna falua la città di Bol- 
duch 65 b 

Legato uà ad incontrar federato 
perobedirlo. 141. a 

Lettera dell\Xr«iduca Mathias a 

f lirtati 20.a.dcH’Oranges al- 
Alanfone 20. b 

Leuerden occupato da Geuffei 21 b 
Lenout ricuperato da CathoLfj.a 
Lira in uane tentata dall’ Aldcgóda 
47. b. ricuperata da Eathol. 3 8. a 
Lifchcnfue perfo dal Rouloaj*. 

51 b * • ' ‘ 

Loché a (Tediato dal Verdugo. 52.» 
Lodouico , e Guglielmo morti da 
Geuffci . »$.b 

M ‘ 

M Achinamento fcopertoeon- 
tra l’> 4 lanlòne,& l’Orange» 

3 7-b. contra la aita dell’OrSges. 
Madamina di Parma in Fiandra. 
i£.a 

Magi (Irati rinouati in Anuerlà, 

; $<*b 
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Malcontenti ù dechiarano per b 
Re é.b 

Malinesriprefa da Geuffei ij i.è 
Taccheggiato innumanamcnte* 



Macamentodi danari cagiona mol 
tiincóueniéti nelle militie 1 
Marchefe di Ciib morto lòtto Rem 
berghe 1 14-b 

Marchefe di Renty>& Conte di Mó 
tigny morti • 127- 

Marchefe del Vado rompe lacaual 
leria nimica 74 b.ticcue lordine 
delTofonc.90 b.rompeil nimi- 
co (òtto Zutfen 9 1 «a. 

Marchefe di Vico ferito jfotto G ra- 
tte ,88. a 

Martino Scheinche fatto pregiane. 

i^.b. fatto pregione 3 2. a 

Mallriche.efuo Ilio y.b. prcfo'da 
Catholici. to.a. tentato da Mau- 
ritio i39.a.alTcdiatodal Prenci- 
pedi Parma £.(> 

Mauritio fi accampa (òttojSanger- 
trude. no.b 

Mauritio Scheinche morto fotto 
Nimigen 114.* 

Mega prefo da GculTei 3 ga 
Monfignor Caftagna in Fiadra. 2 b 
Monfiggor di Boubays,& di Boly 
morti 70, 

Monfignor ^lcapenna , contra lo 
Scheinche $4«b 

Monf di BnlTaccoiii Fiandra chie- 
de aiuto per la Lega 131. a 
Monf. di Fanaà vocilo 5 2 a 

Monf di Greusbech prigione. 87.» 
Monf di Hierges, & altri principali 
morti (étto Ma liriche p.b 
Monf della Nua Luogotenente del 

ro- 
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rOringes.4.a.prefo dal Rubays. 
i8.a& quel di Agamonte libe- 
rati di pregione 76.1 

Monf. di Neez decapitato 18. a 
XlonC di Selles facto pregione per 
tradimento inBoucain i8.b 
MófdiTeligny.difFende Lillb 5 2. a 
Monf.di Seraz tornato in gratia del 

Re 59 * 

N 

N Eiiz rotto dal Verdugo in Fri 
fu 25. b 

Nicolò Goflòne decapitato 2.a 
Nieuuziel inuano aflediatodalf'er 
dugo 2<S.a 

Nimegaaffaltata dallo Scheinche. 
113. b. combattuta dal’Coote 
Mauritio ripa, fi dà al Conte 
Mauritio 132.2 

Nimegen torna aU’obcdicnza del 
Re 66. b 

Nonefciatel prefodaCatholici. 
137.» 

Nuouo tumulto in Anuerfa per cS- 
to di Religione y.a.aiuto à ribel 
li Holandefi d’Inghilterra 1 ap.a 
Nuenaro fi aflìcura di Arnem 63. 

b. rotto dal T affi* < 4 * 

Nuys prefa di furto dal Nuenaro. 
d4.a.prcfo, e diftrutto po.a 
O 

O Ranges in fofpetto di hauer 
intelligenza nel trattato cò 
l'Alanfone 4 ?*» 

O ftende tentato in nano 4 5 .b. rie» 
perata quafi da Monfignor della 
Morta 7 °*k 

Otmarfèn pre(bdaMauritio.i j».a 
O ude nardo a (Tediato dal Prencipe 
di Parma s^b.efuofi» 54._b.fi 
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rende al Prencipe di Parma j6.a 
P 

P Ace trattata da gl’Inglefèpp.b 
Parole del Duca di Parma a 
fuoi 116. 

Parlamento del ^antaldegonda a 
gli Anueriàni yy.a-del Prencipe 
di Parma a foldati 73.2. delCo- 
quelafuoi 14 pb 

Parma canale in Fiandra ;p.a 
Parte de Collegati contra quello 
dclFarnefè 142. b 

Paufania Bracciduro pregione. 
.144.2 

Filippo della Laygne muore j.z 
Pietro Pace morto 53-b 

Pietro Taffis morto 53.b 

Ponte pet chiudere Anuerfa, & lue 
difficoltà 54. a. fepra la Scalda 
per alfe dure Anuerfa 5 5 .a. fu la 
Scalda finito 66. b. e fua forma» 
66. b 

Prencipe di Efpinoy,& altri non ri- 
conciliati 13. b. indifefadrTor- 
nay 3c.b 

Prencipe di Oranges publicato Ri- 
bello del Re zo.b.ferito da un bi 
fcaglino 33. a. ammazzato da un 
Borgognone 50.1. fuo Elogio. 
5G.b 

Prencipe di Tarma fi ritira dalPAf 
fedio di Cambrays 28. a. prende 
ilTofòne 76.b.entra in Anuerfa 
con follennità 8o.a. core gran pe 
ricolo della uita 8p.b fa dislog- 
giare il nimico daZutfen pi. a* 
con gran giuditio gouecna la re- 
troguardia , partendo da Caude- 
bcc 148. b 

^Principi di Lamagna fi querelano 
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tontra confinanti uo.b 

Tiencipidel Campo della Lega in 
gran pericolo M5*b 

T refidio di Bonna ticufa di partirò 
Ij8.b 

T refidio di Steenuich fortifce con 
gran danno de nimici ift.a 
Trogrelli de gli Holandefi donde 
cagionati ijo.a 

Tropo Ita dell’lnglefe a gli j'tati in 
Dordrect. ioj.b 

<L. , r 

Q Vereledcgli Holandefi cótra 
ilC. di Liccfire p^.a 
R 

R Agioni delTontefice intorno 
al mouer guerra , contra l'In- 
ghilterra 102. b 

Rarda Confcgliero diFrifia morto 
da dolore z 9 a 

Re di Francia fi duole appresogli 
Stati 43. b.rotto dal DucadiTar 
ma l$6.b. tenta di danneggiare 
il.Farne(è alla coda 124. muta al 
logiamento, & a (Tedia quali gli 
nimici 145*» 

Religione riftretta in Anuerfa 80. b 
Reneuel rompe gli Holandefi 63 .b 
Remberghe (occorlò condanodcl 
Varambone 1 i^b.refoda here- 
tici 11 r.a 

Richardoto porta ordine al Duca 
diTarma di foccorrer laFran- 
:• «a iirj.b 

Rilpofta del Farnefe a Collegati. 

. I 43 .aolleoppofitioni del ponte 

54 -a 

Ritirata notabile del Campo della 
Lega oltra la lenna 148.3. giudi 
tiolà del Duca di Parma 134.3 



ola; 

Rotta data alla caualleria Catholi- 
ca 1 1 4 a. di nuouo data a Geuf- 
fei 64-b 

Rue tentato da Collegati Franccfi 
i$8.b 

S 

S Angertrude racqui fiato dal Da 
cadi Tarma Jll.a 

Sanuinochberghe ricuperato 45. b 
Scaramuzza tra quei del Re, e Col- 
legati 146'b. grolla predo Guan 
to 38,3 

Scheincheroto uolendo (occorrer 
Verlò 8p.a 

Sercemberghe (orprefo da gli Ca- 
tholicÌ4ó.a. prefo da Cattolici, 
m b 

Simon Tadiglia difende il Contra- 
dicco.e moreui y 1 .a 

Signori Valloni rimunerati dal Far 
nefe ji.b 

Soccorlòmandato in Rouano 138. 
b. di nuouo dal Duca.dr Tarma 
I4<).b 

Spagnuoli ammutinati 1 1 5. a. del 
Vega fi accordano 134. b. Scac- 
ciati dalRe da un bolco che guar 
dauano 146.3 

Stati diFiandra inoltrano di defide 
rar la pace 

Stato pericolo della uita del Farne- 
Steenur adediato dal Rencmber- 

c ghe L r , 

Steenuich fi rende a patti 1 Mauri- 
rio 1 5 x.a.adcdiatoda Holandefi 
MP. b. liberato dall’afledia. 
34-b 
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T 

T Eremoto horribile in Fiandra 

I7.b 

Ter zi di Camillo Capizzucca', e di 
Carlo Spinelli 9j.b 

Terzo d’ italiani tenta diammuti- 
nai fi 139. a 

Tornai foa defcritione,& aifedir. 

2 p.b.racquiftato dal Prencipe di 
Parma $o.b 

Totnaut riemperato da Catholici. 
4 j.a 

Trauagli mollile grani del Duca di 
Parma X29.b 

Trieguain Annonia ,&^rtois. 
65. a 

Turba terra da fuoco che fipefea. 
Ij6.a 

V 

V Acrendone tentato in uano 
da Catholici ioa.a. ricupera 
todaCatholici lo8.b 

Valloni ammutinati in Fiandra. 
8t.b 

Vento fcaccia il prcfidio del Re. 
lai.a 

Verterli) ricuperato da Catholici. 
45. a. prefo da Holandefi.e Tor- 
nai iji.b 



OLA. 

VeuloaiTediaco da Catholici. 

87 .b 

Vilbroech prefo , c perduto da Ca- 
tholici 13. a 

Vcftcrlb.e Tornaut.e Bercheican ri 
cuperati da Mondragone . 

152 a 

Villani in Frida fanno fetta, e fon dif 
fatti 14.4 

Vmala prefa, e faccheggiata. 

I 36 .b 

Vuerla prefa dallo Scheinche . 

84 -b 

Vuouda prefo da Francefi 43. a 
Vierfel ricuperato da Catholici. 
4S* a 

Vuert prefo da l’Holach, e ricupera 
todaCatholici i.b 

Z 

Z Ambattirta Tadìs prende 
Neembec. 6 j .b. ottiene uit 
toria in Fnfia 82. b 

Zoomberghe artaltato infruotofa- 
mentedalFarnefo io.b 

Zutfen attediato in Flirta dall’Ho- 
lac.49. a. liberato dalla iTedio. 
49. b. combattuto da gli Holan 
dert p 1 -b. acquattato a patti da 
Holandert. 132.2 



11 fine della Tauola^ella Seconda Parte. 
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DELLA GVERRA* 

DI FIANDRA, 

DESCRITTA DAL SIG. CESARE 

CAMPANA, 



Libro Primo, Parte Seconda. 

Dotte fi contiene quanto è auuenuto fino alt Anno 
MDXCllU 




i Vantunquelapcr coffa , riceuuta da Catbolici ne'Tae- 
fi baffi, per la morte di Don Giouanni <L.Aufiria^, 
pentita fofie da loro molto acerba, e grane ; nuUadi- 
mcno tofto, per lo ualore,e gran deftrtg^a del Tren 
cipe di T arma , fucceduto in quel gouerno , fi feemè 
gran fatto, e poco appreffo nulla più fi fonti del dan- 

_ no, che temuto fi era dianzi per tal morte, di cui mol 

to lieti rimafi erano, e pieni di uarie fperange li Geufiei . Ma tra cofloro, de /Se 
già entrato difparere,c rijfa;(partepercbc{iella confusone popolare, ti- 
ranneggiat' allbora da molti,non poteua trouarfi ordine da camminare parte de 
a fini nanamente di fegnati, parte, angi principalmente , perche Iddio, ft Carolici. 
ben a gafligo de Catbolici non buoni,permetteuali trauagli della guerra 
in quei paefi, non però lafciaua in abbandono lagiuflitia della caufa loro , 
e difponeua quei merli à rouinar finalmente la fuperba torre di quefto Ba- 
bel)no fu baflate la grande accortela delTrencipe di Oranges,à feior- 
re tanti nodi,orditi dall' dmbitione di molti, e flretti dal furor popolare, 
cb'in tutte quefìe guerre ha feruito, per un iflr omento difficiliffimo à ma- 
neggiare, à coloro, che diuerfamente fe ne fon ualuti. Li Guantefi dunque 
per feuer andò nella foìita alter ottone, e nulla non a fiottando qualunque 
ragione addotta f offe loro dalTrencipe di Oranges,e da miniftri di lui, per 
tornarli ad unir fi con l' altre Trouincie ribelle , il quarto giorno di Otto-, 
bre corfero furiofi à cauar fuorPdelle prigioni Giacopo Tifici, & il Fuef ciacop» 
fio, perfine già del gouerno, e di qualche fiima ; efengapur annonciar lo »•«*•£ 
r# la uicina morte, non che dannarli con alcun regolato giudi t io , fattili Quatti, 
Lib.l.Par.ll. ** 
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, DELLA GVERRA 

1 [olir foprd un carrai li condufiero fuori, & appefi peri a gola li laftiara* 
fcn.di'ckr. no ai un'arbore non lungi dalla città ; ilejual fatto iniquo ,cdi peffimo 
— l57> ' ■ eff empio, fu accrefciuto dalle infoiente di alcuni più maina gi , che per 
mofirar di bauer parte maggiore in quel misfatto, toglicuano a quei me- 
f chini li peli della barba, e con in fame lattanti a li poneuano per trofeo 
fu cappelli, non fengagran difpiacere de men temerari, che prevedi nano 
dover toflo rovinar la caufa loro ,perl indomito furore del vulgo . Li 
Malcontenti Palloni , ueggendo crefcer tuttauia con l'audacia di coloro 
il danno della Catbolica Religione , laqual profeflauano e(fi di conferua- 
re , & che la nobiltà del paefe , fotto uari preterii era imprigionata * , 
morta, ò f cacciata in bando ,procurauan$ di frenar tanto furore con 
f armi, e crefccndo digiomo in giorno il numero di effi,dau ano più che 
mediocremente da penfareà Cuantefi ; onde coftoro imperuerfatimag- 
giormcnte, ni hauendo doue ricorrere per aiuto , da ihe tOranges, & gli 
Stati non ben fenùuano colai importuna , e troppo crudele alteratone , 
ricor fero à gli aiuti di Giouancafmiro , & offerendogli danari , perche 
e«Miów gli aiutaffecon lefue genti centra Palloni , lo multarono a poffare in j 
Guanto , fi cornei fece il decimo giorno di Ottobre^, . Ricevuti ch'egli 
hebbe quiui , per parte di paga , cento fettantamila fiorini , e fatta qual - 
thè [correria, per tenere a freno i Palloni, fe ne tornò à fuoi con quel 
, numero di cauallcria , che lo haucua accompagnato à Guanto , e l'ardire 

perciò de Malcontenti crebbe, & inficme il danno, & lo f degno, de Guan 
tefi. Male cofe de ribelli, perciò, & per la penuria del danaro,/} vedevano 
di bora in bora in pericolo più grane, che te militie foraflierc tumultuando 
per le loro paghe douute, dauano principio ad un generale ammutinarne n 
to,c minacciati ano di poffare a fcruiril Trencipe diVarma , sin breve* 
non era data loro [odis fattone. Fupeiciò prefo partito , co fi con figlian- 
do Monf.di Bofsù,& la 7ftta,che fi liccntiafiero le genti .Alemanne, e fi 
mandafiero in guarnigione lifoldati del paefe, lafciando libera la campa- 
gna al nimico, per ifebiuar maggior male-, ma nel di [unir fi quelle militie » 
volendo mofirar il Conte di Uolache di hauer pur fatta qualche co fa, fi po 
£dfn&T e ff u i nat,onc di Puert, e l'ottenne co’l caflello, benché padri giorni 
itch! * riai dapoifofieda Catbolici ricuperato. Quei Signori Palloni, che già torna - 
«atVelict* tiingratiadel^itfoficneuanoconlarmi la parte Catbolica ne' Tot fi 
"baffi, tentavano tutte le vie, per riunire afuaMaefià inter amcntc\qucL- 
ledueTrouincie, nelle quali più potevano ;& co fi Monfignor di Capre* 
tenne trattato in traggo, co iDuchio Colonnello del pr e fidio di quella 
città, perche gli [offe favorevole co' fuoi à torta dal partito dell' Or an- 
.. ges ; ma la intelligenza fu f coperta per tempo', & i tumulti quiui peni 0 

fnron grandi, ttn' t pngionia di molte per font principali ; quantunque* 

i - • . " f*r * 
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ri , eh' in uari modi punirono : & e/fendo anche imprigionatone T^jcolò An | ^ , 7 £ irr 
Goffone,buomo di autorità non picchia in quelli città, egli uerfola fin M “ Ià T" 
di Ottobre, fii poi non ferrea precipito fa, & iniqua dehberatione, danna- G óflune de 
to in un frettoiofo guiditi o di poche bore, e di bella mr%a notte decapita- 
to . E perche li peccati di quelle genti eranforfi più graui,dì quello ,'che 
poteffero col mtzp della guerra e/fer purgatici fi aggiunfe il flagello d’u- 
> na fiera difienteria , onde, per tutto morì quell'anno un grandiffimo nu- 
mero di uiuenti, & in Louagno particolarmente fece flragc borribilc-j . pi|cefidaJ ^ 
Il DucadirAlanfone, ueggendofi confumar inutilmente il tempo in Fian ^ulfcne 
dra,eche punto non rifpondeuano le fperanzp concepute, trouandofi • 

competitori molto potenti, e molti, cominciò a rimandar in Francia /e_> c *' 
fue genti menomate affai , deboli , r piene di gran difagio > ma fomite 
olir al conuencuole di fdegno, e d’ìmpietà ; onde douunque paffarono , 
fo fiero paefi amici, ò nimici , rima fero lagrimofi fegnt iti loro crudel- 
tà. Ter lo che , molte genti da guerra Borgognone , che militatiano 
per lo He fotto il Far nel e ,prefero da lui combiato , per andar a difen- v 

der le cofe loro a confini , dalla uiolenga de Fr ance fi . Gli affari delT 0 - 
ranges erano molti , &‘effocon incredibil patiengamoueua ogni pietra» 
per moderarli, ma inuano, perche il negot io più importante tra V alloni» 
e Gu ante fi, con le ingiurie, edanni fatti fi a uicenda,prendcua femprepeg 
gior piega, e fe ben egli pafsò à Denremonda per quietar tant'alteratio- 
ne,e trouar mr%o di buona intelligenza tra CSdlanfone, & Giouancafmi 
ro, nulla, non effettuò fi come anche inuano fi [uffatigò\, alquanti giorni 
dapoi, t fio ^4 Un fune , per la medefima caufa de Malcontenti . Già fi ue- 
dcuano manifrfiamente li difegni de’ ribelli in gran deelinatione ,perlo- 
ebe li meno intcreffati peri] andò a' cafi loro , pofero in negotio qualche 
trattato di accordo, a cui non ofando di contrariare lipeggiormente affet- 
ti,in una co fi ftrana congiuntura di cofe , moftrauano J di non efier alieni 
da honrfti partiti; quantunque riponejfero la fommadi loro fperange nel 
prolongaril negotio, addormentar gli auuerfari lattandoli conia f per an 
Za, della pace,& effi fra tanto configliarfi co'l tempo, e prender uigore. Stat; di Pii 
Fu per tanto fpedito a poma il Dottore liberto Leonino, acciocbe fperaf Jn m.iba 
fe deftr amente col T ontefice dii ffcre il promotore di tal negotio, ben co- 
no [tendo, che S. Santità f 'aria flato difposìiffimo come amoro fo Taftore à ce. 
procurar la quiete, cóla ricocihationc di quel gregge perdutogli buona par 
te. Fecero fomiglianteifianzacon Cefare, ebetrouarono parimcte proto 
ad opera cofi lodcuolc; ma non perciò fi rimi fe pitto dal Trcncipe di T ar- 
ma la diligenza di ogni buon'apparecchio, da profeguir la guerra, fecon- 
da ebe nedeffe urgente il bi fogno ; ebe ben cono [cena li fraudolenti difegni 
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de fuoi auuerfari,e che chi più poteua di/por della pace, amaua meglio eli 
dominar con la rouina di quei popoli, che fpogliandofi della Tirannia , 
ueierli godere il bramato ripofo. Ma perche giudicaua ninna uia effer più 
breue a pcruenire doue difegnaua, eh' d dtùidere , e fneruarele forge de^f 
nimici, era tutto nel tirar à parte I{egia li Malcontenti , eficndo di gran 
confeguenga l'hauer fauoreuoli quelle Trouincie , non folo pofte a' confi 
ni della Francia, donde fi ternata no licite difturbo,ma ripiene di huomini 
bellico fi; negotio guidato da effo con molto fenno, mentre COrangcs al- 
t incontro, perche auuifaua quindi poterfi agcnolmente cagionar la roui- 
na delle co fe loro, procurau ancb'eflo di confcruarli uniti con gli H olan- 
defi,& con l'altreTrouincie ribelle. Sollecitò parimente, cheli difpareri 
nella Frifia fi quieta/fero, temendone maggior alter atione tra quei popo- 
li, fe il tempo nodriffe la mala difpofitione de loro animi; & cftendofi giu- 
dicato da effo Trencipe di Orangcs , dal Conte di Suart Zcmborgo , dal 
Confegliero Liefueldo, e da Ciacopo Ymanno,come Giudici delegati dal- 
l ^Arciduca Matthias , che ogni loro lite foffe cimlmcnte terminata nel 
Configlio di Matinee, tra i termine di due anni, e ch'in tanto ciafcuno tor- 
na ffeà goder quanto poffedeua prima di quei rumori , cotal fententia fu 
approuata dall'arciduca il uentiquattrefimo giorno di Ottobre , & ordi- 
nata l'effecutione à Mofignor di 1\enemberghe, ti prigioni furono tutti li- 
berati da ambe le parti. Li Groningefi nondimeno fi riputarono poco di 
ciò fodis fatti, e fu cofiretto il Benemberghe ridurli con uiolenga à parte 
loro, mentre difegnauanò effi di tornare in gratia del J{e. IlV ontcfice^t 
abbruciando con molto affetto la caufa di quefli Taefi haueua f Dedito 
Monfignor Calìagna ^(rcìucfcouo di Beffano, che poi ueduto h abbi ama 
ancheTapa, perche affifteffein fuo nome all'accordo della pace , brama- 
ta oltra modo anche dal /{e di Spagna, che perciò ne rimife l'intiero all'or 
bitrio di Ce fare, piamente auer tendo lo, che rimane ffe f aiuola ragion di 
Santa Chiefa,cla fua riputatone. Tafiò per tanto con ogni folleci tudine 
in Lamagna /’ Creine feouo , con l'autorità Pontificia dtlegata,& ad ef- 
fo Imperatore, fu mandato dalPapa lo flocco benedetto ,&il Capello; 
mentre ilCathotico fpedito haueua ^imbafeiatore particolare per tal ef- 
feto,e per far' officio co'Trencipi di Lamagna, ti quali pregaua à non fa- 
vorir' t fuoi ribelli, augi trapor fi per quietargli animi loro , e di [porti al- 
la quiete, il Duca di jUanfone, perno affai di quel cumulo di fper angeli, 
che tirato lo haueua in Fiandra , cbiefta ticenga dagli Stati , fu rimune- 
rato di molto gratiofe parole, con la cui fodis fattone , à mego il mefe di 
jqouembre fi ritirò in Francia; e quafi ne medefimi giorni tornò datto- 
rno il Dottor Leonino, dando buona fperanga che fi profeguirebbono ti 
maneggi della pace con l'autorità del Pontefice, fida le genti da guerra a 
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indotte coli da Giouancafmiro, ridotte igran penuria, nè piacendo pun 
to loro di effer licentiati, nè di guerreggiare fetida danari, faceuano mol- a* di ck» 
ti danni al paefe; & il lor Generale temendo di Urano auuenimento, e che 
fi ammutinaffero contea di lui, fe ne pafiò deliramente in Inghilterra. j, 
per trattar' anche con quella Reina, ch'era come arbitra delle cofe de T ae 
fi baffi. 7 fon era co fa che più premeffe all’ Qranges a!lhora,cbe la perui- 
cada de Guantefi , co' quali fece ogni opera , per quietarli , ualendofi del 
nome dell Arciduca Matthias, à cui effi finalmente, per torfi da torno co 
tal moleftia diedero per rifpofla ; c'haurebbono ridotte le cofe della loro cit 
td nello flato primiero, tutta uolta , che le T rouincie de'T aefi baffi accet- 
taffero unitamele la libertà delle cofcienje,no uolendo effi f apportare , che 
quei della nuoua Religione foffero efclufi da Catbolici, e che nella loro 
città li Catbolici haueffero miglior condi tiene. Vafsò iui COranges , cre- 
dendo con la pre fernet di rimanere molte difficoltà, mentre haueua Opera- 
to, eh’ à tal' effetto ui andaffero A mb a f ci adori de gli Anuerfani,de Bruf- 
f elle fi, e che la Reinà d" Inghilterra ui manda ffc il Dauifone fuo Amba - 
feiadore per lo medefimo effetto ; eciafcundi cofloro in altro non preme- 
tta che di rimoucr li Guantefi dalla gara prefa co Palloni, così per tenere 
unite infieme le lo ro forfè, come perche sborfaffero le promeffe contribu- 
tioni, trottando fi gli altri molto cffaufli di danari,onde cadeuano irrepa- 
rabilmente le cofe loro : perche CArtois , e l'Anault effendo, come detto 
h abbiamo, folleuati contra Guantefi, niun danaro porgeuano,la Fiandra 
che doueua foHenere il maggior pefo, per fimil cagione, faceua il mede- 
fimo, GbeUeri, e F rifila poco poteuano in ogni tempo contribuire, Bra - 
bante fi trouaua con fumato, hauendo que fi' anno più di tutti foflenutoil 
pefo della guerra, egli Holandefi ordinariamente aggrauati molto , dal- 
le fpefeecceffiuedel rifare,& accommodar gli argini, co’ quali fi afficura- 
uano dal mare, poco poteuano fporgerein altrufo. T utte quelle difficolti 
r appr e fent atei Guantefi, che perciò coftituiti haueuano quattordici de 
loro primati, capo di quali era Giouanni Embiefio, li quali udiffero Icj 
propoftedeltOranges,e di quegli Amba feiadori, e rifolueffero intorno 
dciò quanto fi moftraflc loro di publico beneficio, il fedite fimo giorno di 
Decembre finalmete conclufero quefli cap. i. Che fi concedcua luogo nel 
la Città 4 Catbolici uiuendo quietamente, e c haueffero alcune Cbiefe par 
ticolari per loro effercitio, intorno alle quali, e non altroue poteffero far 
le proceffioni, e portar anche il Santi (fimo Sacramento per le piaxjS-t 
tua fé n-^afo Henne cerimonia. 2. Che à Monache, & à Frati foffero re- 
flit ulti loro monasteri ; ma che quattr ordini de Mendicanti foffero cac- 
ciati della città, come quelli eh’ erano di fouerebia fpefa à cittadini. f.Cbc 
non fi molcftafieropè in fatti , nè in parole tra loro quei dell' una,e dell al- 
tra 
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^ *• ' * tra Religione; t che rune entrando nella Cbiefa dell'altro , non ni ufafte 
Am di cht. violenta , òfchemo veruno. 

» li7 . ^ ._ ^ Che ne giorni fefliui non fi appriffero botteghe , ò lauor affé, of- 

ferì* andò fi al tutto l'antico , e buon ordine della città 5 . Che giur af- 
ferò di ftare ad obedìen^a de Magiflrati , e porgere aiuto , fattore. 
«//d caufa publiea , tanto quelle Urli' un a , quanto quei dell'altra Re- 
ligione 6. Che tutti gli Officiali, Colonnelli , foldati , Capitoli, Col- 
legi , altri prepofti al gouerno della città in qual fi voglia mo- 
do giuraffero per Cofieruan^a di quefto acordo. 

Fù nondimeno di picciol rileuo il frutto , che cauò tOranges dcu 
qucfti nuotti patti , perche tentando poi , di tirar anche à conten- 
tarfi di ciò li Palloni , li trouò molto più duri nel propofito di quel- 
lo , cb'effo fperaua ; percioche coloro, eh' ini poteuano afiai, noru 
udendo fopportare la grande autorità di lui , difegnauano più toflo 
di riconoscer la maggiorante del Re , che foggettarfi ad’ uno cbe-> 
non iftimauano punto maggior di loro; e premendo fpeffo nel con- 
feruar la Catholic 4 j Religione allcgaua.no che co' nuoui patti fer- 
mati co'Cuantefi, ueniuad alterar fi [ accordo fermato', & giurato nella 
pace già di Guanto , ilchc non uoleuano effi acconfentire ; & co- 
sì ni un altro beneficio apportò alla _• caufa di ribelli quefto accor- 
do, procurato con tanta fatica, & ^tmbafcìaric , che la sborfa- 
fatione di alquante migliaia di Fiorini, fatta da Guantefì ; che pur 
fù di picciol rilievo , al graniiffimo bifogno di loro compagni . Il 
Renncmbergo , il qual fin del mefe di ^tgoflo fi era pofto à campo 
intorno àDauenter, dopò uari , e difficili combattimenti , e gran.» 
mortalità de fuoi , eoftrinft quel prefidio ad ufeirne à patti , non ui ef- 
Dtutnter fendo fpcranga di foccorfo, per la morte feguita di Don Giovanni , che j 
ptdo dii dìfluraò gli animi di ciafcuno , egli ordini infieme delie cofe . Ffcirono 

dunque il giorno de i utnudi T^ouembre , con loro armi , & infegne , & 
arnefi, ma promettendo di non militar tre me fi contea gli Stati ; che fù 
cautela di ninna confiderationt, per cfftr quel tempo non atto à guerreg- 
giare. llTrencipedi Tanna, mentre attendeua al negotio di accordar i 
Malcontenti, non tralafeiaua il negotio della guerra; onde difegnande 
di aprir fi primieramente il paflo di Germania, per riccuer quindi le mili- 
tie di tempo in tempo, e tor quella commodità animici, difegnò il ra- 
MiCrich cquifto di Maftric ,impre fa egualmente difficile , & importante . Inviò 
r'rVnei- dunque colà con parte dell' efiercito Criflhoforo Mondr agone , per pren- 
ce di tu- der pofto , & effo pochi giorni apprefio , moffe co'l reftante ielXcj 
** gen ti , fingendo di voler combattere Bolduc , & fi tirò pofeia in fu por 
lek T»W 4 della Mofa; quantunque il tempo già per gli freddi acuti fof- 
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fe vnalageuolc molto . Ottenne dal Duca di Cleues di poter prefidia - 
re Embrichi c mandò con titanio Gonzaga , & co' l Mondr agone circa 
ottomila foldati t & alquanti pejjf di artiglieria , per cfpungar Iru» 
rocca di Campen; doue trouandofi U Bilio, pcrfona nonmen crudele che 
temeraria, infeflaua tute il paefe vicino , e [correva con alquanti mafna- 
iieri, ch'egli vi tratteneua. Fauoriuano i difegni , del Farnefe tutt i Ca- 
tbolici confinanti , l\Arciuefcouo di Colonia porgeua ogni aiuto di vet- 
tovaglia, e di pajfo; hauendo di quei giorni, à riebirfia di Ce fare, pro- 
ibito fiotto grani (fimo pene il dimorar in quella città ad ogni fior te di 
heretici. Gl at Ardue ficouo di Befano era nelpaefie, come anche il Du- 
ca di Terranuoua àiandato dal I{e, & lo Suarfgemborgo dji Cefia- 
re ; onde il ragionamento della pace fi er incominciato àpromouercs, 
de fuler andò fi primieramente la [[enfio delle parti, che non era dal can- 
to dell Or auge s di picciola difficoltà . Ter quefila [peranja , & per 
thè la J loggione del verno poco er atta al guerreggiare , niun altra . j 
cofa di confideratione fu fatta qucfi'anno con l'armi ; attendendoli piti 
toflo alle prouifioni da difender fi, e da offendere à tempo nuouo, quan- 
do , come fi temeua , non feguiffe altro accordo . Monfignor della 7 [ua 
Luogotenente dell Oranges , andana rivedendo le pi*7J£ di più impor- 
tane, e le rifiomiua , principalmente Maflricb oue il bifiogno enu 
tuidente, e dou e fendo egli cofilituito Gouernatore , non uolle perciò 
rincbiuderuifi , allegando efifier più utile l'opera fina rimanendo fuori, 
per conduruifoccorfoqualunqe volta ciò bifiognaffcj . Verfio la fin-del- 
fanno lafcio le cure del mondo, cioè ai 21 di Decembre , Ai a (fi milia- 
rio Conte di Bofiù, in inucrfa , che fe ne gli vitina anni della fiua 
ulta , non fi fiofifie alienato dal fieruitio del fiuo Bg, non fiora fiata co- 
fa bonorata in quel Cavaliere da defiderarfi ; e nondimeno appartici 
degno di ficufia,perlo picciol conto , che mofirato fi era di lui quando 
do fu prigione , e perche concorfio era con tutti Signori del paepLj, 
non già per particolar affetto , à fiauorir la ccufapublica contra Spa- 
trinoli, allbora che da tutti erano riputati loro acer biffimi nimicì. T[on 
ì ì da paffiar con filentio un'accidente, & un atto molto genero fio che 
di quefii giorni fiuccedette , fu le frontiere di Francia , mentre le genti 
del Duca di «dlanfonc fi ritiravano come già fi è accennato. 

Vna compagnia dicofioro, guidata dal Capitano del Tonte fi fer- 
mò nel villaggio di Becort , alloggiandovi, comcfiuol far fi, à difcrctionc * 
& il Capitano toltofi 1 ‘ alloggi amento in una cafia d' un’ affai agrato 
Contadino , chaucua tre btliiffime fanciulle , fù quivi con ogni huma - 
tilt a trattato , e fecondo il coflume del paefe fatto feruir dalle fan- 
eiullCmJ, Ala e fifa già ribaldata dal vino, & infiammato dal difordi- 
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nato amore, che nato gli era immantinente , nel confiderar la beitela 
& le gratiofe maniere , della maggior di effe fanciulle, chiamata Ma- 
ria, la chiefe al padre , patiando la richiefla , co' l de fiderio di farfeltu 
moglie. Il padre ben conofcendo dotte riufeir doueua fimil domanda * 
la negò, feufandofi , che fua b afta fortuna, non permetteua il maritar 
fue figliuole con per fona co fi pregiata; ilche punto non fodi sfacendo al 
Capitano, ne fù a fconcie parole , & à fatti ingiurioft con effo lui , fi che 
fu cofiretto partir fi di cafa fuggendo. La fanciulla rimafe preda , non fo- 
to della sfrenata libidine del Capitano, ma anche di tutti quelli, eh' erano 
in quella cafa con effo alloggiati; e dopò così maluagia opera , fatta tor- 
nare à tauola , e dandole ciafcuno la berta , che par tua loro di baucr con* 
effa fchergato, nacque alla fanciulla buona commodità , & occafione-t 
di uendicar f ingiuria fatta al fuo honore ; perche mentre un caporale ar- 
riuato quitti per parlare al Capitano, tuttauia con effo di «o fé importan- 
ti in fecreto, & il Capitano riuolto co’l uifo à lui non attendeua cofa che 
facefìe Maria, ella piena di nobile fdegno, prefe un costello dalla tauola , 
e con tanta forza ferì il uiolator della fua virginità nel lato manco, aiu- 
tato il colpo dalla diuinagiuflitia,che quel mefehino ne cadde incontanen- 
te morto. Fuggì ben ella tofio di la, e / però di faluarfi , ma toflo raggiun- 
ta da quei fieri foldati, e ligata ad un'arbore, fu crudelmente di motte ar- 
chibugiate trafitta, & morta . il mi fero padre uide lo feempio della figli 
noia, & anchor effo armato di uendicatiuo fdegno , fe ne andò correndo 
a'fuoi, che co’l rapprefentar loro la tirannica fcelerategjga,potè comma - 
uerli talmente, infieme con altri uillaggi vicini, che prefe l'armi contro . _* 
foldati ; non folo quelli uccifero fino ad uno, ma infieme tre altre compa- 
gnie, eh' erano alloggiatte in quei contorni; cofiituendo un memorabile efi- 
fempio, da fpauentar chiunque temerariamente più fi compiace di effet- 
tuar fuoi Urani appetiti, che di confidar fi co'l giuflo. 

7 {el Trincipio delT anno 1579. ilTrencipedi Parma, non ofiante il 
freddo ecceffiuo, attendeua con gran follecitudinc alle cofe della guerra*; 
& hauendo Ottauio Congaga, & il Mondr agone battuto fieramente con 
otto canoni Carpen, e trouandoui oflinata di fifa di quarantacinque foli 
foldati , [ acquiflarono con qualche danno ; del che fecero fentir contee- 
niente pena alla temerità di quei mefehini; perche sformatala il giorno 
degli otto di Genaio, Inficiarono appefi a nicini arbori trentafei di colo- 
ro, morti gli altri nella difcfa,& il Bylio fiotto la porta del CafieUo. Mo fi- 
fe poi uerfo t{uermonda l effercito Fregio, & hauendo già ricuperato Pal- 
chemborgo , racquiflò anche di quà dalla Mofa Helmontc , & Vuertai 
ioue trouando parimente nel piccciolo p refidio più audacia, che fenno » li 
cafligi co'l laccio , fi come fatt'haueua in Carpen . Le genti alemanne-» 

condot— 
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tÓJolte colà da Giouacafmiro, fi trattcncuano tra Thine,& jt re [cotte, ^ ffoT* 
no fetida gr a tr attaglio di quei popoli, che mitre li foldati afpcttauano le *> 01 c *- 
paghe dagli Stati, fi procnranano il uiuere doue più commodo farlo po - 
tettano , non fengagran rouina del paeft; ilche molto difpiaceua alTren- 
cipe diV arma, gelo fo del bene de f additi del f ho He, [otto la cui obedien - 
ga difegnaua di ridar quelle Trouincie in breue. Terciò dunque, e perche 
giudicò ageuole disfar quel neruo di militia , mentre fi trouaua inno Ita * 
tradifagi, & con l'animo dubbio fo, più intento alla partita , & alla ra- 
pina, ch’ai combattere } oltra ch'era finga Capo, tjfcndo paffuto , come G;oua||> 
fi è detto, Giouancafmiro in Inghilterra , molto accarezzato ui da quella cl Vmu# 
donna, che conferiti con effo lui diuerfi negotii fecreti , lo creò Caualiero 
della galattiera, e coflituigli annual prouifione in uita . reggendo le cofe a Rem» 
dunque in quefli termini il Farne fe, non fi lafciò fuggir la buona occafio- ^nghijt» 
ne, ma dat ordine cb ‘ anche il Gongaga fi uolgcjfe a quella parte , ni andò 
co’l rimanente dell' cjfcrcito, e talmente flrinfe danneggiando quegli ^Ale- 
manni, che furono sforgati,per faluar la uita chieder dal V rencip e p afa- 
porto, per tornar fene alle cafe loro, & t ottennero con promejfa di tro - 
uarfi fuori di quei paefi nel termine di quindeci giorni . Torti quindi per 
tato la caualleria T odefea, chiamai' in quella lingua Heitri, concedutogli 
per grafia puff aporto dal Farnefe come anche tutt'i fanti rima fi in piedi 
del Colonnello di Logoro Muller ; & ilT alatino, che d'Inghilterra fi era 
condotto à F li finga , [degnato, eh' a’ fuoi non fojfe fiato proueduto di pa- 
ghe dagli Stati , onde contantauergogna erano fiati cofiretti sbandati 
ritirarfi in Germania, parti anch'cffo à quella volta, fenga pur dire una cifmu* 
parola, ne all’Orangcs, nè all’ ^Arciduca, li quali fi trouauano in *Anucr- Ge r ,m»nia. 
fa, per confultare prouederc a' fatti loro. Bimancuano antbora in effere 
alquante genti da guerra per gli flati, al numero di quaranta,& più ban- 
diere, di norie natióni, percioch' erano Palloni, Franccfi,Inglefi, e Scog^ 
gjfi, commaniati dall’ jfrgentleo, 7fua t Muy, e Tforrigj e per confer - 
uarfi uniti, finche forge maggiori fi procura]] ero gli Stati, ò fojfe bifo- 
gno dell'opera loro in alcun luogo, fi erano fermati preffo ^inuerfa, ìil» 
un uillaggio chiamato Borgherot,fabricandoui un forte. Giudicò ilTren 
cipe diTarma douerfi, e poterfi ageuolmente disfar' arìche coftoro , dimo - 
r andoui confidentemente, come [otto le mura della città; e cofi ui mandò 
Giouanbattifia di Borbone de Marchefi del Monte , con buona parte della 
caualleria ì{egia,& apprejjò ui andò La fanteria in grò fio numero , che 
affollando alla fproueduta quelle genti, le fpmfero dopo l contrailo di due f o 0 ,wu1f. 
bore, fin fi òtto le mura di u Inutrfa , le cui artiglierie furono cagione della 
loro faluie; attefo che frguiti con grande ardire daCatholici , farebbono 
tutti fiati\pofii àfidi fpada,fe non fi ricouranano quitti àridojfo. Ciac - 
Lib. L fatte II* , B quene 
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Ì540. gitene dal ferro, e dal fuoco rouinato Borgherotto, coni altri uHlaggi non 

A*, di chi. lungi, cficndo flato coflretto [efferato di ritirar fi quindi toflo , non ha - 
— uendo condotte vettouaglie da noirir fi ; perche Cintcntionc del Farneft 

era di pajfar, quando coloro mcn lo credcuano, all’ affedio di M aflricbe-t. 
Fintegli digiraruerfo Herentales,& il Ifiua credendolo ut conduffe to- 
ftamcntc rinforgo di pr e fidio, rimanendo ingannato dalla prudenza del 
Farne fe, perche poi chiusogli il paffo di condurre aiuti à Maftriche, quella 
piaggafu sformata, benché coflajfe la ulta di molti,e molti buoni foidati. 
Effendoui già fiati prefi alcuni pofli, e riueduto il fito da atcamparft,mol 
ti giorni prima,come dicemo, ui fi trottò il T rencipc à cinque di .Aprile f 0 
MtRricb tUtte depponendo [ affedio dall' una > e dall' altra parte della* 

c A Alo fa. Siede la Città di Maflricb non folo in riua di quel fiume, ma la* 
ricette anche nel mcgp,cffendone una parte alla dcflra , ucrfo Lcuantt-j, 
eh è la minore , chiamata particolarmente Fuich, C altra Tonentc mol- 
to maggiore, che fi congiunge à quella, con la commodità di un bel ponte 
di pietra, fahrica magnifica, e famofa.Efe ben il diominio di lei i diuifo 
tra Duchi di Brabantc, & il Fefcouo di Liege, nondimeno la maggioran- 
za ui ) itiene il Duca per molti rifpetti, & in particolare nel tempo delle 
' guerre auucnuteui ultimamente , iltutto fi è amminifirato da Concrnato - 
ri del l{e Catholico, à cui tal' attione più fi appertcncuaper la confequcn - 
%a degli altri fuoi domimi uicini. llTrcncipe di Tarma, quitti dunque 
accampandofidifpofe li quartieri in talguifa ; dal Leuante uerfo la por - 
ta Sanmartino , ch’è di Fuich , alloggiò con una parte delle genti da* 
guerra il Mondr agone ; di qua dalla Alofa, da Tramontana , di rimpetto 
la porta di lioocter, er accampato ilTcrgo degli Spagnuolidi Lombar- 
dia, Con alquante in fegne di T odefchi,edi Folloni ; più uers occidente-» 
ftaual' alloggiamento delTrencipe, co Signori principali alla cui defira 
fi attendò il Tergo della Lega, altri T ode fichi, & Folloni, li quali pari- 
mente à defira, preflo il fiume Lccherc, baueuano la caualleria , c più £ 
mego giorno di rincontro alla porta di Sampietro era Monfignor di Hier 
Miftrich ges Generale dell’ artiglierò, con un’altro neruo di Fanti Falloni,e Todc - 
A* concai fchi.Duc batterie furono piantate, dopò [hauer ben riconofciuto il fito in- 
*“>• torno, l una che batteua la cortina, tra la porta Hoo£ler, e quella dell*-» 

Croce; [ altra uicino alla porta di T ongre, donerà riucllin«,& un Caua- 
lierotcbe diede loro da far più che molto. Tifila prima batteria erano dif- 
pofli quattordici peggi, altra che Mondr agone di là dal fiume feortinaua 
con alcuniyche fece buon profitto ;ma nell'altra ui fi piantarono tre cam- 
merate luna di quattordici à finifiradel Lccherc, due à deftradieflo fiu- 
me, di fette, c di tredici. Bue ponti furono fabricati foprala Alofa fu bar- 
§bc t l'uno appreffo il uillaggio di H ttren , [altro di iluccbem , accioch'i 
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Campì potefiero communicar infime in ogni occorrente bìfogno . Tenof- 5 5f# . 
fi fino al principio di aprile à penetrar con le trincere nel foffo , alche fi A " d ^ fcr - 
oppo fiero con braue fortite fempre quei delprefidio , /turbando al po/Jìbi - — 79 ' - 
le ogni sformo de Cathoiici . Trouauafi dentro Herleo Suar^cmborgo 
Fiammingo Luogotenente del "Nua,e con c/fo il Capitano S ebaflian T ap 
pino Francefe, molto intendente del meftier della guerra, brauo, e giudi- 
tiofo, che fi portarono finali ultimo da "Palerò fi , comi anche la loro gen- 
te da guerra, che non erano men di mille tra Francefili Scogjefi ,&ln- 
glefii oltre qualche numero di militia della Terra, e circa dumila V Ulani 
delpaefe , ritir attui fi con la famiglia, e robbe loro ; per la cui falute fi af- 
faticarono utilmente con molta prontezza, e non minor beneficio appor- 
tando effi con la Zappa, e con lapala, ch’i foldati con gli archibugi , e con 
le picche. "Nondimeno c/fcndo la prima imprefa quella del "Principe di 
Tarma, e per fefieffa importante molto, non poteua bafiar qualunque «» - 

ofiinata difefaper conferuar quella pianga, in tanta fircttregra di da- 
nari, & in tanta difunione de gli Stati; onde non affembr andò fi foccorfo 
di molto uigore , allungo andare quei difenfori fcemi,e con fumati dal fer- 
ro, dalle faticbe,c dal difagio bifognaua che cadc/fero. E/fendo finalman- 
te dopò uiccndeuoli trauagli, e morti, dr igeati à luoghi predetti le batte- 
rie, e sboccatoli con le trincero, fi cominciò con gran forga il fulminare , 

per abbattere li riparie nuoui, e ueccbi ; fin ch'il nono giorno del predetta 
mefe, furono in due luoghi fpintili faldati alfajjalto fiero, efanguinofo , 
morcndoui de gli a/fallitort tanti, che dopò rinforzato inutilmente^) Affilia d». 
il Trencipe diede fegno di ritirata ,trouando fi mancar molti, e vaio- 
rofi faldati, tra quaU,che fu perdita grauijfima , cadde Fabio Famefc-j die. 
fratello del VefcoUQ di Tarma. Quefio a/falto apportò confi gran danno 
fittamente t quel beneficio agli ajfallitori , ch’impararono , feoprendo le 
difficoltà maggiori, àgouernarjt con più fenno, e minor rifehio per innari 
Sfj, atteffo, che ricor fi alla Zappa, & accrefciuto il numero di guaftato - 
ri, ottenuti dal Fefcouo di Liege ( che fono in quel paefe à ciò molto e/fer - 
citati per lo cuuamento delle turbe) prejero ad andar adagio, ageuolando- 
fi con mine,c con riempimenti difoffi la firada. Oltra di ciò aliarono un 
caualicro di terra, fopraui artiglierie, onde trauagliauano uiuamente di 
continuo quei difenfori, che tuttauia feemandofi, e non riccuendo foccor- 
fo, mal poterono finalmente ufeir unti da quel pericoto;e tuttauia pafeen- 
dofidi fperange, e proponendoli grande accrc fermento di gloria il Sitar - 
•^embargo per tal difefa, prolungarono il combattimento molti, e molti 
giorni. Sforgoffi piùuolte Monfignor della 7{ua di condurre aiuti a gli 
affiediati, ma ftmpre in nano, parche forge non haueuano gli Stati da far 
ciò alla I coperta , e le firat ageme hùh riufeirono centra un uigilantiffimo 
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“* htrnlc». à qutjlo fi aggiunte , che li Malcontenti dauano gran trauagl /# 

Ai di Cài. à confini di Fiandra , & offendo fi molti de T rincipati dichiarati per lo 
.. j\e, dauano dapenfareall Oranges, Ó" à compagni, a quali non era ua- 
luto qualunque artificio per tirarli di nuouo da fua parte ; quantunque. 
per inuitarli con ìeff empio delle altre "Prouincic, operaffe che nel prin- 
cipio di queft' anno, fi facejfe una nuoua lega, ( confermando la già [labi- 
lità in Guanto, quantunque in molti capi adefia foffe contraria , )iru 
Vtrert, fiotto feriuendofi CH olanda , la Zelanda, la Frifia, Ghelleri,e 
Zutfien; ma conpicciolprogreffo , e con debole riuficita. Si affaticarono 
anche in uano conleTrouincie Vallone C Abbate di San Bernardo, il 
Afarchefie di Hauri, & il Configuro Meetcherche.li quali come M mba - 
feiadori degli Stati, fe rierano pafiatiquiui, àfiar l'vltimo sfior.^o per- 
che coloro mutaffer partito, all'incontro fu molto utile alle co fe del ì\e, 
f opera di Mattheo Mulart Vcfcouo di Maz^o, di Giouanni Tforquer- 
mcBaron di Selle, e del Vainone, percioche ritr afferò ad aiutar le cofcs 
fiella Bjligion Catholica molti di quei Signori principali di M rtois , e di 
jlnault,ficbtnon pur il già nominato Monfignor Valentino della Mot- 
ta, ma infieme il Barone di Montigny , Guglielmo di Homo Bar ondi 
HceZj Borberto Melano Vifconte di Guanto, e Monfignor di Caprcs,U 
fefto giorno di Mprile pubicamente protefiarono di uoler con tutti loro 
d°echi? forze difender puntamente la pace già conclufa, e giurata in Guanto , & 
«no p« in particolare quanto fi afpettaua,& all honor della l\cligion Catholica 
U *“*• Romana, & alferuitio del He T rencipe loro. Fatto fi queflo appuntarne n 

lo, negotiato con gran fenno dal F arnefe, follecitato con gratiofe lettere 
dal He Catholico, cominciò la Motta à sodisfar loro faldati del danaro dì 
tJ fo Be,trouandofi al numero di ottomila Fanti,e quattrocento c. malli, dì 
anali era Capo il Montigny' , il Meluno,egli altri, con diuerfi carichi ; & 
la guerra, contra li Guantefi , molto s incrudelì , filando continuamente , 
li Malcontenti fui' auuifo, di tirar à parte loro, òper amorc,ò per forza. 
Cartelli, e Terre del partito contrario, & i Guantefi [pinti da furor po- 
polare, dechiarandofi rimici fieri non folo della Catholica Religione, ma 
de tutta la nobiltà delpaefe; inuecchiato coflumcin quella città, onde pii 
uolte fi ha tirat'addoffo mifer abile rouine. Con felice augurio fu conclufa 
quella unione da Malcontenti attefo ch'il giorno auanti ,fi era per opera 
loro decbiarataper lo l\e, la T erra iti S antomero ,& fe ben poi M onfi - 
gnor della Motta fu fatto ritirar dall' afied io di Doncbcrbe , bauendo il 
Tfuapcr foccorer illuogo, eh' eraimportante fattaraccolta di quante -> 
genti daguerra fi trouauano in campagna gli Stati ; nondimeno il nego- 
tio della pace con IcTrouincic della Fiandra Galtigantefi tirò à buon fe- 
gno per opera loro; nè fu picciol [prone àfolUcitarli , ti nuouo di fontine 
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{acceduto in Anuerfa per conto di Religione. Faceuafì quitti una follcn- 
ne procejjionc , fecondo loro ufan'ga in quei giorni, che fu di Maggio, per *n di CJ>t. 
le contradi riguardeuoli della città, ilche [opponendo con malanimoli 
Geuffei, ricor fero alla uiolenga, sforjandofi <£ impedir tal'attione , come mul ,“ 
preiudiciali a loro berefie; nè quelli uolendo co/i leggiermente cedere agli Anuerf * 
auuerfari, e fpogliarfi deli antico poffeffo, fù la contefa grande, efiauan Si Vn*!* 
%ò tanto il furor popolare , che fi flette in gran timore di nuouo fiacco, pa- “ e - 
rendo chequefio,più ch’altro inter effe, mouefiela turba defilerò fa diprc 
da, e di turbolenta, Affatico/fi molto l' Arciduca Mattini per quetar il 
rumore , affatico fi anche l'Oranges , il qual fé ben foflentaua la fuagrait 
detja co Ifauor de gl; hcr etici, nondimeno il deprimer affatto la con- 
traria parte non ucdcu allhora profitteuole a'fuoi difegni , /landò perciò 
in co fi gran moto tanti altri Signori, che protur ana di ritener uniti , con 
la fperanga che fa fi e il tutto commune, all'uno, & all'altro partito. Fi- 
nalmente, quietatofi tanto quanto il rumar di quel giorno, non fu poffìbi 
le che liCatholici per nuoua deliberatone , nonne rimaneffero in molti 
particolari al difotto, e principalmente ordinato fi, che ufeiffero dcll.ij 
città tutt'i Frati mendicanti, & altri religio/i. In Malines fù poi tumul- 
tuato parimente, rinouandogli berttici la [olita guerra contr a le imma- 
gini de' Santi, e contr a le [acre fopeUittili delle Chiefe; onde per tutto fi 
ficuopriua l animo maluagio, e tirannico di molti , e C audacia , et auari- 
tia del vulgo, che / otto fpecie di nuoua Religione,// proponeua il commo- 
do de rubbamenti , e di particolari uendette . Già l'indegnità di ciò appa- 
ritta manifefla, già fi uedeua fmafcaratoil più vero di fegno dell Orangcs , 
e troppo chiaramente fi uedeua, che non fi opponendo ri foltamente li 
buoxi à tanta rouina . il paefe in breue tutt'era per ridurfi à flato popola- 
, jre, ò / otto la tirannia di puochi, con quella u ari età di apparente Religio- 
ne, che pareffe fpedieute à chi commandaua, non alt rime» te cb' in alcune 
Terredi Lamagna,e nel paefe di Suig^eri,fi era effettuato . Terciò dun- 
que li più cordati, à quali ciò difpiaceua notabilmente fi dechiararono di 
parte Regia, come il Conte della Laigne, eh' era Goucrnatorc di Anault, 

& appreffo il Conte di Agamonte,& il Signore di Frcfne,e di Bours , 
quantunque il Lalaigne poco tempo foprauiuefie, cheperco/fo da un calce ihilippo 
di cauallo indegnamente , perlai cagione lafciò li trauagli del mondo, 
moflrando almeno negli ultimi giorni della fuauita, che non animo cat- 
duo, ma inganno molto artificio/òde /limici del Re, lo baueuano indotto 
i portar l'arme contr a il fuo Prencipe naturale. L' A gamont e trouan ’o- 
ft in Bru/fcUe procurò di ridurre quella città, à deuotione del Re, onde con 
l'aiuto di alquanti Palloni , che f eco haueua , s'impadronì di una porta, e 
Unmla un giorno, a/pcttando fioccor fo dagli amidi ciò non f accedu- 
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togli} e ueggendofi dentro [opra far dal numero de gli auuerfari, effondo 
dianzi quiui fopr agiunto un numero di foldati, ufeiti dal prefidio di Ma 
lineS) dopò qualche contcfa, fu ftretto ad accordare} ottenendo di poter^ 
quindi ufeir faluo co'fuoi. Quaji famigliate fine hebbe il motivo di alcuni 
Catholiciin Brugo, che ucnutì à contrailo co'fuoi auuerfari , eh' erano al 
governo) li coftrinfero à cedere; ma quiui arriuatipoco dapoi otto com- 
pagnie di fanteria Scogjefe, c centocinquanta caualli , che da T ornaut, 
douc dimoravano, ui furono mandati, per ordine degli Stati, conuenne à 
Catholici di nuouo cedere agli auuerfari, e ne rimafero ilpiù priui del go- 
verno della città. In Guanto non erano quieti quei popolari nella loro 
tirannia, Benché Giovanni Embicfio di animo del tutto alieno da Fran - 
cefi, e poco inclinato alla grandezza dell' Or auge s , con feditiofi parlari 
tencna f olleuata quella città, doueffo afpirauain tanta confufionc, di ha 
ucr qualche parte di tir annia;ma Guglielmo tennemodo di abbattere o- 
gni machina di colui, e ponendolo in dubbio della uita, lo cofirinfc à fug- 
gir fene, infime con Tictro Dathenfuo compagno , in Germania, rico- 
uram,pfi dalT alatino, per haucr femprc fauoriti li pen fieri di Giouan - 
cafm'iro. Sollecitava fi tratanto dal Farncfe tacqui fio di Mafiricb, e la 
riconciliatione dclleTrouincic V allonichc;ma quella riufeiua più diffici - 
le ogni giorno, per la fortegga della pianga, e per la braua di fifa del pre 
fidio dentroui; quefie ben difpofte uerfo la Religione, e bramo fi della quie 
te,e confcruation del paefe; uncndofi à tal'cffetto Jlrtois , Mnault , Lil- 
la, Donai, & Orcies,Trouincic,e Signorie particolari della Fiandra Gal 
ligante; formarono uenttioto Capitoli, co' quali accordarono loro riconci 
liationeco'l l{e, il giorno iicefcttcfimo di Maggio di quefl'anno; et furo- 
no approvati, e fiotto ferini nella BadiadiSa F’edeflo in^draggo,da Mac 
thias Moulart yefcouo dì efia Città , Giovanni di ìforquerme Cavalie- 
re, e Baron di Scile, e da Guglielmo gaffeur Scudiero, e Signor di Inai- 
none, li quali à tutto ciò intervennero , come Deputati del Trencipe di 
Tarma. La fomma delle C apitolationifuron queste u . 

I. Che la pace già firmata in Guanto hauefie perpetuamente 
offeruarfi. 

II. Che fi fcancellaffe la memoria dì ogni paffuta offefa fatta à fitta.» 
Macflà dalprincipio di quei moti , fino à quel giorno ; eccettuati li fedi- 
tiofi, li prigioni, gli sbandeggiati , e li proclamati da quelle Trottin- 
ole unittLj . 

Il I. Che fua Maeflà haueffeper benfatto , quanto era fucccduto per 
ordine dell' Arciduca M at thias, e degli Stati generali. 

IIII. Chenon fi potefie ricercare, ne chiamar in giuditiochi fojffe 
fiato autore , òfoffe concorfo alla rouina delle rocche, e fortezze ,nb fi 
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poteffero quelle di nuotto fabricarc, fernet confcntimento efpreffo dcllcj 
T rouincic particolari. 

V . Cbcioueffcroncltcrmincdifeifcttimane , dopò la publicatione di 
quefli accordi, licentiarfi, e mandar/i fuori del paefe tutte le militie fo- 
rafliere, come Spagnuoli, Italiani, Albanofi, e Borgognoni, e dopò altre 
fei fet cimane fuori di tutta la Borgogna, nè ritornar ui doueflero per nin- 
na occafione , fenga efpreflo confcntimento delle T rouincic accordate j. 

VI. Che dette militie forafliere nel partirfi doueflero lafciar tutti gli 
ftromcnti bellici, le monitioni,& le uettouaglie nelle piagge da effe a liba- 
ta cufloditc; la cui guardia douefie commetter fi nel termine di uenli gior- 
ni quelle eh' erano in Gnauli, a gli buomini del paefe riputati à ciò ido- 
nei, e nel termine di altri uenti , 1‘ altre piagge di ciaf cuna Trouincia com- 
prefa in quefli accordi. 

VII. Che mentre le dette militie fi appareccbiauano alla partita, fi met 
teffe all' ordine uneffercito, di foldati del paefe, col denaro di !ua M aefià, 
concedutele nondimeno dalle Trouincic le ncceffarie contributioni,pcr 
conftruar la I{eligion C atbolica,ó" l obedienga à fua Maeflà. 

Vili Cbeprocur afidi l\c, non effere in parte alcuna contrafai o al- 
la pace di Guanto, et àqueflapur bora conclufa,nè fi douefie lafciar for- 
mar’ effer cito, nè dar p affo agli affembrati altroue, dalle Trouincic di 
Borgogna, ediLuccmborgo. 

IX. Che publicato quefio accordo doueffero rilafciarfi tutti li prigioni 
di guerra, cofi dall' una come dall'altra parte, fenga pagamento ; & che 
Monfignor di 0 igne oper affé à fuo potere co' ll\e, perche rimandafie libe- 
ro in Fiandra ilgiouanetto Conte di Bura , fe ciò far fi poteua col com- 
modo di quella Maeflà. 

X. Che tutt'i beni tolti , & alienati, per qualunque occafion di guerra 
dopò lapacedi Guanto, fi rcflituiffero a padroni ; decbiarando ch'il fami- 
gliarne fi baueffeà fare de beni frettanti à prigioni ritenuti allbora dxj 
Guantefi, qualhora effi liberati giur afferò quelli accordi. 

XI. Che foffer o conf èruati ne lorogouer ni quelli, ch’ottenuti gli ba- 
lenano auanti la morte di Don Giouanni , e cofi i coloro cb' erano flati 
coflituiti, per prigionia di alcun altro, fino alla loro hberationc. 

XII. Che tutti li Magiftrati, & officiali, tanto ciuili , come militari 
giur afferò, in ejfccutionedcWundccirno capo , degli accordati in Guanto » 
di conferuar l obedienja, e ragioni della Cbiefa Cattolica, e del Re . 

XIII. Che non doueffe aggrauar fua Maeflà niuna città, ò territorio» 
di militia ueruna, òfoffe del paefe òforafliera, perprefidio ; fatuo t'eflcj 
città, e territori nominatamente ciò non cbiedeffero. Et che ne luoghi, do - 
ttc anticamente cran [oliti dimorar prefittili vi fi poneffero del paefe , e 
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XHII.Cb'i» tutte le Città,c luoghi fo fiero confermati li prmlegt,egls 
ordini nel creare i Magi firati, egli Gommatori, fecondo eòe già fifoltua 
al tempo dell' Imperador Carlo 

XV. Che doueffe fua Maefli,e fucceffori di lei fempre, mandar per Go- 
tte™ ator e generale in quelle T rouincie un T rencipe del f angue; fupplid • 
dolale le piacele di confermami per allhora C Arciduca Matthias,e non 
piacendole, di operar con l'imperadorfuo fratello alcuna honefìa fodisfa 
tione dal ; e che ufeite le militie foreftiere delpaefe rimaneffe al gouer 
no UT rencipe diT arma, ilqual non poteffehauere a’ fuoi fcruitii,fe non 
Menti Hr anierUc per fua guardia conucneuol numero di armatUconformc 
al cofttime degli altri Couernatori. Et che fe nel termine di fei me fi dopò 
lapublicationeatonfoffeuenut’ordineefpreffo, o mandato altro Gouerna 
tore da fua Alaejlàjouefero prendere l amminifirationc li Configuri di 
Stato, fino ad altra prouifitne. 

XVI. Che fua Maeflà elegeffe diece,ò dodici nobili del paefeper Confi 
glicri algoncrno, di quali foffero i due tergi di coloro, che feguit'haueua - 
no il partito degli Stati, dal principio di quei moti, e tutti nondimeno gra- 
ti a gli Or dini. 

XVII. Che tali configlkri bauendo dato il folito giuramento, come di 
f opra , diligentemente intcndcffero,(V e ffarnut afferò tutte le cofe, per op- 
porfi a' pericoli imminenti, e procurar il publico beneficio. 

XVII I. Che turi igouerni per inangi,o almeno per anni fei, fo fiero 
dati da fua Maeftà,cofi delle cofeciuili, come militari, a naturale del pat 
fc,o à foraflieri grati a gli Ordini, ricevuto da elfi follenne giuramento di 
pergiuro, cd infamia,qualbora non mani fi fi afferò incontaneute qualun- 
que cofa fi trattaffein prcgiudicio delpaefe u. 

XIX. Che fua Maeflà doueffe ratificar tutte le dcliberationi fattelo da 
far fi da predetti Ordini,circaHntratepublicbe, rendite, penfioni,& al- 
tre cofe obligatc, in beneficio di coloro ch'aiutati glihaucjfero , o foffero 
per aiutarli in quelli pcricolofi tempi, o per pagar loro debiti fatti, e da-, 
far fi . 

XX. Che non doueffero effcrc aggrottati da gabelle, ò impofitioni altri 
menti,chefi era coturnato fare al tempo dell 1 mpcrador Carlo intinto. 

XXI. Che foffero conferuati tutti loro priuilegi generali , e par- 
ticolari. 

X XII. Che le parti allhora contrattanti rcnuntia fiero ad ogni leg.u, , 
C cennentione fatta con altri,dopo'l principio di quei moti . 

XX II. Cheperhaucreffi bauuti fauori,& aiuti dalla t{cinadlnghil 
terra, c dal Duca di *dla»fone,fna Maeflà nel termine di due mefi , da poi 

che 
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éefbff entrato al Gouerno generale ilT rencipe di Tama,doueffc man- 11 

dar Amb q fciadorià detti Trencipi , e moftrar con e]Ji ogni maniera dì Aa A. ciu, 
bumanitd, e di buon’amicitia, la qual doueffe continuar con e/fa Bucina , c 1i79m — 

col Duca , come con buoni uicini, e parenti. 

XXIIII. Cbepregauanofua Maefià con la prima occafiont man- 
dar in quei paefi, alcuno de fuoi figliuoli , che nodrendofi tra loro, douef- 
fe rimancrui poi fuccefior del padre-/ . 

XXV. Che tutte l' altre Trou ine ie,e città poteffcro goder del benefi- 
cio di quefio accordo, quando trai termine diere me fi , dopò lufeita dello 
militie forestiere dalpacfe,giur afferò follennemete l o/feruan^a di ejfo. 

XXXI. Tremavano ilTapa, l lmp.il I{e Cbrifiianiffimo , il Duca di 
Alanfonc ,gli jt teine feouì di Colonia,edi Treueri , & il Duca di Cleues , 
che come amatori della tranquillità de Chrifliani, aiut afferò quello ne 
gotio, & oper afferò chef conclude ff e una pace uniuerfalein quei pac/i. 

XXX II. Tfafcendo alcuna difficoltà dopò la publicationc di quefio 
accordo* intorno alla dechiaration de capitoli, f afferò eletti Commi/fari 
dal I{e Catbolico , e dagli Stati, per la dechiaration di tffi. 

XXXIII. Chcfoffc con follennità da ambe le parti giurato per la of- 
feruan%a di quefti Capitoli, siigli Euangeli,& Sua MaeSlà li confcrmaf- 
fc nel termine di tre me/i, & anche prima., . 

Cofifuconclufo,& accettato da gli interuenicnti di ambe le parti nel- 
la Badin predetta Jottofcriuendofi Roberto di Meluno M arche fe,di Biche 
burgo,c uolgarmente di B_ubais,e Xifcontedi Guanto, come Goucrnatore 
diArtois; Adriano d'Qignes Caualiero Signor di Xiglierual Gou. di Lil 
la. Donai, et Orchie; co/ì anche li predetti Xefcouo diAra^o, il 'Hpr- 
queme,etil Xaffeur.Interuenero à quel trattato g nome dcllaT rotimela 
di èrtoti, Antonio Germain Abbate di Sauinoc , T^icolao Lada Caua - 
lierc,et S. di Heule.Lacelotto di Terfant Scudiero, e Sig.di Haya,c Giou. 
dio finge Sig. di Marche. Ver Anauult furono prefenti Lodouico Corbat 
fecondo Decurione di Moni, Giacopo della Croce Scudiero, e Sig. di Calle 
nelle Con figlierò di detta città , Dauittc din ancbin Dottore, e Sindi- 
co di t/la , e Lodouico Careliers Graffierò . Ter Lilla, Douai, & Orchie » 
ui furono mandati Botando diXieque Scudieto , Sig di Ghiftenghicn , 
GiouanniTicaut Signor di Grantlys, Dionigi Gilleberto Dottore Graf- 
fiere di Lilla , V tetro Carpentiere Abbate , di Lux , di Flores , di Cbeer 
Canonico, di San Tietro di Lilla, Euflatio , di Oignc Scudiero, Si- 
gnor di Aufiain, Adriano, di Bcbreuiette, Scudiero, Euflatio, di Aoufi , rr 

Scudiero , Signor di lumellc ,& Filippo Brodco Dottore . Furono dal 
Trincipe di Tarma appratì ali, e ratificatili predetti Capitoli , promet- 
tendo di giurarli alla preferita de Trouinciali,& ordinò fuoi cummeffi ,, 
Lib.i. Par.ll. C ai 
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j mo effetto, che con quei Signori Palloni dcliber afferò intorno al mrterre in 

Ab di ciu. firme un effer cito di genti del paefe, onde potè ffero poi al tempo flabilito 
— - S79 ' mandar fi uìa le militie forafliere;decbiarò nondimeno intorno a' Capitoli 

6 . il. 18. doue fi trattau a de Goucrnatori nel paefe,checiò no s' intede ffe 
di coloro cb’in quel tempo no fi riconciliauano col He, ò almeno dopò tre 
me fi. Quanto al particolare deludi Francia, e del Duca di ^tlanfone, 
nel capo 2 6 . uolle che fi tralafciaff'c di farne mentione,per non dar occa - 
filone in modo alcuno a'Francefi di mefcolarfi negli affari di quei paefi ; 

intorno al General Gouernatore approuò il tutto , fecondo il narrato 
nelcapo 17. riferbando in petto di SuaMaeflà il parti colar dell' ^tradu- 
ca. Ma quanto al dubbio, che fìiafciaua circa il gouernodi aUbora,g!i 
effortaua,per feruigiopublico ,edcl He in particolare, riconofcere effo 
Trencipe di Tarma per Gouernatore generale , fenja ambiguità di 
parole * . Quanto al reflante , ebepertor uia ogni dubbio , chiedeua* 
che fi clegeffero nominatamente coloro j che douefiero haucr cura delle 
co fé della guerra , e dechiar ogni punto di ofcurità,che occorrefle ne-* 
Capitoli già formati; & in ultimo li pregaua eh' incontanente non folo 
ceffafìetra dette T rouincie ,& i luoghi poffeduti da Sua Maeflà, ogni 
bofiilità , ma che anche il commertio foffe libero tra loro , & apriffefi la 
pr attica , come tra buoni fudditi, e amici , godendo ciafcuno il pojfeffb 
delle fue cofc * . Il atte nano mandati Ambafciadori al Trencipe quel - 
IcTrouincie perche riceucffcro da lui la confcrmatione , con giuramen- 
to , e perciò dimorati ui erano parecchi giorni ; rifpondendofi alle nuoue 
richiefle di Sua jtlte%ja , che non era pofsibile mutar co fi alcuna* 
del già fermato ; attefo che fi riebiedeua perciò nuoua , & efprejffa* 
autorità, conceduta dalle T rouincie, effendo terminata con la con- 
clufione di quell’ accordo , la già conceduta a’ primieri ; & perciò 
iftauano , eh' il Trencipe giuraffe f offeruan-ga de Capitoli quanto pri- 
ma; &cofi fu fatto nel campo à Mafìrich il giorno penultimo di Giu- 
gno , con fommo difpiacere dell' Oranges , e de fuoi partegiani. 

Si era tratanto , con ogni maniera di combattimento procurato il 
tacqui fio di Maflriche , doue non mancando à fe flefsi li defenfori 
danneggiauano talmente quei del campo , in ogni tentatiuo che face - 
nano, che Cimprefabor amai fi haueua poco meno che per difperata ; 
fegli Stati baueffero hauute forgp alquanto maggiori, fen'ga dubbio fi 
giudicaua impossibile . Haueuano tentato gli Spagnuoli dinfignorirfi 
* tini della I filetta fu' l fiume ,pofla dirempetto alla punta Settentrionale «* 

Cltt ^> ma rierano flati / cacciati con morte di molti,& in più fattio 
*0 ni, erano mancati alTrencipe faldati à migliaia , e buoni, etraquefii , 

Sfolti Capitini t alfieri, e perfine ò di uenturafi intertenute; nominare - 
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iofidi pxincipali Alofiguor di H irrges General dclf artiglieria, ch’era di 
mg} [acceduto al padre Carlo nella CÒtea di Barl(mote,il Marcbefe Cor - "jj 0 

rado Malafpina,il Coti Guido Sangio)rgio t Marcatonio 5 imonettt, Gioua 

ni Grimaldo,et altri. Finalmete;dopò l'hautr mejfc in ufo mine/ tfcinate, 
et abbattute co le due batterie molte braccia di muraglia ,et i difenfori fol- 
lecitamete riparado fi, f acedo buone ritirate, et impededo al poffibile ogni 
difegno animici; la uigiUa della fefliuità di S.Tictro,quafi acacfetalmcte 
[tracchi P auetura li difenfori,p le lungbc,et cÒtinuate fatiche, trouarono c«koii«. 
alcuni Spagnuoli adito p un portello della già fatta batteria , et auagado 
fiifeguiti ci grade animo dall' altre nationi,no sega mortalità loro, perciò 
che fu cotinuamete cobattutofia città fi guadagno t agliaio fi àpc%gt qna 
fi tutte le geli da guerra, che ui erano alla difefa,quatunq ; fi faluaffe co la 
fuga il Gou. et il Tappino riceuedo perdono, p lo ualor mofirato in (fila di 
fefa; et [e ne pafiòpoià feruir l'Imp. ma fortunofamente [paratagli una 
arebibugiata da una fintflra, poco foprauiffe. Tafsò la crudeltà de urna 
tori (potedo in qlleftrane cogiunturc, operar poco l'autorità de Generali) 
à termini d'immanità,pcbe le donne) uecchi ,i fanciulli nofuron falui, in 
quel primo furore dall'atrocità de' loro ferri;talche co bombile fpcttaco lo 
fi uedeuano,le firadi le piagge, eie cafc piene di corpi morti, il cuisague 
[correità, in alcuni luogbi,à riui,ncl uicinofiume,douegra quanta di unte 
ti fi somcr[e,metre tratti dal timore di altra dura morte, procur aliano di 
faluarfi uno Cado, òfu barchette fouerebiamete caricadole,cercauano di 
Murar fi all'altra riua;doie tuttauia ptcbiffimi potcuano ufeir [alui dal- 
le riunì de faldati del Mòdr agone. Tra quei pochi, fu ilpredetto Luogote - 
ttete del 'Nua/bauedo appareccbiatofihf ogni occorete bt fogno, un bat- 
tello, motat olii [opra, nel principio di qll' uccidete, faluofsi come fi e detto, 
bauedofi mutaeo babito,e uefiitofi da cuoco, p no effer conosciuto. La cit- 
tà quali dift rutta di babitatori,e nel fiacco, il qual fu nccbifsmo, prillata 
di ogni ornamelo, rimafe longo tepo,come di[abitata;onde furonui muda 
ti nuoui babitatori dal paefe di Liege, diuenutaftaga di groffe 
nidi foldati.Bjmafe U Capo Catholico dopo qU imprcfa molto Militato, 
et afflitto ;U onde,cofi p quefto,come p la malatbia ebefeguì del Farne fi , 
no fi fece quell anno altrattione di guerra notabile; alche fi aggiunfc,cbc 
douendo per gli patti co galloni , liccntiarfi la militia foraflicra >P n ™* 
che fi folle affembrato numero di foldatefca del paefe furono molte dif- 
ficoltà ; nè in ciò fu anche di picchi momento lafpcran%a della pace gè- ^ ^ 
tterale che tuttauia fi trattaua in Colonia , come fi è di fi opra accennato. M ÌB c#r# . 
^fiembr aronfi in quella città , fui principio di Alaggio , co si principale ««. 
mente ricbiefto dal Vapa , e dall Imper udore, Giacopo 
T teucri, e Gcbardo Trucbfcs di Colonia, ambedue Elettori , Gtuflo Vtf- 

3 z tono. 
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€0 u» dllrbipoli , à nome del Duca di Cleues -, per Ce fare due fuoì Confi- 
glieri ruemitro Signor di Gimicb , & Ottonerrico di Suartgcmborzo . 
TerilT ontefi ce% ilgid nominato Monfignor Caftagna.;perla Maefli, 
Catbolica , ui andò Carlo di dragona , Duca di Ter r annona , M affimi - 
liano Longheual Signor di Vauio , il Trepoflo Giouanni Foncbio, Cbri- 
ftoforo d’Affonuiglie Conftgliere , & Vrbano Carcmbergio Secretano. 
Ter nome dell’ Arciduca Mattinai , e degli Stati , Filippo di Croy Du- 
ca d' Are frotte , Giouanni Lindano abbate di San Gertrude , H errici 
Tueo Abbate di M arolla. Bucino Ayta Trepoflo di San Fanone, Gaf- 
paro Scbe% Caualiero ,e Signor di Grobendonc, Adolfo Meechenhe 
Scudiero , Andriano Milano Dottore , Bernardo Metodo Signor di Ru 
men, Adolfo Goreo Signor di C aldembr oc ,& Aggeo Atbada Dottore. 
Co fioro nel comparere , moflrando loro mandati, & autorità, diedero Cu- 
bito da [o frettar e, che no era per far fi nulla, per ciò che loro comi (bone era 
per fri fet cimane fole, c nel rifoluere molto limitata;premendo frmprc che 
alianti ogni altra cofa,doucflepublicarfìtriegua per falche porno accio 
ebefipoteffe più liberamente trattare. 7{on flmoftrauano alieni da tal ri 
fo lutio negli interueni enti per l lmperadore,ma quei del Rc,cbe conofceua 
no ildtfegno dell’Oranges eflerfolo di ritardare, & impedire fimprefa di 
M aflricbc,laqual città iflauan anche tffer data in depofìto a oli Imperia- 
li, non uollerogiamai confetirui. 7^cl reftantelepropofledegli stati era 
no più toflo querimonie delle miferie frguite , & accufe cantra mini (Ir i 
del Re , che particolare concernenti rifolutione alcuna intorno alla pa- 
ce. Li Deputati Imperiali col Vuntio Tontificio , pubUcarono alquanti 
capitoli, acctocbe luna parte , & l altra confederatili , iechìar afferò quel 
che loro poteua ragioneuolmentt in altro modo conceder fi; & cofi mode- 
rando Uncbiefle di qucfli,e di quelli, fi procedeflc ad alcuna conclusone 
Alagli in teruenienti per gli Stati mandando ilncgotio in Ionio, & auam 
•gando l Oragei.egh altri primi Configuri tempo à macbinar nuowfor- 
V P lu toflo cISà deliberar della pace , braccarono il neto- 

tio , e fafiidirono lapatientiadiCefare , che non potendo più fopportar 
tanta indegnità, richiamò fuoi Ambafriadorì uerfo'lfindiKoiicmbre * 
e cofi quella radunanza fi fciolfe, con tanta infamia de gli Stati, cheS 
alcuni di loro Ambafriadorì, non uolcndo efferc à parte di tanta indegni^ 
ta, o rima fero in Colonia ò fi accoftorono à f morirla parte del Re fa- 
cendo cono fiere, ebe per ejji non era reftato,che la pace non fi fófie conciti 
fa;ct furono il Duca di Arefcottc ,Ì Abbate di Sa Gertrude quello di Ai* 
rolla, ilTrepoftodi San Bauone,& Monfignor di Grobendonc. Due cote 
principalmente oftaronofempre alla conclufione iella pace ne Taefi bafì 
fall nego tu icka Religione , no» eficndo giamai Molato inclinar fi il ^ 

i ■ r - àcort* 
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I Conceder à quelle genti la libertà delle cofcienge, et il refiituir le facoltà, 

& i domini ujurpati , quel primo era iflrumento da girar la uolontà della ** <« <**• 
plebe doue i Tir anni difcgnauano,quefl' altro, era un freno duriffimo agli 
ambitiofi,da noulafciarfi perfuader da qualunque bonetto partito, pei te 
ma, che in breue rimafli f ariano fpogliati del non fuo,non potendo affici* - 
rarft per qualunque promeffa; pcrcitcbe ben confapeuoli di lorograuiffi- 
mi delitti, non conofceuano mifericordia, che fc accia fi e dagli animi loro 
la defperatione. Terciò erano coflretti adiuuentar fempre nuoue Plachi- 
ne da foflentar loro difegni,per promouerlipoi con l'occafionc del tempo . 

Mancata dunque alt Oranges, principale Architetto di tanta fabrica, la 
materia,cbc difegnaua cauar di Germania, per tener in piedi la guerra, 
con Caiuto,efauordi Cefare,ede TrencipiTroteftanti,oncC erano già fi a 
ti colà tirati l'ji rciduca , e Giouancafmiro , p arena che niun' altro mag- 
gior appoggiagli reftaffe,da bilanciar le forge potentiffimc del fuo nimi- 
co, che quelle della lnglcfe,edelgiouanetto Duca f Mlanfone. Ma perche 
ben fapeua,che non baftaua la caufa commune di nuoua Religione, ad in- 
durre 1 fabella con isforgo gagliardo ad aiutar i ribelli, e prender briga* 
feoperta co'l l\edi Spagna, fenga p articolar beneficio di ritener dominio 
in quei paefì ; ì^è il Francefe, debole affai non aiutato dal I{e fuo fratel- 
lo, fi farebbe, o potrebbe mouerfiin loro aiuto , per foto defiderio di glo- 
ria militart,o con picciola fperanga di doueme cfferc rimunerato dopi 
molte fatiche, e pericoli, confidandofincU'incottantiffìmo uolerdel popo- 
lo, di cui effetti diangi conofciuti baucua di molto picciol rilieuo ; egli era 
tutto co' Ip enfierò à trouar modo d'indurre li popoli à conceder molto pià 

I ella Inglefe di quello che fi ara fatto finallhora, e di ornar di riguardeuu 
le titolo il Francefe, adefeando perciò il I{e ad aiutar uiuamenteil fratel- 
lo, per inuettirlo di un nuouo Stato, molto à proposto al I{egno di Fran 
eia, e f otto la cui protezione già fi era molti annigouernato. Ma tutta* 
quefla fabrica, ch'eflo difegnaua, douendo feruir folo per apparenga, pre- 
supponendo, che l'autorità di guidar il tutto a fuo fenno, riamai no hauef- 
, fc ad ufeir delle fue mani,richiedeua gran fenno,& artificio ftngolare ; 

( pcrloche fi f eruiua,ncl promoucrc, & ordinare del fuo proprio ingegno, 
che fu ueramete gride, et fuor di modo uiuace,ma nell eseguire bifognaua 
li ricorrere agli flormenti dell' oper altrui; talmente, chedou effo era nel- 
la caufa attore,artificiofamcnte fi faceua coflituir giudice dtffviitiuo. Mi 
tre dunque in Colonia,con fimulatione di attendere al trattato della pace , 
procurane d'impedir, fatto color di triegua , il racquiflo alVrencipe di 
Tarma, di Maftricbe,andaua con l'aiuto de' fuoi partigiani, adornando il 
negotio del pi ender la protettone della lnglefe,e dell Mlan fotte, come hab 
biamo accennato ; & bauenio fatta na fecce una fcrittura,publicata fot- 
Lib.l.I’ai.11. 4' C 3 tu 
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A " mo**" tó uome & Deputati delle T rouincie unite , laqual in fomma trattaua di 
An.dt chr, trecofe , de/ negotio della pace, del riceuer al dominio l' jLlanfone,e del mo 
i 1579, i. do di gouernar effe T rouincie colligate ; egli come giudice riebufto di dir 
quanto giudicale fpediente f opra di ciò rifpofe pur in ifcrittura .» » 
public at a del mefe di Settembre , molto à longo , la qual noi , per al- 
levar la moleflia al lettore , ridurremo in poche parole. 

Sudicio Diceua dunque intorno al primo, chi non uedeua ficuregga da poter con- 

d'chitjM fidar/ì nella pace co'l I\e, hauendo infestato à tutti la foerienga delle co - 
intorno al fe paffute, che peggio erano flati trattati, quando più fi credcuano,per gli 
5* indulti conceduti loro, di efier più ficuri; e che ben potcndofi ella condii - 

*»• derefen-ga rouina della loro pretcnduta Religione, non doueua nè procu- 

rarli, nè accettarli offerta ; e rispondendo d color S che lo biafmauano, 
come notritor di quelle difcordic, fi feufaua, co'l puDHcp beneficio , attc- 
fo che per alti o ninno era più bramo fo di lui della pace, co sì per efier hor- 
mai aggr auato dagli anni, come per naturai de fiderio di riueder una vol- 
ta, e ricuperar il Conte di Bura fuo figlio, che fenica una generale accor- 
do non poteua fperar di uederlo fuori di prigione ; il qual accordo effo non 
uedeua come potefie concluderli, muffirne col fondamento che fi fa ceua, 
del già determinato in Guanto , il qual' editto di pace, come ingiuflo, e per- 
niilo fo afiolutamente dannaua. Quanto al fottoporfi, ericeuereper mio - 
uo Trencipe l'Alanfone, difeorreua, che per le cofe predette non poten- 
do piu fperar e alcuna buona riconciliatione co'l l{e di Spagna, e poi eh' in - 
nano baueiiano tentato ilfauore,&gli aiuti dell Imper udore, e deTrcnci 
pi ^Alemanni, non uedeua partito più fpediente , chcCelcgerfi per Signo- 
re uno, cheprefentialmente,e ualorof amente li difendefie pofli tra tante 
difficoltà. Ma che quando pur ciò fi deliberaffe , prima con molto chiare 3 
€ molto ftrette capitolationi , foffe proueduto all'immunità di tutti loro 
priuilegi,c che cos alcuna non fi mutaffe intorno a loro nuoua Religione; 
non effendo fuori di fpcranga, per quanto la Inglefegli fcriucua, ch'ella fi 
farebbe mo firata fauoreuole a quefla deliberatione ; Oche [accedendo, fi 
haueu anche da proceder cautamente sì , eh' effo Mlaufone conducefìe tal 
efiercito con effo lui, che fi poteffe fperar buono incontro alle molte for^e 
dell inimico. Delgouerno delle T rouincie ricor daua , che fi procedeffe co 
più ordine di quello, che fi era fatto per adictro , dandofi maggior’ autto- 
rità à coloro chaucuanoi carichi principali, accioche fi poteffe far'effe- 
guire ogni deliberatone publica, fc non uoleuano conia confufione della 
poca obedienga, ritrouarfi ogni giorno più inuolti nelle incflricabili dif- 
ficoltà. Et perche tutto ciò er'mdri^gato al fuo particolare, pafiauapoi 
i ringr aliar coloro > chedifegnauano di coflit uir lo al Gouerno co titolo di 
luogotenente Generale delle T rouincie, e modicamente affermanti , che 

quoto- 
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quando trouaffero à ciò fare fuggettopiù atto di lui , non haurebbe ricu- 
fato di obedirlo in ogni conto >p r publico beneficio . Efiagcrò contra Co- An - dl ci u. 
ftmatione di molte Terre , che non uolerndo riceucr dentro prefidio atto d 
cojlodirle, cadeuano in uarie difficoltà, eforprefe dall’arte, ò dalla for^a 
del nimico, indeboliuano il partito de collegati. Quindi concludenti, che fi 
douefie principalmente coftituir buon prefidio, in cadauna Terra di con- 
fine, ajficurando perciò i luoghi , e feorendo à danneggiare li territori 
del partito del l\e ;& iftauach’ad effo foffe dechiarata perciò auttori - 
tà maggiore , di trattar le cofe à fuo arbitrio , intorno al coftituir pre- 
fidi, e Uuarli donde, e quando ad effo più panjfc espediente. Del n gotio del 
danaro, ch’era principalilfimo,e con peffim ordine, com'eflo diceua, trat- 
tato, fece inonda, che foffe regolato con tanta flretteg^a, che le T rouin 
eie più largamente contribui/fero, e le contributioni fofiero feueramente 
rifcofle. Or mentre con queffe machine fi camminaua da ribelli del He, 
per cj eluderlo dalpoffcfio del fuo patrimonio, le cofe della guerra furono 
quell anno di picchi momento, eccetto la rlcuperation di Al affriche ,la^ 
quale certo apportò grande bonore al nuouo Couernatore confermato 
dal I{e Catholico in quelcarico,fe ben tentò, che Madamma di Tarma di 
lui madre, prende fie di nuouo quel goucrno, e perciò parti dal? àquila , c 
e dal fuo flato di Stbrwggo, paffando in Fiandra; che poi non fi effettuò , 
per non c fiere fiato dibi fogno altro aiuto alla gran prudenza , e ualore di 
quel Trcncipe, fuc ceduto nel maggior bifogno, per foftencr'iui le ragioni 
di fua Alacffà, e di Santa Chic fa, le quali erano ridotte à molta ftrettoj 
conditione, prima per la troppa fidanza del I\e,poi per l'importuna mor- 
te di Don Ciouanni, fi come babbiamo narrato. Difcgnò egli , riflorate 
le rtùlitie alquanto, dopò la imprefa di Alaftriche, di condurfi à campo à 
Et ufficile s capo di Br ubante, ma li Valloni iffauano che le militieforaflie- 
re fio fiero licentiate, conforme all' accordato nella capitolatone , & in- 
tanto altro efiercito di valore non er'afiembrato da guerreggiare, & effo 
perle fatiche pjfiate grauemente ammalato, fu coflretto à mutar propo- 
fito: uolle nondimeno fodis fare a'popoli nel far ufeir del paefe le militie, 
er eficguiffi rigoroj amente, fi che non ritenne apprejfo di fe, che alcune . -> 
compagnie di caualli Italiani, & ^ilhanefi, per fua guardia , e alquante 
perfone principali, e da commando, come di fua corte;di quali molto util 
mente fi ferui poi ne’ tempi di maggior dijfi. oleà. Li M alcontcnti erano in 
quel mego fiati molefti oltra modo anicini Fiammenghi, e prefio A lofto 
bmicnan faccbcggiato il uillaggio di Fritornac, disfacendo quattro com - coutenti. 
pagaie de nimici in Bafrode; benché perdita notabile facefiero poi, offen- 
do loro forprefo Aleniti, ch'effi haueuano fatta come fedia della guerra. j, 

& ut haueuano raccolte molte ricchezze; della cui forprefa diremo ap- 
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*■ <**• prrlfb. Ir* lì tenutala città di Mal'm'l fino à tjUefli tempi con ikbbìofr 

Aa diCkr. pofiefio da gli Stati , perche dentro erano moltiCatholici , e ricufauan a 

- >57l ‘ generalmente di nodrir dentro groffa guarnigione di foldati pagati-, fi co- 
me più uolte con induflria tentò iOranges. H aueuaui nondimeno pur fat- 
to entrare altaiche numero di militia, con malgusto di cittadini, ond er ec* 
nata f ragli unitegli altri conte fa importante, e fi temeua douerne fucce - 
dere maggior male ; perloche fulprincipio di Giugno fu rifoluto da gk 
Stati di cauar fuori quel prefiiio , per fodisfare a cittadini , e r ice nere 
in ficurcgja alquanti Maline fi per i /letichi , ritenuti con honefia cu «- 
ftodia in ^ tnuerfa . Liberati da quel freno del pre fidio li cittadini di Ma- 
lines, & animati molto da un Tadre Carmelitano ,Trouincial di quel- 
[ ordine , ebamato Tictro Lupo , comincianano adafcoltar coloro, che 
li perfuadeuano doueffero tornare in grada del ; la qual cofa odorate 

dall' Orangcs , per ritenerli in fede mandò colà Giouanni Caprealto, e per 
che rila feia fiero l'Alueringo Capitano iui , ch'era I iato da efii po/la pri- 
gione-, ma eglino defilerò fi di c(fer più Uberi , e coftringer gli Stati à ri- 
mandar àcafa loro Sfatichi , ritennero anche t Ambafciadore; & po- 
to dapoi fecero il fomigliante di Giacopo Vual,edi alcuni altri , mandati 
tolà fimilmente per quetarquei rumori. L'Orangcs, e chi da lui dipendo - 
uafnmeuano pcrlo fdegno di tanta ingiuria , c nondimeno hauendo per 
lungo ufo ben apprefa 1 arte del diffimulare , e troppo premendo loro il 
perder quella città , in tempo ditant' auuerfità , perche non haueuajte 
forge da minacciare, diedero di mano alte lufinghe;e cofi moffrandè 
gran confidenza ,ui mandarono il Dottor Sylla, eh' era Secretano t 
degli Stati, con ampia autorità , di quetar quei cittadini, concedendo 
loro quanto f apefiero domandare, purché refiaffiero uniti con efii come 
prima , fiotto ilgouerno di Tonto T^oyello Signor di Hours , ch'ali' bore, 
uidimoraua Gouernatore , e che riceuefiero in guarnigione una compa- 
gnia di trecento fanti, come prima cranfoUti di fare. Tanto fu lontana 
ahi Maline fi accetta fiero le condii ioni , che piùtofto ritenendo anche il 
Sylla, & filando che fo fiero liberi rimandati loro cittadini da Anuerfa> 
trafiere à parte loro effio Monfignor di Bours,& alla f coperta trattatone 
eoi Trencipe diTarma,di tornar aU'obeiienga del ^e, fi come fu cocle- 
fio il giorno deuentidue di Giugno , aiutati da efio Trencipe iUberarfif. 
dalla parte contraria, eh' òjiaua impedendo cotalricontiUatione . Furono 
perciò mandate colà fantarie, con qualche compagnia di caualli Alba- 
nifi, mentre fi attendeua alt imprefa di Ma/biche ; onde non Job affi ce- 
rarono la città di Malincs, ma anche il territorio, e pre fero il forte di yil 
broccb, donde potcuano apportar gran frastaglio alpafio, da Anuerfa 
àfrufcHpt lifcbt fim dapoi rifiilmt gli Stati À mandanti numera 4à 
; 1 - - ' W* 
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genti fatto Monfignor della 7qua,cbe lo racquifiò, trouandoui debile re- *** 
fifìen^a di alquanti fanti Todefcbi ; & fu poi per ordine dell'Orangcs And. chr. 
fortificato di gran uant aggio. Menin , che di [opra dicemmo effere fiata _> — 
forprefa dalle genti de li Stati, allbora non era piagja molto nò per /ito, p , c fó?V 
nè per arte forte da refi fiere à grand' efier cito ; ma perche gli Stati allho- 
ranon fi trouauano forze da mettere ejfcrcito formato in campagna^ ij {l . 
ti Malcontenti la poteuano cuflodire , con poche genti , le quali fi fiima- 
nano gran fatto nelle fcorrcrie , cb'effi faceuano , danneggiando hor'uno, 
hor altro luogo. J>i ciò fatti auui fati loro nimici , da un maluagio, chefir 
era quindi fugito, temendo la pena di alcun fuo misfatto , deliberarono di 
tentar l'imprefa,e torfi quello flimolo da torno. Dato il carico di tutto ciò 
à Giacopo Bujfault Borgomafiro di Brugc,coflui fecretamente fece appa-- 
recchio di fiale, et accopagnatofi co alquante compagnie di Scozzsfi, che 
fiotto il Colonnello Bai furio dimorauano in ^officiar, riceuettepoi prefio 
Menin quattro altre compagnie di fanti F iammengbi Aiquali per barca fi 
erano condotti colà da Cortrich. fallarono co fioro la T erra da due par 
ti, la mattina innanzi giorno di uetiduedi Ottobre hauedo iute fi dalle fpie 
che la maggior parte delprifidio era fuori , à feorer la campagna ; onde fk 
loro ageuole , auanjatifi per i fcalata fu le mura, ributtar la difefa,che fece 
ro alcuni pochi rimafì perprefidio, & alquanti Terrazzani atti all’ufo 
ielt armi. Et cofii fattifi padroni in breue del luogo, lo f albeggiarono, e fie 
do fi fiduati fiuggedo in Haleuin alquati di quei difen fori, che gli altri rima 
fiero- fogget ti alla crudeltà,^ alla uendetta de uincitori. La medi ma not- 
te li Palloni uficiti quindi, e da Puaeftcn,Comine,c Parnccb, erano onda - 
tiper forpredere Cortrich Terrena buona fiopra il medefimo fiume Lys, 
doue è fituato Meninge perche quiui fi fiapeua del tìtatiuo che far fi doue - 
Ma dtra Meninfil Gou. del luogo,metre l\Alayno,et alcuni altri Capita- 
ni di Malcotentifiauano ricono feedo tacitamele la foffia,et altri particola 
ri per afialtar Cortrich, ad dta ucce domadaua alle Sentinelle, sanchora 
udiuano nulla,pchc già gli par eu 'bor a, (incidendo del trattato coirà Me- 
nin)e l\Alayno dubitado f<iò di ejfiere [coperto, fi ritirò a'fuoi, cofultan - 
do quello cbefardouejfiro. Ma in tanto udirono lo firepito de gM amici ca 
battuti da Geujfiei,nou ejfindo più lungi Cortrich, ò Cortrahi, da Menino* 
tbe due pia iole leghe;onde furono di nuouo à con figlio, e deliberarono di 
andari ficcorerli; magiunt'iui prefio conobbero, che li nimici eran den- 
tro, e co fi difperati di far buon'effetto, fi ritirarono aùrcfidiiloro uicini . 

Tochi giorni dapoiufeito in càpagna il F{ua,eprtfi alquati fati, e caualli 
f race fi, et Inglefi dal forte di Pilbroech andò à dibatter Puarnech, doue 
in una Chic fa, et nella rocca fatto fi forti quattro copagnie di Palloni,/» 
éfieficro ualorofiamctc molte bore^tta /inaimele no poicdo nè pia debole \ 
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^<7 del luogo ; nè per lo picciol numero de fuoi più lungamente durare par- 
te furono combattendo uccifi, parte fatti prigioni , parte, & la maggiore 
faluojji fuggendo in Comene. Alquanti mtfi prima che ciò auuenifie, fù 
cominciato à nominar fi Martino Scbeinche Tfobile del paefe di G belle- 
re, ma che poi nel progreffo di quefie gucrrc,fi nobilitò per proprio ualore 
maggiormente, e farla flato più Ulufire, fc all'ingegno, & induflria mili- 
tare, haurffe agiunta con la pietà, la fedeltà domita al fuo Trcncipe natu- 
rale, e non fi foffe lafciato fopr afar dal furore d' un ambitiofa uendettaj. 
Egli dunque dopò la pace di Guanto fi era ritirato dal feruitio dell' Or an- 
ges,con cui militaua, et battendo ben fortificata la roca di Blyenbec fopra 
Graue, non lungi dalla Mofa,fcorrcua danneggiando i uitini , e con qual- 
che prò fpero fucceffo acquetato nome, denari,e feguito, haucua poi potu- 
to anche del mefedi Luglio forprcndere Doctcom , ogni giorno più fi 

andati a uangando ; ma incontrato fi ne foldatidcl Contedi Holac,cda 
loro circondato, per effer con pochi, rimafe prigione : tuttauia poco ui di- 
morò, che fauorito da Monfignor di Curtbracb fu liberato. La pace già 
conclufa co Malcontenti, fe ben publicata,come dicemmo fui principio di 
Luglio, nondimeno afpcttatanc la confermatone dal Re, fe ne fecero fol- 
Icnni aUcgrcgje dalle Trouincie, ilmefe che fegui apprt ffo di Settembre ; 
mancando al contento publico la riconciliatione di Carlo di Efpinoy Go- 
ucrnatore allbor a diT ornai, e di Monfignor d'Infy Gouernatoredi Cam- 
bray, c Giufio Soffio Signor di Viglkrs eh' er al goucrno di Boeuabin , ò 
Bouin, capo del Contado di Ofieruandc in Anault;onde con la loro contu- 
macia feparando quelle piazze importati dalleTrouincie riconciliate-,, 
apportarono nel progrefio della guerra, franagli, e danni granitimi alle 
cofc del l{e. Monfignor di l\enemberghc in E rifila qttefi anno haucua tra - 
Magliaio felicemete;accapataprincipalmente la imprefadi Groningcn, la 
qual città, per le differenze burnite co'uicini,moflrandoglifi poco obedien 
ti, come fi è narrato, fu firetta con afiedio da lui,pcr ritenerla co la forza; 
tr il contrafio non durò più di un tnefe , perche non bauendo fperanza di 
foccorfo,& effendo priua di monitioni, e di buoni foldati , fi diede per ac- 
caldo il decimo giorno di Giugno;bencbepoi non neutra fi; il Conte fe no 
à uentiquattro, ricontiti prima fiati chi per l'ojìruanza dell' accordato, 
ebefu di riceuer prefidio, di accettar la Religione da cfji detta Informata, 
e di rimettere loro differenze con gli Ommclandcfi ad alcuni arbitri da clc- 
gerfi. Co fi riformò poi tutto quel goucrno il l{cncmbergc , & andoficne à 
prender Couorden, cbefecefortificare;malcfue militic facendo molti dati 
ni al paefe,fcce rifoluere quei Cótadini ad armar fi,e far nafeere una nuo - 
ua f attiene, che chiamarono de Difperati. Cofioro portauano per fogno 
nelle bandiere una fpada , & una rnega coccia di ouo, donde fparfo in ter- 
ra fi 



D I F I A N D R A. r 4 

ra fi uedeua il roJfo;con una ifcrittionc,cbe uoleua fignifìcare,no haur'effì 
prefe le arme per difefa dell' otto intiero, e cb'allbora lo prendeuano ,ptr *n di cHr. 
difender la feorga. llContedi Holac fu quitti mandato con genti da gli 9 ‘ - 
Stati, per reprimerli, ma eglibebbe duro negotio,etalnolta combattendo FriCa"fiì»- 
fopr afatto dal lor furore, fu uicino à rimanerui morto, e disfatto ;ma per- no f 
ebe coloro eran finga capo di ualore,fìndmete diuifì, cdfuft, & inefpcrti f at S" * ' * 
furi debellati, c coflretti ad accettar le condioni propofle loro dagli Stati. 

7 ^cl principio dell'anno 158'. battendo C Oranges fatti affcmbrare in An. dei M. 
^fnuerfa coloro, che fotto nomedi Stati generali girauano à lorfenno le An 5 d j 4 ch t . 
cofc de ribelli, propofe loro il cattino fiato, nel qual fi trouanano,c riduf- 15 »»• 

fela cagione di ciò principalmente al non effer' anchora da e fi formato un 
corpo di Con figlio, che ritenere autorità di far’ eseguire quanto in gene - 
raleuenijfe approuato per beneficio dellcTrouincie collegate; e come col 

P rocurar ogni Trouincia, angi ogni città , il proprio commodo , più che 
uniuerfaledi tuttalaloro canfa,ucniuano continuamente à fmembrar le 
loro forge, e tenendo fi di finiti dar commodità al nimico di batterli or in 
unororin altro luogo. E infiemefaceuaconofcere,cbein aueflo modo ue- 
niuano à guerreggiare douc lo ro nimici uolejfero, con molto difauant ag- 
gio di cffiTrouincie,lequalififoffcro con maggior' autorità gouernatc da 
coloro , cb' effe giudic afferò Zelanti del publico bene, fi faria mrffo in capa t 

gna un potente effcrcito, co'l quale non folo barrebbono ben difefe le pro- 
prie cofc , ma tirato il nimico à combattere, douc più commodo loro foffe , 

& ogni giorno auangato paefe, riputationc , & forge. Et che taf effer- 
ato doueffi formar fi di non meno ebe dodicimila fanti, e quattromila ca- 
ualli, con millecinquecento guafìat ori; ma che per far ciò bifognaua pri- 
mieramente pen far di pagare li debiti ueccbi, d quei Capitani alemanni, 
che già feritigli haucuano ; attefo che non poteuano decorrere, per met- 
tere infieme cauallcria, in luogo più àpropofito cb’ in Germania ; & ebe 
per effer pronti ad affoldar dette genti,e poterli con feruare , feruendofe ne 
utilmente, conueniua loro dar più cert' ordine al negotio del danaro, & 
bauerlo pronto tuttauolt a che faccffi bifogno. Sopra di ciò ricordali u 
anche, quanto danno auueniu al publico ditutta la caufa loro , perche 
ciafcuna Trouincia uoleua f pendere il danaro à fuo fenno , & impiegar- 
lo à particolar benefìcio per difender fe fleffa ; dalcbe nafceua , che non j 
poteuaconfcruarfi pronto un’ effcrcito in campagna, da tener’ affreno il 
nimico , nè f occorrer alcuna piagna quand'era combattuta. Et co fi auue 
niua , che molto buone città fi perdeuano , con danno irreparabile della 
Lega, egli amici perdendo fi di animo , e non mancando chi li foUicctaua 
i prendere altro partito, fi accommodauano al tempo, & amuuano me- 
glio di tornar [otto l giogo degli Spagnuoli,cbe correr' ogni giorno perito - 
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la gkerra. Marifoluto ciò nafceua loro f altra difficolti di poterla fare 
ejf tnfiua; da che nè per la debolezza delle proprie forge, contra un poteri 
tiffimo Re, nè per la difunione di effe, attendendo ciafcuno r con quclcbc-j 
poteua, à confiruar fi fl> fio; Et tffendo cofapiùuolte conofciuta inpro- 
ua, chele militie ntefft infiemeda domini diuerfi, che non frano goucrna- 
ti da unfolT rencipe , fi rifoiuono in breue , e molto tardi fi unifeono , ro- 
uina manifefia delle imprefe di guerra. Terciò diuuano e (fere sformati à 
ricorrere per aiuto ad altriTo tentati, li quali e perche ciò facejfero cor l» 
quella prontegga che richiedcua il hi fogno loro , & perche haueuar.n di - 
Infogno di un C apo,cbe commandajfr prc feudalmente con autorità fi fat- 
ta, che non opprimefie però la libertà di loro antichi priuilegi, baite nano 
da clegcrlofiT rencipe con folitihonori , e titoli de loro antichi Signori » 
ma che per loro bi fogno quel tale hauefie forese da difender tffi popoli, e co- 
[eruar fi,la nuoua Sign. Che perciò baueuano chiamato l’arciduca Mat- 
thias, ma che di Germania, non baueuano, conforme alle loro fperange , 
hauuto quel foctorfo, che riebiedeua il loro bifogno ; angi l'Imperadore, 
egli altri fratelli mojìrarfi contrari alla rifilutione del C Arciduca. D'In 
ghiltcrra poteuano operargli ufati aiuti, e che quella l \eina fi moHraua 
difpofhfjima àfoccorrerli in tutti modi, ma ciò non baueuano da fperar 
fe non co'l mandar qualche numero di genti, e poca commodità di danari , 
reftando imperfetto il punto maggiore, di hauer prcfcntialmcntc un Trcn- 
ripe, onde dipendere il negotio della guerra, e che aggiuntoui gran uigo- 
redlmilitia, Io-regge ffe come fuo proprio. Quello non poter fi, nèmegfio y 
nè più prefentaneo giudicare , che nel Duca di ^tlan fine, fratello di un R£ 
di Francia, che naturalmente doucua effer nimico di Spagnuoli,per le an- 
tiche gare, & molti intereffi di Stati; che perciò defiderebbe fempre d’in- 
debolir tanto auer fario, maggiormente ritirando alla fua famiglia un do- 
minio, che già tanti anni era fiato defuoi progenitori, e che più tofto per. 
forga, ebe per cedere àuì gore di alcuna legge lafciato baueuano altrui ► 
7{on effer dunaue da crederesti l Rf mancaffe al fratello, in una cauf.L a. 
douefjò mede fimo, & la Corona era tanto interinata per antiche ragio- 
ni; alche fi aggiungeua, che con tale occafione affembr ondo efiercito per 
lo fratello, haurebbe purgato il Pregno, che ne rimarrebbe in pace , effe» - 
do trito prouerbio , Che quella natione tuttauolta, che non ha da effercitar 
Sarmi contra firanieri, le riuolta nelle proprie ui fiere , co fa poco diungi 
troppo mi fcr abilmente uiduta in quel Regno . Et quindi ucniuano pari- 
mente, in quella fcrittur a, à concludere, cheniuno era più à propo fitto per 
[occorrere al pericolo fi flato de Taefi baffi , ch'il Duca di ^Alanfine, da 
effi riceuuto per nuouo Signore . Moueuano pofeia un dubbio , s’era più 
fp edicole procurar la quiete, & il ripofi,ger trago di una buona pace co’l 
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de **' rimetter fi alla mifericordia del He, che prolungando la guerra, por fi à ri- 
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di Cht. fchìo di ugual perdita finalmente , in uece della bramata pace . etiche fi 
rifpondcua, che fenga dubbio, fehaucffero potuto fperare dal Catholico 
ficura pace , era da prender fi ejuefio partito , ma che ciò non doueuano in 
modo alcuno credere, effendo dapoi in poter di rjfo H e l’ offeruarlo , e non 
oJferuarlo;& che à tal in offcruanga, ò douai a concorrere la propria na- 
tura del Hf, ò la uiolenga dell'altrui perfuafione, col coflume inueccbia - 
to de T rencipi ; & eh' oltre al uolcre, b aneu a da confiderarfi anche il po - 
terr;ma che ni il uolere ni il potere doueuano temere nell' ^Alanfone,e per 
contrario l'uno, & l'altro nel Catholico . Il Duca uoleuano che fojfe di 
natura benigno, non punto Sanguinario , che fempre baueua procurato 
in Francia la quiete tra Catbolici,&' Ugonotti, onde fi haueua acquifia- 
t'odio di coloro, che ui bramauano le turoulenge; ch'era ufato à ueder'i po 
poli gouernati dagli /lr(fi ordini , eleggi, fe ben erano di Religioni dìuer- 
fe, che non hauerebbe chi lo incitaffe ad in offcruanga ueruna , non ui fi 
uedendo alcuna ucrifimUitudine , & che quando anche farlobauefte no- 
tato, non potcua, come nuouo nel dominio, fenga ueruno appoggio in effo 
diperfonedi feguito,fe no quanto le fi guadagnale con la bcneuolenga, e 
co benefici; e die perciò fempre faria flato pronto à far fi amici li popoli, 
s & con l amore, e con 1 offcruanga del promeffo incitarli all'amore,e con - 
feruarli nell' obedienga; oltra che , rimanendo negli Stati femprealcunfau 
rare del He di Spagna, egli hauerebbe fempre da fiargelofo di no commet- 
ter co fa, che potè fife dar occafione à coloro di qualche riuolta. Soggiunge - 
uano,che faria tal'clettionc ottimo partito , da far mutar tofio penfiero 
al paefe di rtois, e di Anault, per non rimanere oppreffi, pofti nel me- 
go all armi di Francia, e deU’altrcTrouincic unite . Ifjl ripigliar poi il 
filo di quanto fi appertencua alla pace co’ l I\c di Spagna, cammina nano 
con diuerfi argomenti, tolti dall' apparenga dell' tini iter fai e , che ne’parti 
colaripoi, fogliano molto di rado riufeir ucri, pcrciocbcpicciola mutati o 
di cagioni di occafioni,e di natura deli operante , fa mutar ogni ordine, e 
rifolutione nelle attioni altrui. Voleuano dunque ch'il He, fe ben fi diceua 
di natura humano, che fojfe nondimeno flemmatico, e fapefie taariuiglio- 
f amente conferuar lungo tempo celata la ejfeciitione de J'uoi penfieri ; e fi 
sforgauano di far creder quejlo per diuerfe cofe da lui fatte contro Spa- 
gnuoli poco fedeli nc!l’lndie,contra i ribelli Mori di Granata , anche in >■ 
1 1 alia, e quello ch'ejfi più fenfibilmente ha nettano prò nato, ne proprij pae- 
fiì prefupponendo,che dopò bauerli afficurati con promejfe diuerfe di fue 
lettere, & con publici indulti, foffero nondimeno feguiti morti innume- 
rabili di uiuenti , rouine di cittd, frati di cittadelle, in fomma rouine di 

tutto il p*ef<> Ma che anche quando egli per fe non fojfe tale , t inuecchia- 
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to coflumc de V rencipi nel uendicarfì , contra fuoi ribelli, fi com'effi era - 
no /limati dal Bp, doueua moucrlo à rifentirft di tante uecchie, e frefcbe 
ingiurie cbefìflimaua di bauer riceuute da loro; & che per tralafciar mil- 
le /[empi de gentili, e/[endone piene littorie di tutte le genti, doucuanofo 
lo ridurfi à memoria quello, cbenon molti anni prima fatto baucua Chri - 
fticrno Redi Danimarca, dopò che ritornò ntlì^egno dond’ era fiato [cac- 
ciato; perche a/Jicurati prima con molti fegni di animo riconciliatogli 
autori della feditionc, conuitatili pofcia ad un banchetto, tutti fatti gli 
baucua morire. Cbe parimente Ferrando, & .Alfonfo Duca di Calabria 
fuo figlio, dopò lo bauer, non folo moflrato di ej[erfi fc or dati delle ojfefe 
contra fuoi Baroni , ma fatto anche con effi parentato ,& arricchitili di 
honori, & affidatili in ogni più religio fa manici a, gli haueuano in diuer- 
fimodi, & anche con fi mutate no'ggc, fatti cader nel laccio, e tolta loro la 
Mita ; la cui fimulationc di nogjte, e di uendicarfi con tal' occafione , e fa- 
tiar limaturati odi,piùfrefca era la memoria di Francia , quando no- 
tte anni auanti nelle noggc del I{e di 'bfauarra fiati erano uccifi tanti per 
fonaggi, e per tutto il Begno tante migliaia di Ugonotti; ilcbe noie nano 
cbe tutto fo/fe prima fiato di lunga mano trattato in lfpagna,ct à Bpma, 
cb’cffeguito in Francia. E quindifaltauano ad argomentare , che quando 
ben il Be Catolico, non fojfc flato difpotto alla ucndctta per ninna ragio- 
ne, lo uiharrebbono indotto i fuoi Configlieri Spagnuoli nimici perpetui 
de Fiammcngbi, &fino alTontefice Romano lo harebbe uiolcnt ato, per- 
che purga/feà fatto queipaejì dall' berefiie, fit comeffi erano tenuti, e de- 
chiarati; & bauriano / opra di ciò addotte per ualida ragione quelle leg- 
gi, cbe non obligano ad ofleruar leprome/fe agli ber etici, cornea ribelli 
di Maefià Diurna. 7{on poter efii per tanto dubitare, ch'il Bp f otto fem- 
bianga di pace, fi baurebbe ageuolata la ueudetta, con maniera feuerif- 
fima, ’m quel modo, cbe fentit' haueuano / òtto l'Albano;tato più cbe no ri - 
maneua impedimento à lui di poter ciò fare, e come per altro potenti/fimo 
bauendo di nuouo aggiunto à fuoi Bfgni quello di T ortogallo, t cornea 
in queipaefi pofieditor di molte città di fuo partito, di piagge fortilfime,c 
di gran nobiltà,, ade fiata co premi, li quali effo poteua continuamente . _> 
fomminiftrare,& grandi; talmente, ebeinbreue fi baurebbe fatti obli - 
gati/fimi afiaipiù,e ne farebbe rimafo Umifero popolo efpotto alla cru- 
deltà della fua dijfimulata uendetta. Et con quefte fallaci , & apparenti 
ragioni, andauano per ultimo à concludere, ma con molto più parole, & 
infinite efiagerationi de mali patiti, e di anelli, che fopr ottonano , douerfi 
ri foltamente chiamar per Signore l Alan fané, con buona cautela , del - 
l'ofieruan'ga di tutti loro priuilegi, e di loro pretenduta religione . Fù ciò 
nondimeno lungamente difputato,c publicatentlt [crime, per moueregli 

mag- 
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maggiormente li mali affetti, ne fi potè mandare ad efifecutiont, finoiL» 
Aji.diChb dopò qualche mefe; quantunquel' Oranges molto follecitafìe tal dclibera- 
** tionc, ricordando che prima farebbono quella mcdefima Ejlate opprefsi 

dalle forge del nimico. Mentre colloro con uarie machine, & artifici, at- 
Xendtnano à confultar lo filatoi più lofio la rou'tna delle co fi loro,tlTren 
cipe diVarma non tralafciaua , nel cuore del verno, leattioni della guer- 
ra, & i riconciliati Palloni fi moftrauano pronti , & indcfcfsi a feruigi 
del He. „ /Lodarono pertanto à campo à Mortagna , dou erano in prefi- 
dio tre compagnie di Fanti Scog^efi, & Inglefi, e negli [cacciarono , ri- 
cuperando appre/fo la Terra di Santamando, doue fecero prigione il Co- 
lonnello Morgana , & altri Capi ; e quindi pacarono à fi correr danneg- 
giando il territorio di Tornais, ediCambrays,ch'anchora perftficuano, 
come fi è detto, nella ribellione, per opera di lor Gouernatori. OndeMon 
fignordlnsy', dubitando di efiferui afijediato dentro, trattò con Trance fi, 
e dal Duca di j(Un fone riceuette foccorfo di gentida piedi,eda cauallo 
col cui aiuto {cauto della città tuo Iti Canonici , & altre perfine, chc-f 
giudicaua contrarie alla fua parte; & ciò anche non finga graue dan- 
no de uicini, doue poi fecero continue fi correrie . Ma Bruffcllefi hauendo 
raccolte certe militie da prefidi uicini, forprefero Wjuella, facendoui pri 
gione Monfig.di Ghmes che ut era ingoutrno; nutre gli Gheldrefinoru 
poterono {cacciar di Bleymbech Martino Scheinche, foccorfi di genti dal 
Trencipc di Tarma : & poco dapoi che fu il penultimo di Febraio ,fi rfi 
Coittìch caperò da Catholici Cortric, ch'in Uano diangi haueuano tentato , con la 
acquai «o perdita , come fi è detto, di Menino. Uebbe quiui fecreto intendimento Fi 
da^cat io ^ Conte di Mgamontecon alcuni Catholici del luogo, li quali afeofiro 
alquanti foldati di lui entr attui in diuerfe uolte, fin alpredetto giorno , fila 
tutto, cioè fu Chora del definareji defifie fuoco ad una certa ca{a;pcrtrar co- 
là le genti al pericolo dell'incendio, & occuparle ritirandole dal penfiero 
diguardarla Terra. Conobbe il figno f Agamontc,chefì era condotto Mi- 
cino con caualli,e fanti; onde fatt' impeto dentro, e fuori, non {apendo al- 
cuni fanti Scoggefi del prefiiio, da chi guardar fi , fi guadagnò la T erra 
con qualche morte de difenfiri. L' alle ggregjjt di qucfilo acqualo fu turba- 
ta mar auiglio farne nte un mefe dapoi, dalla prigionia di effo .Agamo ite, 
il qual trouando fi fpen furato in Tfijcnoue, con la moglie Maria di H or- 
no con la fuocera, e con Carlo fuo minor fratello Signor di Tfoyclla, & 
effondo la Terra prefa per ifcalata , che non era forte , da Monfignor di 
Tour fi, e dal Mortagna di notte, dopò breuc contrafilo, furono tutti prefi,e 
condotti in Guanto ; ma le donne, e Carlo, fi rila filarono dopò non molti 
Cute di gi j rni pagata certa fumma di danari ; il C onte nondimeno , per maggior 
y^s'ue . 16 fiìcuregju fatto pajf.tr in Zelai*, fu ritenuto in poco bimana prigione nel 
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la fortezza di Bamafthino cinque anni. Malines ritornata à parte Ca>- 
tholica, fi come fi è detto, ricufiua di tener conueneuol guarnigione,con- 
fidando che fola i cittadini poteficro cuflodirla città , come forfè farebbe 
auucnuto, fe tutti foffero flati diunauolontà,e quello che più importa, 
di una {{elisione ; ma inuigilando li nimici dentro , non meno che fuori, 
ad alienarla di nuouo dalla obedien-fa del !\e , non poti di finita, e ma' 
armata lungamente conferuarfi in fede. Effendo per tanto conuenuti alca 
ni Caluinifii dentro con gli Stati, furono iui fpediti con genti de prefidi in- 
torno Monfig. Oliuiero di Temples Gouematore allbora di Brufielles , 
Giouanni'ìfetri’ZjColonnello Inglefecon fanti, tolti da Lira, da Br uffici- 
les , e da F’iluorda, e Carlo Licitino detto Monfignor di Famas convna 
Compagnia di cauaUi. Cofioro ajfaltata la Terra fproueduta, ilnonogior 
no di aprile , e facendo impeto da due parti, mentre anche loro, amici 
dentro procuranano di aprir la porta uerfo Bruffelles, trouarono qual- 
che contrailo , che Monfignor di f{o(fignuolo, pozioni Gouematore dal 
Farne fe, con alquanti cauaUi cibane fi cheui fi trouauano , fece buona . j 
difefa; come anche molti Catholici,e tra effi alquanti Rjligiofi, la cui cau 
fa principalmente fi trattava, fotto la guida del già nominato Fra T 'te- 
tro Lupo. 'Nondimeno, hauendofi, come detto babbiamo, dura contefa _» 
co nimici domefiici,e ftranieri, bi fognò finalmente che cede fiero alla fior - 
7^a, & all'inganno, quei che difendevano lacaufa migliore ,& battendo 
combattuto prima per difefa delle mura, poi per ribbuttar anche li nimici 
att andati fi fin fulapiaija, il Tadre Lupo rimafe morto combattendo 
contra heretici co'l ferro infelicemente, fi come con la fcrittura piùuol - 
te, e publica, e priuat amente con gran felicità glibaueua fuperati , e de- 
predi. Ma non hebbero allbora gratin li peccati di quella città, di ottener 
da Dio forche bafteuoli à f alitarla dalla uiolentc , e crudeliffim a rapina 
de nemici di lui , che per confeffione de più fieri fuoi auerfari , fu ! me- 
morabile, quanto alcun altra fucceduta nel luogo tempo di queftein- 
feliciffimc guerre . Saluoffi fuggendo finalmente da un’altra porta il 
Gouematore^} , eSr il Boefcherchc Capitano della Città , con alquanti 
cibane fi, avanzati vivi nella baruffa; & i vincitori, con barbara . j 
ferità, non contenti della preda , mandarono à fangue freddo , à fil di 
fpada infinite perfone innocenti , fen^a differenza di feffo ò de età , non 
potendo da effe ottener quella fumma di danari per rifeattarfi , che ba- 
fiaffeà fatiar la loro infame auaritia. E perche gli Inglefi erano di 
numero maggiore de gli altri foldati, occuparono lechiaui delle porte, 
e per piùdiunmefe andando riuoltando fofiopra il tutto, fino alle fe- 
polture de morti , fperando di trottar robbe nafeofie , mi fer abilmente-» 
deformarono quella città ; douc non folo non inficiarono co fa di tignar - 
Lib. I. Parte 11. D de- 
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*»•" M * dettole, e di nobile, che potef e quindi traf portar fi, ma depofcro fino aU 
A*.di*ckr. le campane delle Cbiefe , lacuali dalle loro bereticbe mani giacquero fp + 
li>> ’ gliate di ciafcun ornamento, & il tutto pollo fu lenaui ne mandarono 
in Inghilterra ; inumino dolcndofi il Famas , cbe ui era fiato coflituit» 
Gouernator dagli Stati, & inuano opponendoli il T empiei , onde nato 
• difparere , e gara tra Capi di quelle nationi , la mifera città co' fofferti 

ftupri morti, rapine, & incendi j pagò la pena del non fuo fallo. Durò 
fino al principio di Maggio quefia loro contefa, bufandogli Inglcfi , ri - 
cufando anche i F rance fi dicfftre i primi ad ufeir quindi ; finche pur fi 
trouò mego, cbe ad un certo fuono di campana, ufeiffero gli uni da una» 
gli altri da un’altra porta, CT abbandonarono quella città, di cui (di- 
ce uno Scrittore nimico de Catbolici ) Funditus omnia lucri caufafufiulc 
rur.t, ac delerunt ; & poco di fiopra, Militcs enim , precipue JLngli. nulla 
‘ babita modeftia, aut bumanitatis ratione, primo tempia, & religio fa-» 
loca deinde reliqua , furore immani , barbaro, ac crudeli inuaferunt , 
Tre giorni aitami la prefa di M alinea , auuenne co fa in quei paefi » 
ch'apportò grandìffima- merauiglia , parendo effere contra il corfa 
io fiandu. della natura i percioebe un grandiffimo terremoto conquafsò talmen- 
te molli luoghi , ch'abbattè fino alle torri, & l' acque del mare gon - 
. fiandofi oltramodo , in alcune parti apriuano caucrriofi abiffi , e pro- 
fondità borritili ce pur tuttauia li naturali uogliono, ch'i terremoti 
, fi cagionino da efalationi della terra fecche, e groffe, tirate in alto dal 
Sole-) ; & ciò non mai , ò debolmente , e rariffime volte fucceicre nt 
paefi naturalmente freddi, e pallido fi lungi da monti , c’hanno il fuo- 
lo tenace , fangofo,econ picciole cauerne fi come fono l' I fole, & i 
paefi di riuiera . Et pur qutfii terremoti fi fecero fentire iuifpaucnte- 
uoli tre giorni ; e fi fiefero dal paefe di Colonia , fin dentro li fola-» 
d'Inghilterra, non fienosa grati danni , e rotine -» . Monfìgnor detTa-» 
7 qua, che di nuouo haueua ritenute alquante fanterie di Francia, feor - 
reua, & fi opponeua molto valorofamente à Palloni , & gli Stati no n 
baucuano Capitano che piùualeffedi lui nelle fpeditioni militari, come 
l' Or auge s era quello , che difponeua tutte le machine , & ordinauale » 
• per con feruar contumaci quei paefi fiotto il fuo dominio . Erafi con- 
dotto la Ifua , con numero di genti , per forprendere Lilla, ma riufei- 
togliuano Udifegno andana ritirandoli ver fio Engelmufter , doue tencua 
fuoi alloggiamenti , ma feoperto dal Marchefe di F^obais Pifconte di 
, Guanto , fi pofe à feguirlo con ualorofe bande di canati Mlbanefi % 
che ritenuti fi haueuano fin che ne affembraffero numero bafiante del 
paefe-» . Sollccitoffi il ì{ua nella ritirata , & bauendo dietro l'in - 
- caliga molto gagliarda, e fianchi, & affannati li fitoi, nc tifici ò parte 
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in Vuachen , e co'l rimanente pcruenne finalmente la notte de diete-» ** 
de Maggio à gli alloggiamenti , dat' ordine che fi guardafft il ponte-» And, chr. 
ricino del Mander , accioche trattenutoui il nimico , egli hauejfe com- -**? 0 ' 
s modità di meglio procedere a cafi fuoi . Ma il I{ubais affaltò con tal sa^prefa 
bramirà quei che guardavano il ponte, che fruga dimora dopatili, d*i£ub»jr* 
y fopragiunfe incontanente adoffo alT^ua, & espugnati gli alloggia- 
menti uccifiui molti difenfori Scogjefi , e Francefi, fece prigione ef- 
11 fo 7 fua , & il Capitan Marchetto ; appena efiendofi potuto faluar 
•I con la fuga infieme con alquanti caualli Francefi Monfignor di Te- 

* ligny figlio del ’Hua , che fu condotto prigione in Limborgo , dotte 
i[* molti anni dimorò , contracambiato all'ultimo con l Agamonte , non 

f en Xji grane danno de Catholici di Francia, come habbiamo narra- 
ta to altroue . Trattauafì di quei giorni da Guglielmo Sformano Si- 

* gnor di H cengia Goucrnator di Bruffclles, di dar alcuni luoghi pre- n feV'dec.i 

i* fidiati in poter di Monfignor di Alanfone , tenendo di ciò tiretto.» piu». 

P ' pr attica con Monfignor di T iano Gouernator di Caflelletto, del che fat- 
ti to aucrtitoil Hjtbay, andò co’l Montigny , e lo ritennero prigione . 
f*> Dapoi reduta la fua caufa U gitimamente , c trovato reo di Macfltè 
p offi-fa , fugli magico il capo in Qurfnoi circa il principio di T^ouem- 
’.f bre, ma prima feoprendofi ch'iti ciò tene» anche mani Monfignor di 

* Auxy ,& egli temendo di fomigliante cafligo fi fuggì à Br uff elle, 

0 * dando à gli Stati la fua rocca di Liecherch pre fio à detta città. Ma 

mi quivi tenuto di dubbia fede , fofferfe qualche trauaglio , liberatone da 

fuo cognato T empia , onde fi ritirò in Francia , ne più fi parlò di lui. 

,1 Hancndo affembrati il Colonnello delia Garda alquanti pedoni 

là de prcfidij di Brufielle, Herentales, & Malina, in compagnia di ,A- 
’f lonfo Spagnuolo ribello , che dall'Oranges era fiato fatto Capitano d»|u juS 

it> di caualli , andò à prendere per ifcalata Die fi , e riufcigli , con grana 

mortalità de fuoi , trouandoui ualorofa difefa di due compagnie di 
i» Valloni , e tre di Alemanni del vecchio Colonnellato del Conte diLo- 
irone-t . Trefer anche Sichem , & Arcfcotte , mentre il Trcncipe-» 

* di Condò paffanio per Fiandra , nel ritorno che faceva d'Inghilterra . j 

\t in Germania , corfe gran rifehio di effer fatto prigione dal Bjtbayt 

ri neUufcir di Guanto ; ma feoperto il pericolo , & armatafi quei Ter - 

4 raggani , riufeì uano il difegno del Marcl>efe-> . Rjufcigli vano 

4 anche poco dapoi un trattato , che fperò molto profpero contra la città 

4 ii Brufftlle, lattato con aftutie da Ottone Bathtr, GiacopoCurtio , <tr 

Arnoldo TruniOyChe datogli à credere di hauer tolta la impronta con la 
1 1> cera delle chiane di una porta di quella città , & fattene di falfe, indufie- 
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ro effo M arche fe , il Montigny , & quel iella Laignc, ai aniar coli una 
notte , che fu it ila fefliuità di San Oiouanni, con gr offo numero di genti; 
ma una pioggia, che flraordinariamente iurò tutta quella notte fu loro ii 
gran falute cagione , perche le ftraii perciò malageuoli , & il iubio cbc 
la pioggia non ifmor gaffe loro le corie degli archibugi, andò trattene* 
doli tanto , che prima fu giorno che colà arriuaffero . Tercià temen- 
do poi di far fi nuanci , e tentar l'impreffa, cominciarono à ritir arfi,onit 
dalla città , dotte con trattato doppio fi erano pofle à fegno le genti , 
& l’ar teglierie, per disfarli , fi cominciò à fparar loro alcuni pcgjj; 
& pur dando di ciò la colpa, non a! traditori, ma alla loro tardanza, 
fi arrifchiarono alquanti giorni appreffo di mandar genti per Sorpren- 
dere Boucain , Terra nobile in riua della Schalda , tra Valentia* , e 
Cambray . Quiuifitrouaua Gouernatore per gli Stati Monfignor di Pi- 
gliers ujcito diangi da 7fiuella,cbe ricuperai haucuano i valloni, & era 
Luogotenente di lui il Grobendonch, il qual fatto haucua credere à Mal - 
contentiteli egli dai baur ebbe loro una porta di quella Terra , luogo 
importante, e forte, per Je ,& per un caftello deutroui ,fabrica di gran 
magnificenga. Intcndeuafi co fini col Piglierà, onde apparecchiarono le 
cofe dentro inguifa,cbe condottouifi Giouàni isforquerme Baron di Scl- 
lc,con buona fguadra difoldati , & molti nobili , e gente capata , uifà 
egli , & i principali fatto prigione, & gli altri, lo pili , mandati i fil 
di fpada . Morì egli tre anni dapoi nella rocca di Rjimcclùno , doue con. » 
l' Ugamonte , era ritenuto prigione ; ma l'ingiurie che riccuut'haueua - 
noquiui, non uoliero punto lafciarc inuendicata i Palloni, ondeaffem- 
brate forge bafianti, ui fi poffero accampo del mefe di Agoflo, e la com- 
batterono co tal feruorc,che fu cofiretto il P iglies(hauendo mcn di un me- 
fefattaui ogni poffibil difefa) di ufeirne à patti , ma con inganno, che In- 
foiato un fuoco terminato, quando egli fu in ficuro , la poluere della mo- 
nitione fu accefa con qualche danno de uincitori ; li quali fi moffero , 
per arriuargli ufeiti , e far cofiar loro caro quel tradimento ; ma già 
eglino fi erano ritirati in Cambrais , e furono feguiti in uano . £m_» 
diangi giunta in Fiandra Madamma di Auftria Madre del Trencipc 
di T arma, e fermò fua flanga in Tramar, doue fu tofio uifitata dal fi- 
gliuolo ,e da principali Signori del paefe ; tra quali il Duca diAre- 
feotte; con cui hebbe lunghi ragionamenti dello Stato delle cofe in quei 
paefi, potendone egli faper l'intero, per bauerle, come fi è ueiuto , trat- 
tare di continuo tanti anni ; & affermolle > che ueggendo il tutto in 
difpcratincdi buon fucceffo,c non conofcendo di poter con alcuna ma - 
nier a far beneficio rileuante al partito del Re fuo Signore, ne migloriajr 
U condition^ della fua patria , fianco dalle fatiche , & aggradato degli 
• " ~ anni t 
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**ni, uoleua ritirar fi à vita più ripofate , unendo à fe, da che nè al Re 4 * ** * 
fuo Signore, nè alla patria vtilmenteuiuerpoteua; e che Carlo fuo fi- Aa?d?ci 
gito giouane piu atto afoflener' i grani paefi di quella inteflina guerra, ,i7 *’ 
fora per auentura flato piùutHcà feruire, à Sua Maefià , di quello che 

i J att l a : Olmcr0 *" MÌ con Stta •***& qualche giorno , paflà 
pofaa a Colonia, & etfendmi morto l^trciuefcouo Gherardo Crocf- 

b /r C ff dinale di s Mt a Chic fa, ritornò di nuouo à l^amur . Ma* 
quell odltegja , che mal uolontieri fi era partita d'Italia, dalla-» 

V* 1 ?*' che fi godeua, e folo de fiderò fa della grandezza dal' unico fuo 
figliolo , andana temporeggiando, ericufando con de, (ir erra di fo tt en- 
trate al pefo di qua gran negotii; C T in tanto, alloggiando come di paf- 
I aggio, e fiando continuamente fu Cali per ritornar fene di qua da^ 
monti , attendeva buonna occafione di ciò fare; finche la congiunta 
ra deUe cofe difpofc [animo del I{e, con buona fodisfation de popo- 
w tut *o il carico di quei paefi, & il gouerno con ampia potefii 
CO fi della pace , come della guerra,alTrencipc di Tarma fuo nepote, et 
A, r VZ ne toruotn ^brump, al quieto gouerno de fuoi popoli, cr 
4 go a ijhue amenità ^Aquilane; doue foprauiffe cinque anni. Gli Sta- 
tifi trouauano ingranpenfiero, e l'Oranges temeua della riufeita di quei 
Jtidiofi negotii, fondati fopra tinfiabile uolontà del vuolgo,nè potcna fen 
V [degno intrinfeco fopportar , che tutta l arte del fuo grande ingegno 
hauefie continuamente da effercitar fi nel fecondare , e nel ridrizzarc gli 
ih ani tumori , e furibondi appetiti di teffitori ditele, ceruifiarii, drap - 
P ,c>, ,c a tri fomiglianti artifti,che faceuano il corpo maagiore,ò per me 
t wyùra principati, di quel ueramete mofiruofo corpo ;e nondimc - 
n dolce *Z. a del commandare , congiunta con » 
r ul de fi dartodeU a vendetta, menomauanoi difgufii , eh' in altri 
farebbono fiati odiafi difpetti, & andana tirando auanti tuttauiail 
«sgotto > di tondwr l ^ ilanfone in quei paefi, con forze tali, che. 
potcjje batter quelle de gli auerfari ; e nondimeno confidaua di pò- 
ter tanto ritener di autorità , con la prefenga di quel Duca , che fem- 
pre dipende fie il tutto dall arbitirio , & autorità fua. Quel notorio 
nondimeno, fe ben egli guidato lo haueua col fuo grande artificio , 
era nufcito difficile , tardandofila rifolurione più di quello, eh' effo ira- 
niana; che quantunque la plebe ordinariametefiapiù pronta à prender 
nuouo partito, che coflanteà perfeuerar nel già prefo, perche troua in effo 
ogni bora maggior difficoltà, che da principio non fi auuifaua;nondimaio 
queUe genti aucz^e per lo più à uiuere di loro meflieri metanici, efien- 
do fiati corretti parecchi annidi trala fciarli, & attendere alle armi , Ó* 

Plfra dieta bi fognando loro contribuir ne pagameli publici quello, chedi 
Lib.1. Pw.II, D j fpenfar 
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s<kt. fpcnfar fi doueua nel noirir le preprie famiglie, più fi tiedeuano, in gene- 

A " jgo Chr ' ra ^ Cì uo ^ e con & 1 Mimi ripofo , eh' alle nuoue fatiche, & a'nuouiperi - 
’ ■ 1 eoli; & malageuolmente fi poteuano più ritenere co l freno foaue dclLu 
libertà, e con la dolcezza della fcnfual l\eligione,con cui erano già /lato 
inferamente adc fiate. Con tutto ciò,preualcndo il nuouo odio contea Spi 
gnuoli, per gli frefehi danni riceuuti all' antico,& acerbi fiimo che già por 
tauano a' Franco fi, da quali più uoltc li padri loro fentite baueuano rolli- 
no fi calamità; epofponedo quella riuerega ebedoueuano alla capa di M 
firia (per tacere in particolare al !{e loro naturai Signore)& attardili 
ca Mattinai, che malgrado de fratclli,c con pericolo della uita, er andato 
* più lofio à fruir li, eh’ d dominarli;pofponcdo dico la buon amicitia,e tjua 

fi naturalità, che tenuta fempre baueuano co'Trencipi Alcmanni,allin- 
ucccbiatagara,& babituit'odio tanti anni conferitalo à fauor della capa 
di Borgogna , con borribili effetti di rapine , fincendvj , di tradimenti, di 
morti, e di rouine, deliberarono di eleggere per nuouo Duca di Brabantt, 
Conte di Fiandra, & altri titoli,ilpredetto .Alan fine, riman dandone in» 
Germania ilgiouanetto >Arciduca,cbcperfuafo dalla innocenza della pM 
molto giouanile età,cr ingannato dagli affati difegni de ribelli della fui 
Ambafcia Imperiai cafa,inuano fi dolcna,e qucrclauafi di tanta indegnità. Furono 
tori manda dunque eletti .Ambafiiadori al Duca, non foto per accertarlo del deliberi 
fòné dà 11 ]" * 0,Tna mfianc per follecitarlo à paffarin Fiandra quanto prima , con far 
juu. gè tali, che baftaffero à difendere il nuouo dominio offertogli , e con filar 
gli anebora non cono fiuti fudditi; e nominar onfi a tal carico importan- 
te, il dodicefimo giorno di Àgofto# l'Aldegonda, il Dottore EJfel, Fran- 
cefcoVrouins Signor diLaucmborgo , Giacopo Tayardo Tenfionario di 
Guanto, Cornelio Caron Signor di Scboucnual , e Gafparo rofpcrgbeJ 
Capitano di y cra,cbe paffuti fine in Francia, effeguirono loro comwjìi 
ne in Tlefsy, circa la fine del figliente mefe. In fegno di quella nuota 
dettione,eper adularli promotori^ lattar la plebe, con imaginarie fpt 
rangedigran fucceffi , furono battute alcune monete , con imprefcJ,t 
problemi, & ifcrittioni di loro fignificato ; fabriebe debolmente fonda- 
te , che ratinando in breue , moftrarono chiaramente a chi anche fi tro- 
uauaimmcrfo nelle loro pafjìoni , che tutti di fior fi fatti , co fi circa f u 
natura del fie di Spagna, come del Duca di Alan fine, & i fuppofitiri- 
aeuuti prima come propofitioni majjime , onde fi era con tanta fiducia 
argomentato àdepreffion dell'uno, e fauor dell'altro, erano fallacie mi- 
nifefte , & inganneuoli fiffifmi . L’.Arciduca Matthias apparendo bor- 
mai chiara loro precipito fa rifilutione, pieno di nobihffimo fdegno , mi 
ton quella benignità , che fi conueniuaà Trencipe, che più tofio bab- 
kia riguardo alla mgnammU fia , cbAlf ingiuria di perfone inconfi • 
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ierate , fece quel rifentimento con effi loro , ch'il tempo , & toccatoti* ,7". 
richicdcua ; e ffcriffe un* lettera à quelli, che riteneuano il nome degli nidic* 1 ** 
Stati, facendola prefcntare dalTrencipe i Efpinoy, à ventidue diLu — 15 
glio , di quffìo tenore : Ch'efio già da loro chiamato , e follecitato à 
prendere il gouerno de' Vaefi baffi , femfjjauer quel riguardo , che ri - 
chiedeu a lo flato delle fue cofe proprie, foto per ffodis farli , non finga 
pericolo della fua uita , ui ef andato , & haueua procurato à ffuo po - , L * tter ? <,<i 
ter e , di ffolleuar la Fiandra dalla mi feria , e da pencoli , ne J quali già - M iihiu • 
b ceua ; & che ffe in ciò non appariua quella mutatione , che gli Stati 8 1 * Suti * 

* de fideraua.no , & s’ejffo non gli haueua ricondotti alla quiete , e tran- 

>\ q utilità , che biffognaua , doueua più toflo accuffarfi la maluagità de * 

- tempi, che Caffcttionc,& il defiderio Jl io, ch'era fiato ffempre arden- 

* tifffimo , e follccito per effettuarlo . Ma in quanto , che gli Stati ra- 
dimando fi di nuouo , finga la fu* per fona ,haueffero maturamente 

* confutato , per impor fine a' lunghi trauagli loro , e della patria , eff- 
ffo non pottua ffe non lodarli ; ma cb'inftime giudicaua neccfffario di 
auertirli,edi pregarli anche, à non uoler molto animo ffamente ri fol- 
uere /opra talnegotio, sì, che per troppo dtffiderio di ripoffo , hauefìc- 

} I ro ricorffo ad aiuto ftranicro, ffemffhauer più riffpetto die tanto alla.» 

» caffa di ^ ufiria , anticamente congiunta con ejji loro in amicitia,nè 

,9 alla dignità dell’ Imperio , con cui fi trouauano in tante guiffe collega- 
ti, con oblighi di non lieue momento. In ffomma li pregaua,cb'irL» 
f ogni caffo uoleffero dechiarar loro uolontà uerffo di lui , e di fua caffa, 

, auto che anch'cffo potefie deliberare , conforme allo fiato delle coffe-» 

9 ffue; & con tutto ciò fi offeriua loro pronto in qualunque occafione , 
t ricordando in ultimo , che auertiffffcro à ffe non efierc flato effettuato il 
4 già promeffìo circa le ffpeffe , & carico adeguatogli . Gli Stati riceuuta v 
i* la lettera , e non uolendo affatto moflrarfi uerffo quell' humaniffimo 
fi Trencipe ingrati , prouidero , che gli ffofffe dato il danaro douutogli, per 
it- nodrir la fua famiglia , & affegnarongli per innanzi certa proui- 
gione, conundonatiuo delle intrate del Vcfcouato di Utrecht; fi come 
i fi haueuano arrogata l autorità di uoler difpenfar tutte le co ffe dittine, 
jfi & humane ; & in tal guiffa penffarono hauer di uantaggio fodisfatto 
d al debito loro . La partita nondimeno dell'arciduca fi ritardò qual- 
che meffe , perche t^Alanfonc pofto in difficoltà di danari, e dal i^e_> 

(, non ffoccorffo , come le uanc ffperange di chi lo chiamaua fi perffuade - 
é nano ,ftaua come irreffoluto , quantunque accettato hauejfc quel tito- 
li lo offertogli , da guadagnarffene il poffffefffo non meno con la fforga, che 
f con l'afiutia,danimici palefi, e da ffecreti. L’Orangcs perciò fi afflig 
■j geua , e non rcflaua di ffollecitarlo, con meffi ,& con ambafeiate ; ff opra 
I D 4 di 
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di che intercetta emendo una fua lettera al detto jflanfone . nella quote 
appanna gran fatto, lartificw, co' l qual effo moueua quella machina , il 
Trencipedi Tarma, procurò che fojfe publicata conlajlampa. onici po 
poli cono fceffcro quanto erano, e come ingannatigli tenor die (fa, riduca? 
dolo in foflangà fu tale. 

Ch' e fio cominciano molto à temer di buon fucceffo , intorno affare 
data di e fio jflanfone* , qualbora non auuacciaffe 1 arriuo ; perciò* 
thè feopriua di bora in bora più ifiabili , & uarie quelle genti de* 
T ac fi baffi ; di modo che alla nouella, chr il l[e Catholico haueua ottenu- 
to il Fjgno di T ortogallo, fi eran quafi cominciate à difpordi accordar- 
ti, temendo, che non fi uoltaffe loro adoffb con forgp inamàbili, per mu- 
re, e per terra : ma eh' effo giua fminuendo , & adombrando al poffibile 
cotal uerità, per impedir [ornigli ante deliberatione - Lo effòrtaua perciò, 
e pregano, che quanto prima fi prefentaffe almeno a' confini, con buone 
for^e , percioche poteua di certo promctterfi. di effere Signore affo luto 
di quelle genti, pofie in illato cofi debole, e pieno di contrarietà , che- 
fi ridurrebbe no ageuolmente ad ogni foggettione - *lndaua poi con» 
diuerfi artefici per fu adendolo, che non défilé orecchie à coloro, che gli' 
ricor dauano eficr co fa indegna , il far fi capo di genti, die tene nano di - 
uerfa religion dalla fua , e fauorire i ribelli della Romana Cbie fa r co- 
me co fa , che poteffe nuocergli col tempo , nel fuccedere alla Corona di 
Francia iu . Sforgauafit di fargli credere per molto deboli le forge del 
Rp di Spagna in quei paefi,fi cioè prima effo del tutto fi faria fatto 
Signore , ch'il Trencipe di Tarma pofie haueffe genti infieme bafieuo- 
li à fargli refiflcnga; e molte altre co fe diceua intorno a talnegotio, 
non meno empie, che fraudolenti. Tfon fola quefia lettera feccpu* 
blicare il Farne fe* , ma anche la fentenga , & il bando topaie con • 
tra effo Trencipe di Oranges ; nclquale dopò l'hauer commemorati li 
molti benefici ,gratic, e dignità concedute ad efio , & a fuoi maggio- 
ri, co fi dal mede fimo Re Filippo, come dall' Imperaàor Carlo fuo pa- 
dre , proceduta ad una diftinta narr adone delle fue ingratitudini , e 
com'era Stato non foto origine della ribellione de' T aefi baffi , ma fo- 
to , e potente artefice di tutto quel progreffo , nel qual tuttauia fi sfor- 
mane di tener fouertiti quei popoli * facendoli perfeuerar nella con- 
tumacia, & hofiilità cantra Dio, conte a la Chic fa Cotholica, e con- 
tea il fuo Trencipe naturale * . Terciò come già dechiarato ribel- 
lo, c publico nimico dell una , e dell altra Marfià, lo priuauv di o- 
gni Stato , grafia, e dignità, proponendo premio di venticinque nù- 
y fitti* £ filtri ffifiqri^ A chi lo nscideffe » ò facefic capitar viuo 
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fir poter di fua Macflà Catholictu . Esacerbato perciò l'animo 
dell Oranti , e uolendo ifcufarfi apprefio'l mondo , e torfi da doflo 
tanta infamia nel cofpetto di alcuni Trencipi , fcrifle , e pablicò cer- 
te fue difefe , facendo fottofcriuere gli Stati , come dccìmratori , che 
non era nero effo bauer cafonate quelle riuolte , nè fouuertiti gli a- 
» imi de popoli , come il I\e diceua » angi aiutateli , e difefe , contrae 
la violenga , & immanità de fuoi miniflri ; & altre cofe molte, e mol- 
to empie contenute in quella apologia , indegne delle orecchie di huo- 
mo Chrifliano , & perciò meritamente probibite da Santa Chiefa . 
Quefta è fiat' anche la cagione, che fe ben dett' apologia fu Rampata 
in varie lingue » niun'ba uoluto giamai rifpondere , t {fendo cuidcnti 
le menzogne contenutati ; & anche per fuggire ogni indegnità , met- 
tendo in difputa le manifefle ragioni del Trincipe con tra mi fuo [ad- 
dito ribello i.che baderà per rifpofla à colui ebe lafciò ferino perciò; 

'* vt adbuc nibil refponfi , quo obieQiones dilui dcbuifient , prodierit ; 

r idque forfitam ea de caujjfa , quod refpondendi , refellendique mate- 

ria defuerit. Li progreffi della guerra furono qneffanno affai debo- 
li, non fi trouando forge nè l'una nè l'altra parte; rimafo ilTren - 
cipe con gli aiuti de Palloni , & pochi altri , che non baflauano i 
metter in campagna cfcrcito formato : egli nondimeno uolle offeruar 
i patti , & fi Haua con molta fperanga , che fenga fperimentar nuo- 
ua uiolenga , f altre Trouincie rifoluejjcro di goder una uolta li frut- 
ti della pace ilche uerifimilmente farebbe auuenuto , fe la nouità 
i’ dell' Alan fone non bautffe turbato il difegno di’ buoni. Si tentò 

nondimeno intanto dall'Orangcs di occupar per ifcalata Mailric ». 
del m efe di Ottobre; fu prefa anche Condè picciola Terra , dalle gen- 
ti de gli Stati [otto f Efpinoy , ma tofìo ricuperata da Catholici,con. 
grane danno de gli babitatori, faccbeggiata due uolte , in duo gior- 
ni . Tentarono anche di turbar con uafcelli armati la nauigationej 
del Bareno,, dclche rifentendofi li Trencipi delf Imperio a’ confini, fi 
armarono anch' effi , c ripreffero l'audacia de Geuffci . Fu più nota- 
bile la nouità fucccduta in F rifia , per opera del Conte di Eynneber- 
ihc, di cui g;à fi è accennato, che macbinauadi riunir quella Trouin- 
cia , e ridurla all' obedientia l{fgiaci,& con ciò tornar' effo in grafia; al 
thè fuo cugino Conte della Laigne bautua più uolte follecitaco quel gio- 
itane ad alienarfi dal partito de’ ribelli di Dio , e del Hf, fi corri effo 
baueua fatto , bauendo riguardo aU'bonor della loro famiglia , futa 
fernpre fedeli fsima a’ fuo Trencipi,& al feruitio proprio , congiun- 
to co l protegere le ragioni di Santa Cbicfa tcb'cjftr donata principale . 

Veg? 
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leggendo fi perciò quel gioitane piu toflo commojfo, che abbattuto da fuoi 
primieri difegni, c fendo di fpirito elcuato , & aspirando à cofc grandi; 
onde haurebbe uoluto ritornare in grafia del l\r , con qualche notabil fer - 
uitio di Sua Maeftà , per meritar anche molto , & auatr^arfi perciò ini 
i flato, e dignità ; gli fopraggiunfero adojfo la Sorella Cornelia , co'l ma- 
rito Barone di Moncaà , li quali con prieghi , & efficaci ragioni lo fecero 
deliberar affatto la riconciliatione col l\e, & e(ft furono buoni mogi , ai 
auantaggiarlo appreffo alTrencipe Gouernatore, fi che rimaneffe ingo - 
ucrno della Frifia, nel cui racquiflo promettala anche aiuti, e forge , ba- 
llanti ad effettuarlo ; benché ciò bifognaffe far con grande auuifamento » 
per non rifuegliar il nimico à fortificar nifi meglio , e render il difegno del 
Benembcrghe ò vano, ò diffìcili fimo almeno. Mentre dunque andana egli 
difponendo le co fé al difegnato fine , l'Oranges vigilanti [fino in oficruare 
ogni mot ino di ciafcuno , che nuocer poteffe alla fua caufa , e perche di lui 
haueua qualche fofpetto , dopò la riconciliatione del Conte Filippo fuo 
cugino, gli tencna certi fuoi fidati appreflo , acciocheoficruafie diligente- 
mente il tutto; e per l'andata colà della Sorella, e per le frette pr attiche 
tenute co' iMÒc aìt, in fofpettito ol tramodo, cominciò à uolerfi benaffeu- 
rare, fi che uoltandofi il Conte à nuouo partito , non baueffe commodità 
di far riuoltanellaTrouincia;fi come proaeduto haueua cantra fuo Co- 
gnato Conte di yambergbe,il qual difgufiato,e fatto di quelle riuolte, an- 
daua freddo nel fcrnitio degli Stati, à cui nomegoucruauail paefedi Ghel 
Ieri , onde gli fu tolta l' dmrnintflrationc,& occupata la fua Terra con in- 
ganno. E glifù poco di fcrnitio al ì\e , ma li figli , che molti ne haueua» 
giouarono grandemente alle cofe di fua Macflà , c molti anni militarono 
da poi , con carichi bonorati à fauor della Re ligione in quei paefi . Ora il 
Eenembcrghe mentre andana preparando t iutiero, per terminar fuoi peri- 
fieri, vdi che per ordine dell' 0 ranges , quei di Leuerden ballettano fattiti 
nouità, perche armandofi, & affediando il caftello dentroui, don' era ini 
guardia, con qualche fanteria il Capitano Scagen , lo ballettano acquifla- 
to à patti, et infuriati h aucuano po feia del tutto opprefla la parte Catbo- 
lica , fpogliate le Cbicfc , abbattute le immagini de Santi , con ogni altro 
effetto d'impictà, famigliare di Gcuffci. Egli nondimeno di ff mulo il dif- 
piacere che di ciò fentiua,& inaiò colà il fuo Secretano Bay Ilio , & per- 
che uedeffe co deflrc^ga di quotar quei tumulti, accordando con ognipof- 
fibilc conditone quelle genti, per ritenerli in off ciò fino à miglior tempo; 
e perciò gli diede un foglio banco figillato , e fotto ferino da fe,di cui egli fi 
feruiffe fermando queipani, che con effi Leuerdcfi concludeffe. Macoloro 
prefo il Secretano, e trouatogli quel foglioso coflrinfero àfcriucrcalpre - 
fidio di Harlinghcn, accioche ufeiffe di quella rocca; ilche non ricusò mol 
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to di fcrìuere il Bay Uio, perfuadendofi, che coloro non effeguirebbono ciò 
co fi toflo, effendi ordinario, di appettare il tergo attui fo, per occorrerà al- 
le fraude, cb'in ciò far fi potriano. Ma perche non era nella rocca il pro- 
prio C avellano Droflardo Oymborgo, che fi trouaua in Groningen , [a- 
fciqto iuiilfuo Luogotenente , coflui con poco auuifamento toflo confe- 
gno la rocca, la qual' incontanente fu sfafeiata da Leiuerdeft , come fatto 
haucuano del capello, per liberar fi da quel giogo . Tencua l'Oranges, co- 
me detto babbi amo, qua/i per ifpie, e per freno alcuni appreflo il Conte > 
tra quali erano principali Vomeo Ffehen,e Giouanni Corneput,ò Corcm 
putto , li quali con marauiglios aflutia procurauano , di perfuadcre al 
Hcncmbergbe andari trottar l'Oranges, & ifcolparfi untamente di qual- 
che imputatone datagli;ciò facendo, perche no uedettano di poter fi a/ficu- 
rar di Groningen, ejfendotti effo Conte, che ui baueua molti amici , e buo- 
na intelligenza. Ma ciò non fuccedctteloro, perche anche il ì\enembcrghe 
J latta fopra di fe, e cono fiata il fine de cojloro difrgni ; era nondimeno in-» 
trauaglio ueggendofi fcoperto,<&" perciò tolt aglifi la commodità di far uol 
tar tutta la F rifila come prima fperaua. leggendo nondimeno ch'era peri 
colo nella tardanti) & inter cet te alcune lettere, fatto anche certo , che-j 
fi machinauain Groningacontra la fua per fona , & poi dubitando che 
[ Oranges , che di quei giorni baueua fopiti alcuni difpareri con la fua pre- 
fenga, in Campen,e confermata la terra à deuotion degli Stati, non sin- 
uiafie alla fua uolea, uiolentementc cercafle di affteurarfi di Groninga, 
mai uro la già prc fa rifolulione. Et cefi battendo fecretamente fatti armar 
tutti li fuoi amici, & i fautori del partito del l{e, il tergo giorno diMar- 
•ga , fui far del giorno, mentre, fi erano ritirati alle cafe loro dalla guar- 
dia della notte, li faldati del prefidio, ufei nella plagiate con gran rumo- 
ri ditrombe, cditambumognicofariempidifpaucntofcdopòbrcuccon - lvlliaa 
tra fio , fatto con alquanti GeJJ'uei dal Borgomaflro della Città Giacopo te CaUt» 
Hildebrando , che ui fu morto, rimafero liCattbolici vittoriofi,Cfin 1,a * 

nemberghe riformò incontanente tutto ilgouerno , ajflcurandofi, quanto 
potò, della parte contraria. Il Trencipe di Tarma, per fauorir quefi'at - 
itone , che fi andana tuttauia tramando, baueua dat'ordine, che fi affai - 
J fero alcune compagnie di fanti nel Coloniefc, le quali furono in paff andò 
il Bjjcnodr fatte, e non poterono apportar giouamento, in tempo di gran 
bifogno.Tcrcbctoflocbcfiudila r tuolta di Groningen , liCapitani degli 
Stati , che fi trouauano ne prefidi uicini , fi affembrarono incontanente » 
difettando di accamparli , come fecero, intorno alla Città , & impedire il 
foccorfo che à troppe tentaffe di condur nifi, perche non erapoffibile, che 
in breue tempo il Farncfepotejfe mandami foccorfo reale ; & in tanto fi 
farebbono tncjfc inficme le forge de gli Stati , ebaurebbnno coflretti li 
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*' * M. Cronittgeft malproueduti à ritornare fotto la loro obtdienga. Vrefintn» 
An’di' chi. ronfi per tanto fotto la T erra con alquanti Capitani, de qnalifi faceva l» 

1 1<7, _ principale Bartolomeo Entio , ò vogliamo Entiffen , circa tredici com- 
pagnie di fanti, e due di cavalli, che non fecero in motti giorni attione di 
momento ; e fe dentro baueffe bauuto ilConte qualche numero dimilitia 
da opporfi loro, in breve gli batterebbe disfatti. Sopraggiunfe poi anche il 
Conte di Holach, mandatovi dall' Qrangcs, dapoi ch'egli bebbe ridotte À 
fegno li uillani follatati 0 e condujfc con efio lui fettecompagnie di Chrisio- 
foroLfilflcin,enoue del Conte GuglicUnolodouico di Tfafian > figlio di 
Giovanni. Durò quell' afiedio qualche mcfe,ma finga notabile attione,fe 
non eh' il giorno uentefettefimo di Maggio, uolendo\Bartoiomeo,ò BertoU 
•cuoido do Entiffen, eh' alcuni co fi lo chiamano , andar temerariamente , pieno di 
EauAca. uino è di audacia, per attaccar' unafearamugga contra quei del pn fidio, 
eriueder' un luogo fi poteva con ifcalatafuperarfi, egli fu da un’ are hi bu- 
giata in teflapcrcoffo, e morto: buomo, per quanto rifirifeono anche gU 
fcrittoride gli Stati , crudele, & empio talmcnte,cbe non aedeua B^eligio 
ne alcuna; & hauendo depredato, molti anni di quelle rivolte, non pur in 
Terra, ma in mare, gli amici egualmente, & i mmici , fi et' auangato in 
riccbegjji, & in qualche grado militare, per la conditiott di tempi tra- 
mava huomini fattiofi , inquieti, & audaci. Era crcfiiuto il campo di 
Gcuffei tra caualli, e fanti al numero di diece,epiù ni il: a, e tentatilo ha- 
nettano con batteria di danneggiar nontanto , quanto difpaurir'i difen- 
fori, ma in vano, che fimpre, ben che pochi , fi difefiro nondimeno egre - 
giamcnte;fin che dal V rencipe di T arma dato il carico à M artino Scbein 
che, come Luogotenente di Monfignor di Bily Colonnello di un tergo di 
^Alemanni, che per ejfcre flati lungo tempo in quella Trouinciafi chiama 
maua il tergo di F rifi a, et al Capita Tomafo .Albanefi che conduccuatrc 
compagnie di cavalli, olirà una compagnia di Carabinif fon qtttfli , che 
noi dicemo archibugieri à cauallo ) cltt facefiero tforgp di foccorrer gli 
afiediati, lo Scheinche\ciò efleguì, con marauigliofo giuiitio , & ar- 
dire. Co fi hauendo mefi'infieme un buon esercito , la maggior parte di 
nobiltà F rifona, et il reilo li predetti Alemanni; fi cb' in tutto erano pref- 
fo quattro mila fanti, e fiicento cannili, s'inuiò à quella uolta. Ma [H où- 
che temendo , fi l affettava preffo U terra, di effer coflretto à combat- 
ter co lo Scheinche, e con le forge del pre fidio, prefi partito di andar effe 
incontro aF ri foni, con parte delle forge, lafiiandocon l‘ altre all' afiedio 
di l ^ onte Guglielmo di Jfaffaù. Ma tirato fi alla volta loro, e ferma- 
HoUch ' tofi, per affettarli fianchi dal uiaggio, e disordinati, preffo ad. Hardem- 
** «rtinó btrgbem fece fatto di armi, e fatalmente rotto, e disfatto, il giorno fedi - 
scJtcììcAc. et fimo di Giugno, che vi lafciò morti più di mille cinquecento de fuoi, con 
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molte genti da commando, fra quali iFfcbcn ,uccifo nella fuga il *■; J!. M ‘ 
Firgarden,fcn?a ejfer mancati più difeffanta de Catholici; & a ferma- a» a« chr. 
fila caualleriaStradiotta del Capitan Tomafo batter fatto quel giorno — s ii— 
proue incredibili, e guadagnata gran parte della vittoria. Ter cotal rot- 
ta, fi leuòl afedio à Groningen,e diede fi al (\encmbergbc fperanja di far 
progreffi grandi nella Frifia; onde pafiò ad accamparfi à Del foci i 
con buone forge, dotte fi era ritirato con parte delle genti dall' afedio di 
C roningen jLftniò Entio. Delfgiel era una rocca forte , ma non di gran 
momento , prima eh' il ricordato Bartolomeo Entifcn la fortificafe di 
gran vantaggio, difettando quell' Intorno di fcrmarfi quitti, e fattofi gran 
corfale tener trauagliati tutti quei mari. Ella èpofta fu la bocca di quel ' 
canale , che paf andò per Grogningen, eper Dam , entra iui nel golfo di 
Embs, ebe già def rrogli antichi Amafo. Toflofià combatter il luogo il , . . 

Conte, finalmente Ì .ttcnncà patti , ritenendo prigioni li Capitani, & prefc « 
ufeendo femfarme li faldati, con promefa di non militar per gli Stati tre ClthoLki ‘ 
me fi] hauendoinuano tentato l'Holach, & il Duuenuorde Ammiraglio 
di H olanda , di {occorrer gli aflediati, per la aia del mare . Hauettano iru 
quelmegofpinto anche il Colonnello Giouanni 7'fotrigin Frifia gli Sta- 
ti, condiccc compagnie di fanteria lnglefc,e fei di Francefi f otto il Coton- 
aci Micha , li quali unitefi con le reliquie dell' Ilolacb, il qual di nuouo era 
fiato rotto prefo Tficort dal Epicmberghe , andarono ad accamparfi à • 
Couerden,& acquetarono quella T erra , ma con gran danno loro; il qual 
fi raddoppiò di molto alcuni giorni apprefio ; perche fermati fi tra le pulu- 
dofe campagne della Ber lagna, fperando che la fortegja del fitto , gli af- 
ficurafe molto, ui furono combattuti, e disfatti dal detto Bgnncberghc , 
il qual tagliò à pegzi otto compagnie di Fanti, & una cornetta di ca- 
valleria diffipando il reftante, con gran terrore di tutte le Terre della Fri- 
fia, che teneuano ilpartito degli Stati. Con quello caldo di vittoria, il 
Conte difegnò di prender anche Stecnuicbe,dapoi chebbe ricuperato Co- 
tterden; e trovando fi baur’un efeteito diuentotto infegne di fanteria, c 
parecchie compagnie di caualli, pofefi à campo intorno à S tenui eh, doue 
fi trouauano feicento faldati, e pochi caualli in prefidio , fotto i Capitani 
Olthouio, Coremputio, Tlatio e Berembrochio. Giudicava fi tal prefidio 
baftante alla difefa di quella T erra non molto grande , ma f efer debol- 
mente fortificata, non hauendo nè baio ardi, nè fianchi , reali dauano fpe - 
ranja agli affediatori di riputarne pretto vittoria . Il primo giorno nul- 
ladimeno che uigiunfcro, con malaugurio retto morto di archibugiata _* aitatalo * 
figuratagli dalle mura, Giouanni Memio nobile F ripone , Luogotenente^ £** Rcne *n 
di quattordici infegne del Colonnello di quella natione, & gli fu foftituito b " 6 ** 
Giouambattifta Tafji 3 cb'in quella guerra cominciò ad efier conofeiuto 
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per molto ualorofo Capitano. Tmpadronironfi da principio diCuwier $ 
An d. chf. prr batter ficuro ejuclpaffo del mare*fiendoui a fi ai buonporto;&" anda- 
— 1 - 8 °~ — tini li Capitani Sneter* GemAoprefrro peri fc alata di notte, uccidendoti 
qua fi tutto il prc fidio* facendoti prigioni li C apitani L argy , & Efceda . 
S'impadronirono dapoi anche di slotcn , e di Staueren , & con tal com - 
medita poi trauagliarono molto quelle riuiere di Fri fia, ma Cimprefa di 
Stccnuich riufeiua più malageuolmente di quello,cbc da principio fperato 
bancuano ,e tir atifi nell'afìedio uerfo la Ragion fredda la faldate fca pati- 
ua marauiglio fatti ente ; & il T^eri^ajpmbrate buone forge uerfo la fin 
di quefl' anno, fi era colà tirato per dar foccorfo à gli afiediati ; co fa che-» 
tentò inuanopiù fiate con diuerfe flratagenic , aiutato anche dalle fortite 
del prefidio, che fecero fempre oflinata difefa; finalmente attaccata una-» 
fcaramugjjt con alcuni del Rgnncbi rghe, li quali nhebbero la peggio* ui 
perderono il Capitano Arnoldo Gemen, con due infegne, furono in quel 
caldo di vittoria mandati dentro quaranta faldati, con facchetti di cura- 
rne fu le fpalle,dcntrouipolutrcda monitione , & alquanti denari , da ri- 
crear ilprefidio; chefuÀpunto ilpenultimo giorno di quefi' anno. T^on 
molto prima Guglielmo Droffardo figlio di Loiouico di Monfortc,troua 
dofi nella rocca di H attempi intr orni fé con fccretegja quaranta faldati, 
co'i Capitano Foncher,u fati dal forte di Blyenbech,e difegnaua quindi ca 
mio d™ c! ^ ar ne ^ a Terra, con gli aiuti, che doueua mandargli H Renncberghe. Mala 
titolici. mattina egli fu nella rocca ftrett amente ajfcdìato dal prefidio di H attera» 

e di altre Terre virine ; & il Bcnnebergbe occupato nell’affcdio di Stcc- 
nuich non potò incontanente mandar foldati, com'era il difvgno,e poi non 
era più a tempo, eflcndos’iui motto ingroppatili nimici . H attendo pertan- 
to cominciato coti oro à battere la rocca* quel picciolo prefidio temendo 
fuor di modo, fu corrotto dal Capitano H egem anno, che ui era fiato fat- 
to la notte auanti prigione, onde accordarono difaluarla loro uìta*Lando 
in poter del nimico Guglielmo ilpadre; liquali poi condutti nellacit- 
tà di Gbeller,ui furono decapitatiti fatti in più peggi; co fa che turbò moi 
Lodouico, t0 l' an i mo delTrencipe di Tarma* di molti Signori delpaefe, c'haueua- 
mo de * • no fatto ufficio gagliardo, per liberarli, con cambio di altri prigioni; & A 
t^daceufì ? ena fìP ot ^ ottener che faluaffcro le farelle,& la madre, prefe con effo lo- 
fei. *o. Ter la qual feuer ita, fece anche tl Farnefe morir alquanti di Hattem , 
Che fi trouauano prigioni, acciothc impar affi ro li nimici ad effere in altre 
. occafioni men uindicatiui,non no tendo rkeuerne la pariglia. 

' . IL FIT^E DEL VIDIMO LIBICO. 
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^Vrauatutt ani a nell afiedio di Steenuiche il Fjnem- 
berghe,fe ben la commodità di ghiaccio haueua data 
occasione al T^otri^, di fpingerui dentro quei po- 
chi faldati co’l molto debole foccorfo , che nondime- 
no fu qualche reff iro à quel pc fidio afflitto da ogni 
difagio, che per ciò potè perfeuerar nella difefa , & 
affettarla fua liberatione; la qual fu tentata in di - 
uerfi modi più notte da effo l^ort^, e riufcigli difficililfima , con qualche 
perdita de fuoi nelle fcaramu^ge che feguironopiù fiate , mentre mutan- 
do alloggiamenti, fi andana procurando commodo luogo , per introdur 
maggior foccorfo . Il quarto giorno di Febr aio andò à por/i con tutto il 
fuo campo ( ch'era fola di quarantafei bandiere di fanti, e fei cornette di 
fana leria , non ben quattromila in tutto ) poco più di due miglia lungi 
dalla Terra , uerfo il Leuantc di effa , nel bofeo d Hiddingheberghe , dotte 
incontanente furono affollati da alcuni del Rgnemberghc , ma con danno 
trottatili ben riparati dal fito,e da carri co' quali fatto fi haueuano trince- 
ra, & ut morì fcaramuggando il Capitano Herrico Snater ferito di archi 
bugiata. Quiui dimorarono molti giorni le genti degli Stati, e trouoffi . 
yninuentione degna di memoria , con cui poteuano communicar infime 
quei di Stccnuicb, e del T^prig*. Formarono palle di piombo , di pefo di 
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**5 u™* c * rca due libre, da una parte della quale era un buco, dove chiufa una let- 
AndiChf. ter a, con quello che uolcuano auuifare, lo falda» ano con altro piombo ; 

— ** 81 ' dall’altra parte un buco parimente rimaneua , ripiano di tniflur ardente, 

che con lentezza nodriua il fuoco, e rimanevi aperto ; Qucfie palle tira - 
uanfi uicendeuoitnente, con f artiglierie, & acctndeuafi, nello fpararej, 
quella materia rifpofla nella palla, che ritencuagran peqgp la fiamma, 
perche condutta, doti era indrizzata , deffe fegno commodo da trouarfi, 
cfF autrtirgli amici de loro di pegni . Con quefli megi, fece faper llnglefe 
agli affediati , che procur afferò di far e un ponte fu IjCa, fiume che rima- 
neua in mego tra loro, percioche difegnaua,à mego Febraio,tirarfi auan 
ti in battaglia, con carri fopraui uettouaglie, e monitioni , e che loro for- 
tiffero dalla Terra per fauorir tale anione . Ma perche intanto il gelo fi 
rilafsò, & le uie a carri perciò fi fecero inacceffibile non fu effiguito '.an- 
darono in tanto auangandofi con forti fabricati in campagna ,fi che po- 
tefìero afficurar pian piano la uia, che rimaneua in mego dalla Terra al 
T^origj & con l'occafione di quefle fabriebe , impedite , quanto lorofè 
poffibile dal Rgnneberghe , fi faceuano fpeffe fcaramugje . Già non po- 
teuala caualleria Cattolica batter più la campagna come prima.» fa- 
ceua , & impedirai tranfito à nimici di riccuer uettouaglie , con pie - 
ciole feorte, onde ueniuano gli affediati fpeffo di una, e di un'altra cofa* 
fo uue unti ; e perciò quel lungo affedio di tre me fi haucua faflidita nel cuor 
del verno, la faldate fca del J{enncbcrghe, tanto più chemancaua il dana- 
ro da fodis farla, & l' oflinatione degli affediati, per uederfi tanto uicino 
il foccorfo dclT^origj era tale, chefiuedeua, dopò varii tentatiui fatti; 
tffere in fuptr abile. La onde prima che riccuifie qualciac notabil danno , 
perché ti faldati rumorrggiauano ,e fi temeua di mutino nella fanteria , e- 
Steenaichc gli giudicò effer meglio di leuarfi; & cofi la notte dopò iventidue dì Fe- 
br aio, fatti condur tutti gli impedimenti in luogo ficuro , con ogni fecre- 
dio. te^a,egli poi la mattina, ordinat'in battaglia la gente da guerra, & ab- 

bruciatigli alloggiamenti, fi ritirò con buon'ordine uerfo f / ’ucfluich;non 
hauendo ardimento il T^origo di feguirlo , e pizzicarlo alla coda ; pur 
gran uentura filmando, di hauer fe»z a gran rifehio fatto leuarlo dall' af- 
fedio di quella Terra, ch'ilgiomo feguente prouifionò , e rifiorò , con le 
monitioni, & uettouaglie che condotte haucua con effo lui per taf effetto. 
7{on mancarono di coloro, chetratti dal de fiderio, che tutte le co fé rie- 
fcano àlor fenno, biafmauano il Fennebcrghc , &chi uoteua, che non 
hauefìe faputa prender buon' òccafionc,e chi che non haueffe faputo fcruir 
• pene, col disfar alcune uolte, fe combattuto lo haueffe con tutte le forze, 
il Tferir, & chi diceua ch'egli per fuoi particolari inter effi non fi era cu- 
rato di di prender la Terra ; & in fomma facendo il giudi tio dopò'l fatto , 
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fen%a intendere particolarmente gli impedimenti, che ft erano attrauer- 
fati, dannavano quello , cb'efji mifurauano co’l proprio defidcrio , non 
con le buone regole della militar difciplina, poco intefe dal vulgo de 
faldati , ebe fon poi coloro, che biafmano tattioni de' prudenti Ca- 
pitani . Allontanai off il Bennebergbe da Steenuich , fu agende al 
T^ori-^di ricuperar Lcmmer , Lotten, & altri luogbetti,di picciol 
momento , eh' il Conte haucua già prefr diati ,per fcruitio di quella im - 
prefa, & il Conte pafsò nel paefe di là dall'Tfela, per tenere in fede 
quelli del partito del Re ; & effendo andato il T^Jcnort ad affediare 
Avari, il i{cnnebcrgbe gli fu fopra, e combattendolo disfece le fucj 
genti , che poche fi f alitarono nel forte di Auucrdergicl , & andò 
quiui à combatterli ,& i forga di cannone l'acquijlò , morcndouiil 
Capitano Scbeltc* . Ma il T^ienort fi era fuggito per faluarfi nel 
fuo forte di Puinfum , doue affediato dal Bpnntberglye^ , fu coflretto 
ad ufeirne co' fuoi, faine le vite ; ma intanto fu tradita la rocca di 
Stauercn da certi foldati Alemanni, & il nimico C ac qui fio con Li* 
prigionia del Colonnello linieri Decbem , che fu mandate prigione.* 
all' Indù fa.- . Vnironfi le genti de gli Stati, f otto il T^eri^, & lo 
Snoy, & abbattuteli in alcune infegne de Catholici , preffò Gripf- 
cberxhen, le batterono con perdita di alquanti foldati, & il Benne- 
bergbe andando per feguit ondo li nimici , che vagauano per dar tra- 
vaglio , e prender l'occafione fi fermò in Groningen , doue ammalò di 
febre lenta , e maligna ; onde per non effer egli prefenteli fuoi baue- 
uano riccuuta quella rotta diangì , con perdita, come fi è detto, di 
foldati , e di alcune artiglierie da campagna Maejfo aggravato dal 
male, d) alcuni fofpcttarono effer cagionato da veleno, & ibi da trava- 
glio grande di animo, la f ciò molto giovane lauita , & una graniiffima 
fpcranga di valorofo Capitano , c fendo dotato , per confeffione di fuoi 
propri nimici, diicttcre,c di coiìumi nobilitimi, prudente, di animo gran 
de, e genero fo. feppero torcergli altro à uitio,fe non che fi fofie ri- 

volto a parte Catbolica, cercando di malignar quefta fuabonorata rifo - 
lutionc , co'ldifegno c'baueffe, perciò, di prender per moglie Maria Con- 
teffa di Mega , uedou allbora di Lancelotto C. di Barlemonte , & che poi 
fufpofatadalTrencipedi Cbimay . Morì Giorgio della Laigne Conte 
di Bennebergbe u , e Baron di Pilla ,òzuil,il giorno de ventitré di Lu- 
glio , altri dice il dicccnourfimo , in Groninga , dopò l'b«ucr,con vivi 
ftgni di pietà , ricevuti li f varamenti della Cbiefa , & lafciò a tutt i buo- 
ni grondiamo defiderio di fcj ; b avendogli il Farnefe in quel go- 
verno dapoi cofiituito per fucccfiore Gafparo Perdugo, non fenga* 
grave /degno dello Scbeincbe,il qual prtfupponeua ninno dovergli ef~ 
Lib.UPar.il* £ fere 
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M f ere nntepoflo , e maggiormente un foraftiero ; il qual difpiaccre aecre- 
An.d.chr. f cinto poida altridifgufìì finalmente lo tirò a publicar fi nimico del par - 
— 1 i li '— tito deli{cj. Le genti de gli Stati fiotto l'Ifclflcinc fi erano condotte 
all'afiedio di Coer oltra l'Tfela , e tranagliauano molto alle flrcttc quel- 
la piaiga ; ma fopr agiuntogli alle [palle Martino Scb tinche-, ilqual bu- 
ttata buon numero di cannili, eneruo di fanteria , egli ne diutnne affie- 
diato talmente , che per la fame furono li fuoi sformati à pattuir con 
tffo S eh tinche ; ilqualc lafciò partirli [alni, ma difarmati , c con prò - 
meffadinon feruir gli Stati per tre me fi . Bjmafero prigioni C I fclflcine, 
il V ualmelo , Corrado Efchcda, il Bsper da, & altri Capitani, con due 
Borgomafiri l'uno di Dauenter , C altro del paefe oltra PYfcLt-> . Fu 
• ciò di gran danno alle co fé di quel partito in Frifia, onde il l^crig, 
ebe difegnatta 1'affedio di Groninga , fi slargò incontanente quindi, 
e marciò utrfo Collo , effondo il principio di ^ {goflo . Il l'crdngo 
affembrate buone forze , fé ne pafsò ad affediar Emda , don’ erano 
in guarnigione con parecchie compagnie de fanti Ifacbo Fueringen _» 
©r Giouunni Crorino, liquali uilmcnte portando fi in quella de fé fa * 
e lafciandola per accordo al Vcrdatgo , eglino furon poi come affenti , 
& rei cóndennati da gli Stati nella uita, fc tifando fi 1 altro Capitanio 
che ui era il Caler, per ritrouarfi ammalato, OT effe ndotù morto il 
Vucflermanno . Trcmcua molto quella perdita à gli Stati per efftr 
pafio importante, fituato preffo al mare, ne confini della Frifia Orien- 
MetH ratto tale, onde fecero grande sformo di mettere infieme genti, [otto il com - 
ilo in fril mando del l^prh^ , e del T^affaù figlio di Giouanni ; & co fi tro- 
£ '*- uandofi circa tre mila fanti, e cinquecento caualli , andarono per com- 
battere il Pcrdugo in certo {ito malagcuole nel territorio di T'fjorthorn;. 
ma egli , hauendo ben riueduto il tutto , e con giuditio difpofic in or- 
dinanza le fue genti;, afpettò francamente il nimico , e con tffo com- 
battendo lo ruppe, e disfece talmente , che ne rimafero tagliatia pc%? 
X} fi* la campagna meglio di mille cinquecento, per confezione di e fi- 
fi perditori, tra quali mancò Cariò yuingardo Luogotenente del So - 
noy , Schul Luogotenente del T^afiau , il Capitan Venantio Omcr, il' 
Cberto Gtrrito , Cornelio Loeucfchcn , & altri. Il T^eriz rimafe-* 
ferito di archibugiati nella deftra mano ; fu alquanto ferito anche-* 
Gugliclmolodouico di 'Haffait , ma il Colonnello T^isbers effendo ri- 
mafo ferito in tefla di fpada, pochi giorni appreffo fe ne mori. 

Et affermano , che de uniti , li quali fi faluarono fuggendo in Tqjcuu- 
Xjrhpocbiffitoi fi ritennero appreffo [arme, buttandole uia per ritro- 
narfi più [pedici nel corfo . Li u incuori , de quali mancarono pochi fi- 
fimi /guadagnarti" buona predi » e mite infiegne > con fiti pezzi di 
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artiglieria dì bronco . jt ndò il Verdugo, finga dar tempo al nimico **' 

di rifar fi , ad accampar fi à T^jeuugicl , e Ì butterebbe acqui fiato , ma* An di cht * 
quel prefidio tagliati gli argini uicini , «3* inondata la campagna , ca- 
gioito molte difficoltà a quei del campo , e nata tra loro contaggiofa * inumo me 
malatbia , e perciò alter atafi lamilitia , fu sforzato il Vcrdugo a par - 
tir fi , uerfo la fin di Ottobre; quantunque gli aflediati fi ritrouajfero 
già molto alle strette , perche baneua chiufo loro il canale, con ponti, 
e catene , ni potatane fperare aiuto da parte alcuno* . “ideila riti- 
rata , furono alquanto pizzicati alla coda -, rimanendoti'! circa qua- 
ranta deCatholici morti, e uentiebique prigioni. Era capo di quel 
ifvefidio SteynAlalfen D ano, che per co fi buona di fifa fu da gli Stati 
molto lodato, & premiato , costituendolo Luogotenente diMonfignor 
di Al eroda* , ch’effi baucuano eletto Couematore in Frifia ; nella cui 
Trouincianon fuccedette altro di momento quefi' anno , cjlcndo fiato il 
groffo della guerrauerfo le frontiere della Francia , doue maggior’ era 
il fofpetto, per quello che tcntaual’ Alanfone, li cui moti nondimeno an- oifócoltt 
dauano lenti, non bauendo trottato nel fratello quella prontezza in aiu- 
tarlo , cioè molti prefupponeuano , e che per auentura effo difegnato 1B ' 
baierebbe di feemar dalle fue forge del Pregno , fé non baueflc temuto 
con ciò, d'ingroffarc , e dar uigore alla parte Ugonotta, con cui era uni- 
ta la caufa fauorita dal fratello , & i Jfuoi configlieli più Catholici non 
ceffonano di.fpauentarlo co' mali, eh’ erano per rinouarfi più fieri che 
mai nella Francia , fé preualejfe anche in Fiandra la forga degli borr- 
itici. "Po fio tra quelli dubbi, & incerte fperange il Duca fuo fratel- 
lo , dalia tempo al tempo , che fi coufumaua in promeffe , con cruccio 
grande dell’ Or anges imp attente di tanta ritardanga; maggiormente*, 
che le eofe di fua parte nel paefe andauano peggiorando di giorno in 
giorno , e la difficoltà di rifeuotere il danaro dalle Trouincie unite, nel- k aMttw 
lequali fi ucdeu anche lunga fofpenfipne , & varietà di animi, focena 'J*^* 1 *"*; 
nafccre occafionc difiniSiri fueceffi , e le loro militte fi trouauano gran- molti ine» 
demente perciò oberate; & gliScoggefi del prefidio di yiluorden al- 
feruti poterono a gran fatica mantener fi in officio. Et effendo fuc- <, e . 
ceduto il fomigliantc in Bcrgbe al Zoom, peggio fu il moto del p refi- 
dio diyillebruc,ilqual per quietare , furon corretti quei di, A ti uerfo* 
ricorrere all armi-, & andarli a minacciar co' l cannone, onde per timo- 
re finalmente li accordarono . Tqon erano li minifiri l{egtj con molto 
montaggio circa il negotio del danaro , perche trouandofi , per lecofe di 
T ortogallo molto trauagliata la Spagna, con efiereiti tcrrefiri , &. ar- 
mate groffe damare, nonpoteua fomminiftrarfi alVreneipe diTarma, 

& aUcTrouincic accordate quell' aiuto, che J aria fiato dibifogno , ueg- 

£ x gen- 
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gcndofi, chel' altre punto non fi moueuano dalla loro oflinationc, ftben 
Au di chr. i c m Ùitie foraflicre del l{e già fi erano partite del paefe . La onde 
— non ba/lando le forge de Palloni à far tanto contrailo, lecofe anda- 
uano profperando più per la giuflitia della caitfa , e per la drftrrgga, 
eualor del Trencipe , che per isforgo di cflercito . Et co fi andarono 
con piccioli fucccffi alterandoli uiceodcuolmente un peg^o le anioni ; 
perche battendo li Cattolici prefa la rocca di Baerle prtjfo Tournaut, 
che fortificarono , con gran gelofia del pre fidio di Bredà , ch'era noto 
lungi, gli Stati fpedirono a quella uolta Monfignor di Staccbembocb, 
ilq naie nulla non operò , di modo, cheui fi conduce con forge maggio- 
ri Monfignor della Garda , c’haucndo uniti molti caualli , e fanti poli 
prender Tournaut, & HooHratan ,cofiringendo il pre fidio , che filtro- 
nana in Baerle ad ufeirne. Ter quelli fuc ceffi , non volendo il Far- 
nefi , che prendrffe tant' animo il nimico , [pedi colà Monfignor Clau- 
dio dì ÌAltapenna, e Martino Scbeinche, li quali fecero ritirar la Garda 
da Cindouene dotte difegnauadi porre ileampo , mentre andana tratta- 
gliandoil paefe intorno àBolduc, nella qual città parcuacbc fo fenato 
qualche tumulto : La onde fingendo l' jlltapenn a di tirarfe iui pcra/fi- 
curar lecofe -> , per certa intclligenga tenuta in Bredà , con Carlo di 
Gaure Signor di Frefne , eh' era fratello di Monfig. d'insy , acquilo alla 
fproueduta quefia T erra. H ebbe l'entrata per certe rotture del camello tur 
fio la fin di Giugno, ilqual caflelloera il palagio refidenga de funi Si- 
gnori, fabricato, & non ridotto à buona difefa dal già Conte Her- 
rico di T^affaù , padre di Venato di Scialonc . Quindi calarono li 
Catbolici nella Terra , dout li cittadini fecero braua difefa più di quat- 
ti bore ; ma finalmente ferito il BorgomaHro Goffredo MontcfcJ* 
Pf** che pur fi faluò fuggendo ; fi come fi era faluato prim anche Monfignor 
4g. di' À jm di Stacherabroch Gouernatore , fe ben poco dapoi, foprafattodaldo- 
P ,M1 < lore di hauer perduta quella piagosa per poco auuifamento , lajciò con 
molta ucrgogna la uita. Era quiui ri tenuto prigione Monfignor di Fref- 
ne, hauendogià di lui prefo qualche fofpettogli Stati , per certe lettere j 
intercette ; ma egfi perciò fdcgnatob fama che corrompefie alcuni fal- 
dati quiui diprefidio , e fojfe cagione deU acquilo di quella Terrai. 
Hpn fi fentì da uincitori quel rigorofo fiacco , nè quelle crudeltà , 
che fogliono prouar li luoghi per forga guadagnati ; angi con moU 
tà pietà , mandatoui Guglielmo Liniano ycfcouo di Httermonda-i , 
operò il Farnefe » che la Terra fojfe ridotta in buono fiato nellta 
cofe della Beligione , e ch'il gouerno fojfe de Catbolici , polloni an- 
che, per afficurarfi di quella piagna molto commoda, per le fron- 
tiere de mmici , una guarnigione di ottocento faldati . Toco da- 
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poi t JCltapennafperò di forprendere per ifcalata Sangerlrudembcrghc, **?£.*' 
Ma notigli riufcì , come anche fu nano il tentatiuo che fece contrae A*”iCkt. 
Hcufdcm ; & all'incontro Giouanni Iunio BorgomaHro di^Cnucrfru, 

Jpcrando di prendere alla fproucduta Bolduc , dotte teneua qualche _» 
intelligenza, fu prima / coperto , e ritirando fi per udir da uno à ca- 
fo, che la guarnigione (CEindouen malamente guardaua quel luogo, 
ui andò volando , & acquiflollo ; pres anche Rimonte , ma non poten- 
do acquiftar la rocca fi ritirò con poco frutto ; eh' in fomma il mag- 

J far acquilo di tutti quei tentatiui fu quello di Bredà . Il maggior ef- 
ercito c haueffefo gli Stati, era ne' confini di ^Artois gouernato dal 
Trencipe di Efpinoy , e dal Viglicrt , come Generale della caualle - 
ria; & nondimeno queflo era debole, CT nulla non operò di momen- 
to; perche ui dimoraua più toflo per turbar' i difegni del Trencipe 
di Tarmai , ch'cr ancb'cffo quivi per l'imprefa di Cambrays , douc-j 
pareva che non fofìe rimai altra fperanxjt à quel prefidio giù molti 
mefi affediato , che nelle forge di Francia, le quali era fama , che . -» 
tuttavia mettejfe infieme il Duca di Manfonc-j . Egli non foccorfo , 
come dicemmo dal fratello , dr hauendo dibi fogno principalmente di 
danari , era paffuto in Inghilterra , impetrandone dalla Bjina , che~> 
per ogni firada nodriua l'incendio in Fiandra , per non fentir trava- 
glio nel fuo paefe dal fuoco, che ui accendcflero i Catbolici, che fc- 
cretamente procuravano , con le forge di chi poteva, di folleuarfi , e 
f enotere il grauifimo giogo della heretica tirannia . Haueua il Tren- 
cipe di Tarma, come imprefa importantiffima , e defideratiffima dal- 
le Trouincie amiche , riuolto tutto il penfiero ad afficurarfi da que- 
lla parte de Francefi, onde per terra poteuano condurre loro efier ci- 
ti al fotcorfo de gli anici più a dentro in quei paefi ; e perche rima- 
nevano due luoghi importantiffimi à loro deuotione , Cambrays , e 
Tornai, quelli difegnaua di racquiflare primieramente ; nè potendo 
per le poche forgpj , ch'allhora fi trouaua , & per la fortezza di 
Cambrays, combatterlo, & efpugnarlo a uiua forga , fi andana _> 
conducendo avanti il negotio con vn giuditiofo afadio . Et cofi 
pofti groffi prefidi in tre forti fabricati à Creuccor , a Marqvoin, 

■. & à V ancelle , lungo le rive della Schalda uerfo la Francia _> , & 

effo con h farcito campeggiando , verfo ralcntiana^ , e dalla parte 
» di Douai , haueua ridotto Clnsy à tanta penuria di uiuere , che fino 

't à gatti , e cani , non che cavalli , mangiauano per fofientarfi quei 

, cittadini. Et fé ben alcune uolte haueuano tentato fortendo, di portar 
I dentro qualche vettovaglia, era nondimeno riufeito loro molto debolmen • 

0 tc 4 e con gran perdita di huomini ; che le poche tenti degli Stati , nona 
l Lib.UPai.il* E i ofa- 
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«' * * *f 4H4n * di porli à rifchio di portar toro foctorfo. Eranfì elle trincerate 
ab. di ckx, con foffi, e flccctti talmente , che più notte li Valloni tentarono di fcac- 
cmfttr" ciar * ^ queir alloigiamento» e tra loro fuccedeuano fpefio fcaramugge 
fedirti- leggiere, & anche di momento , ma con picciolc circoflange, & indegne 
"*) * Cl * di mcmoria,per ammanir amento altrui. Quei di Cambrays patiuano in- 
tanto marauigliofamente,e fi afferma che ualeua una vacca fin dugento 
fiorini, & una pecora cinquanta; onde raccontano alcuni , ch'occorrendo 
in quei giorni far nogge fontuofe da cittadini per altro affai ben agiati, 
lo sformo, che perciò far poterono in tant' allegrezza fu un poco d.' infoia- 
ta di lattuca, fcn^olio,e fole, alquanto di carne di cauallo Uffa , e di afi - 
•uca di K- n0 >d*c cofie arrefiitc pur di cauallo, e due gatti, con pofpafii di rauani, e di 
ìanfone rapcj. Haucndo perciò più Molte foUecitato con Uttere,e con ambafeia - 
Caabuyi. tefu4lanfone,eprotcfiatiUloro difagieffere alt efiremo, egli filmentedel 
mefe di ^Agofto moffe à quella volta, con affai buon efferato, raccolto par 
te co'l danaro datogli dalla IngUfe, parte dagli amici, e fautori aiutato > 
per honor della natione,e per de fiderio di cofe nuoue ; maggiormente quel 
le genti molto inclinate alle guerre per loronatura,enodriteui già tanti 
anni con t’occafìone delle difeordie intefiine . Haueua egli unefiercito di 
diece mila fanti, e quattro nula cannili, tra quali molta nobiltà, ch'à pro- 
prie fpefe lo feguiuano, e Signori anche principali, come il Marchefe di El 
buftil Contedi LauaUe,Monfig. d' \Anguien,& il figlioli Feruaque fatto 
JUafiro di campo generale, il Mongomery, il Fidameli Meaus,il Fifcon 
tedi Turena,ilFifcontedi Querceto, la Ciatra General della CauaUerU 
leggiera, il Bpchepot General della Fanteria , Monfignor di San Luca , il 
D reus, & altri con quattro Marefciali del I\egno,il Bel legar da, il Belfon 
faine, ilTrappU,& il Sur aine. Il fedicefimo giorno di cigolìo fu qui fio 
eflercito à uifta della città, & alcuni Francefi di quella nobiltà, con teme- 
raria brauura,riHrett'infieme uollero paffar dentro, mal grado dell effetti 
to Cattolico; ma ne fuccedette loro male, gaftigata l'audacia con la prigio 
nia di alcuni, e tra effi il Fifconte di Turena , C il Conte di Vantatore-» . 
Jl feguente giorno di mattino , haucndo il Farnefe fatti rouinare alcuni 
forticelli,& in due li maggiori pofto conucnientc pr e fidio , e fio co’l rima- 
nente delCefiercito fipofe in battaglia, ftandoui fei bore continue, per é- 
fpettar che difegno bauctfc il Francefe,e mandò à fcuoprir le fue forge . 
Chiamati pofeia li fuoi a configlio, e proporlo il pericolo che fopraftaua, 
fe con le poche genti, che fi trouauanofi ut teff ero opporre a Francefi, che 
fupc riori di forge, e particolarmente di caualleria non erano per rifiutar 
Ha battaglia, fu deliberato, ntn efferà propofito il far fatto £ armi, daLf uni 
fipendeua fe perde ffero, come ragioneuolmentc fi haueua da credere, la per 
fitta di mtt’ipaefi taf, dotte rim errtkbc la oampagna libera a Francefi » 

tSiam- 
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t Fiamminghi del partito contrario, gli temici fgomentati,ò mutar ebben **• 

fcde,ò farebbono ageuolmente sfornite battuti, con diremo danno delle il” cta. 
eofe del Sj; : lefor^edeW ^ilanfone, tff mdo fiate unite, com’effi intendeua -* 5>, ‘ 
n» con gran fatica,e folo co l fine di liberar Cambray s,come per riputati • 
ne del nome loro, tenendo fi da pre fidio Franctfe,non farebbono lungamen 
t), dopò' l fine con feguito, durate in campagna ; & che perciò meglio era.,, 
epikprudentepartito abbandonar per almora quell' affedio, rimettendo il 
racqtiiflo di Cambray s à tempo piu opportuno, che col uoler troppo con - 
feruar la riputation dell' afiedio di una città, porre ù moni ft fio pericolo le 
Trouincie tutte del I{e Catbolico in quei paefi: non efier nuouo efiempio, 
anche di effercito molto potente, e di Capitano di gran Malore, il torfi da al «<<• 
euno affedio, qua? bora la ragion della guerra,e la potenza maggior del ni c * 

mico lo perfuada; e che l'Impcrador Carlo Quinto nuouamente nonhaue 
na riputato indegnità torfi dal? affedio di Metodi Landresy,& altronde 
tJfo,& altri Capitani.Contal deliberatone facendo marciar con buon’or 
dine f effercito , s incarnino il T recipe uerfo V ’aletiana, dotte fece fuo allog 
giumento, hauendo preffo la città,laqualueniua perciò ad affecurare, &" 
infieme a fortificarne l' efferato* & appettar larifolutione del nimico, me 
tre gli arriuafiero altre genti, che fi erano mandate ad affoldare in Lama - 
gita; perche fi auuedeuano leTrouincie riconciliate , quanto era debole -» 
configlio il uoler effe fole fottcner tanto pefo di guerra, mentre li Geuffei co 
le fornài Francia,d’lnghilterra,cdeTroteftanti perfeuerauano ncll.u 
loro ribellione ; & perciò anche fi era mandato ad apparecchiar altre mi 
il litie in Italia,nè più ricufauano l'aiuto degli Spagnuoli,il cui nome tanto 
v haueuano prima in horrore . Tortilo ilTrencipe di Tarma dall' affedio, 
hebbe grandi agio tf^Alanfone di rifornir la città di quanto lefaceua di 
t me fiere, e fio à diciotto di quel mefe facendo ui l entrata con molta follenni 

3 tà. Due giorni dopai riceuette con cerimonia il giuramento da cittadini, 
ti nella Chiefa Catedrale,& effo giurò di confcruarla poi co fuoi priuilegi , 

f come luogo d Imperio, fpargendo per memoria di tal allegrerà certe-» 

f, monete di oro, e di argento al vulgo. Quiui ripofato alquanto, e riftorati 

, li fuoidaluiaggioipernonparcrdicficruenuto à luogodi pace,femouer 
i le genti ad afficurar il paefe intorno, e / cacciò dall'Inclufa il nimico, e dte» 

t certi altri luoghettiprefidiati debolmente. ^ indo pofeia ad accamparli in 

a torno à Cambresy, donerà in pre fidio con trecento fanti Palloni Monfig. 

di Vuovden Brabantino,cbefecehonoratadifcfa ; ma finalmente ueggen- 
do che l’artcglieria haueua fatta grande apertura, e che fe afpettau* l'af- 
p folto, non potendo fpcrare alcun foccorfo , ui rimancuan tutti tagliati À 
0 pe%zi,ne ufc't con honorate conditioni, falue le uìteff armi,leinfegne,le -> 

jii robbe. Furono feriti, e morti in quel combattimento molti Frante fi , tra 

* 'Tv -- " “ £ 4 
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i* !. M * il vi [conte di Turena di arebibugiata nel petto , e (fendo ft dianzi li - 

An dicfci. borato con grò fra taglia, & ni fu ferito Monftgnor di Baligny , che dal- 
— iia - l' Alanfone fu poi laf ciato in fuo nome Gouernatore di Cambrays. 

Erano intenti gli Stati ,& lOrangesà pervaderai Duca di Alan fo- 
rte , che fe ne pafrafre in quel caldo di vittoria , con tutto Cefier cito in 
Fiandra, perche baurebbe battuti per aprir fi ageuolmente il paffo,ft- 
uorcuoli le genti loro, che a fpettauano parte Francefi parte Scogjtft, 
f òtto il gouerno della Garda, e dello Stuardo; ma egli allegando , che 
il Verno fi auuicinaua , e che dell'efrercito la maggior parte, per efrer 
Venturieri , e militie pagate ordinariamente dal I{e, uoleuano ritor- 
narfrne in Francia , onde il rimanente farebbe troppo debole ad aprir- 
fi per for%a il pafro; & che perciò l' baurebbe inuiato per la uia del 
mare , girando à Caler , per condurfi à Doncherche ; & e fro abban- 
donato dal più dell'efrercito, come diceua fe ncpafsò di nuouo in Inghil- 
terra ; & era fama , che la Inglefe lo nodrifre di fpcrange di efrergli 
moglie, ò che quei cortegiani per loro difegni ciò gli face fiero crede- 
re, ò pur chef Oranges andafre pervadendolo i Fiammenghi, per ag- 
grandir la credenza degli aiuti, e mantenerli quanto petcua ofrequenti 
à fuoi difegni . Manetta egli tratanto fatto afrembrar gli Stati di fra 
parte in Maga del Conte , et iui dapoi c’hebbero magnificata [elettionefat 
ta del Duca di Alan forte, & gli Ambafciadori già tornati , fatto il rac- 
conto di loro ambafreria, fu fermata una fcrittura a uentifei di Luglio , 
nella qual dechiarauano le cagioni, perche ribellatifi dal Trencipe loro 
naturale Filippo I{e di Spagna , fi haueuano chiamato per nuouo Si- 
gnore Franccfro di Valois Duca di Alanfone ; & erano in fomma,che 
per non hauer potuto giamai ottener dal I{e la libertà di loro- cofcienge, 
onde dipcndeua la fccurc^ga delle uite, e delle facoltà » e per non hauer 
oferuat' egli nel gouerno quel modo , che già promefro baueua conforme 
a fuoi priuilegi antichi, quando fu giutato loro Trencpe, fi dechia- 
raua ricaduto dall' hereditario dominio di auei paefi , nel quale, trouan - 
•echiau- do fi perciò afroluti dal dato giuramento, haueuano eletto nuouo Signo - 
h°m de “ re ^ Duca Pretto di Alanfone , da che t Arciduca Mattbias , prinuu» 
cLckiami da effi chiamato i quel dominio, rinonciato liberamente lo baueua a gli 
2® Stati ; che perciò commandauano à tutti gli ufficiali, che romper douef- 

fero i figlili del l\e di Spagna , ne ufar più li douefrero in quei paefi , ne 
più nominarlo come loro Signore. Che mentre fofrcafrente C Alanfo- 
ne, gouernafrero con affoluta potè fra come capi delle Trouincie , li 
Configli di efre ; ma in H olanda, & Zelanda, come perauanli fi am - 
miniftrafleil tutto per nome delTrencipedi Oranges , e de ?li Ordini di 
efre duc'Efcjpnpie ; che *jfaiaU rimane fiere nei carico loro fino 4i 
~ " altra 
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èlitra determininone , da far fi nel nuouo Configlio degli Ordini gene- 
rali dopò barrino coiddi effo .Alanfone ; che non fi fpcndeffero nè bat- 
tefiero più monete co l nome nè con l'impronta di Filippo l{e di Spagna, 
ma fe ne faccfjè una forma nuoua ; che tutti coft officiali, come altri 
fi dechiaraficro liberi dal giuramento già dato di fedeltà , al predetto 
He , e fe ne douefle fare un'altro in mano degli Ordini ; con altre circo- 
flanxe pertinenti a paliar loro iftabilità, e dar qualche uigor di occd- 
fione , fe non di ragione al partito prefo di fottoporfi , ò per dir me- 
glio, di farfi compagni à nuoua Signoria .* . 7Ìon fu pero co fi age - 
Mole ad ejfeguir il deliberato, ebe molti fi moflrarono difficili a far nuo- 
uo giuramento, anche di coloro cb'alLbora fedeuano al gouerno, ripen - 
fondo àche gran pafio condotti gli baueua,chi tramaua quefla lun- 
ga, & intricata tela , che douejfero abiurar kro antichi Signori da’ 
quali tanti benefici haueuano in publico , & in priuato \riccuuti,e che 
per conferuarglifi perpetuamente T adroni, effi tanto f angue , c tante-* 
ricchezze fparfe haueuano , contra quei Francefi, ch'alìhora chiama- 
nano al gouerno , fottomettendofi à natione futa loro centinaia di anni 
naturalmente inimica ; & ciò non con migliore fperanga , che di fodif- 
fare à gli ambitiofi appetiti, & a gli auari difegnidi pochi. Tfon tac- 
ciono perciò di affermare loro fcrittori, che il B^alda Configliero di Fri- 
fia, nell atto di douer far tal giuramento , fopr afatto da ecceffiuo dolor 
di animo, uenne meno, e poco appreffo crcfcendo tal' accidente fene-j 
morì, nello fteffo luogo . Era fucceduto alquanti giorni prima gran 
motiuo in Bruficlle per conto della l\eligione , di modo ch i Geuffei ito- 
lendo fcacciar quindi il Tadre Antonio B^yfcbenuelde Dominicano x 
predicatore di molta eloquenza , e dottrina , perche tiraua a parte Cai 
tholica molti, fecero gli altri notabile refiftenga,hauendo per caprffilonf. 
di Haulsfil Dottore Lodouico Buitens, „ Andrea Anderletto , e Gioitami 
Cobio Inglefe;di modo che ricor fi alC arme, e chiedendo rumoreggiando al 
Gouernatore Monf.di Temples,che non permette (fe tanta ingiuria,che lo 
ro predicatori foffero quindi fcacciatitpareua che la co fa doueffe generar 
più graue effetto.Ma coftoro placati con finte parole, e fatti difarmarej , 
quando effi men fofpettauano armata fi la contraria partc- t , fcacciar ono il 
Tadre con tutt'i fuoi monaci dalla città,e procedendo nel furore fecero fer 
rar tutte le chiefe,probibendo del tutto 1 ejfercitio à Catholici di loro Feli- 
gione,e commandando, chele immagini de Santi foffero tolte uia,e rouina 
te, et che fe uen erano di gran pregio, fofiero alerone, per cauarne danari 
e difpenfarea poueri, uendute. Et à confermatane di tutto ciò fu dato 
fuori un'Editto di quel magiftrato ilmefe di Maggio , fotto pretefto » 
tbc coloro trattajfero di introita le genti del Treneipe di Tarmai* 

onde 
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inde fHauls,& alcuni altri furono ritenuti prigionieri, e flnglefa fatta 
giuflitiarc-j . T^è molti giorni dapoi,cbe fu à yentiotto del mefedi Giu- 
gno, altrimenti fu deliberato in^fnuerfa, doue dalle Chic fé, tolte le più ni 
bili pitture, perche fi uendeffero, f altre le manomefJero,& per publico 
editto prohioirono l'ufo della f(cligioncCatbolica, & in particolare le-* 
mefie, & le prediche, ma concedeuano il hattefimo, il matrimonio,& la 
fapoltura à morti, ma finga pompa; e dichiararono perciò poter fare-/» 
dueluogbetti f acri, uno detto della Gratin, feltro dell'Hofpedale di S an- 
ta Maria; & che foprafiantià taf ufo foffero eletti fii huomini religio/i, 
pacifici, e quieti, tutti gli altriTreti, Frati, e Laici foraJìieri,eccetto mer - 
catanti,ch'iui andati foffero ad h abitare quattro anni prima,nel termine 
di uentiquattr’hore,douefiero effere ufeiti dalla città, e Marche fato di *An 
uer fa, fatto grauiffimi pene. Si era tenuto trattato, in queigiornhpcr la-» 
ricuperatione di Flifinghen da Bernardino di Mendogja, che dimorano-» 
in Inghilterra come -dmbafeiadore del f{e di Spagna, er hauendo fattofi 
promettere da certi padroni di uafcclli,di condur nafeof amente m quella * 
piagna certo numero di faldati Valloni, haueua loro contati ben cinque 
mila fiorini, per caparra del premio, che loro maggior afiai prometteua,ri 
ceuendo in pegno alf incontro, per foffe ruanga, un fanciullo figlio di un • 
dicfji. Ma coll oro con doppio trattato, reuclarono tutto all' Oranges, e 

tenuto modo di ricuperarli fanciullo Sierico , per opera di un Secretarlo 
di e fs' Oranges, che nafeofamente lo rapì in cafa del Mendogga,non heb- 
be altro effetto il difegno di lui , conofeendoft già f coperto il tutto . il 

T rencipe dì E fpinoy,baueua di furto prefa Sangislain,ma incontanente 
fapr agiunto da Valloni fu ricuperato con uergogna,e danno delle genti di 
lui, ma molto maggiore de Terracini, Teggior incontro Irebbero dapoi 
le milirie degli Stati, eh' andando uerfo Donchercbe,per unir fi co' Fr ance- 
fi, che dicemmo hauer mandati à quella uoltaf^tlanfone,il Trencipe di 
Tarmali feguitò,e diffipolli ; onde reggendoli ormai libero dal ri [petto 
dell ejfer cito F rance fa, & f Oranges hauer deboliffime forge da opporgli - 
fi, uolfe fubito il pcnficro alf acquifto di Tornai, maggiormente, i hcl E fpi 
noy Gouernatore,non er' allhor a dentro, & il prefidio perciò fmembrato » 
Tortai fua era fatto la cura del fuo Luogotenente M onfignor di Etreel. Tomai è cit- 
tà buona, e popolata ne confini di Unault uerfo la Francia,& fa ben' è co 
4i«. giunta co'l Contato di Fiandra,nondimcno ha particolar Signoria, et am 

pia di molte caftclla intorno, &ha femprc bauuto fpirito di uoler godere 
certa ncutr alità, e quafi libertà, onde nelle lunghe guerre, figuitc tra Fran 
cefi,Fiammenghi,& Inglefi, hafenrite uarie rouine; non è forte di mu- 
ra, fa ben hadiuerfi riucllini,chc la fiancheggiano da più parti, ma il fito» 
e molto fi curo , fejfa del fiume Schiùdala atti, & gran parte de faffi ri- 
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Di F1ANDHAS 3» 

m epìti anche dal? acque di detto fiume. Ha in una punta, prefio la Scbal- 
da,tra Tonente,c Tramontana unfortiffimo eafieUo,fabricatoui già dal 
1 \eHerrico Ottano d' Inghilterra, cbe uendctte poi la città a Francefili che 
prefa da lui fatto le haueua ricomperar il facce centomila feudi. Ricupera 
to poi dall' cfiercito dell Imperador Carlo Quinto, folto la carica di Her- 
rico di Tqjffaù, e t anno del i $49. ricevuta dal I\e Filippo fuo figlio, con* 
gli altri Stati de Taefi baffi, haueua goduta lunga tranquillità , & fé nei 
accre fidata di popolo, e di ricchreja fino à quefli tempi, eh' afflitta datici 
arme ac gli ber etici, cominciò à nnouarla memoria delle piu volte patite 
miferie della guerra. Accampatovi dunque il Trencifedi Tarma.,, nel 
principio di Ottobre, e con ogni follccitudiuc attefe a trincerar fi, e fitti COH 
dur venticinque pe^i di cannone da battere ,& altre minori artiglierie 
da feortinare , in quindici giorni elle furono piantate, con tre cammerate» 
parte battendo il gran riudlino uerfo la porta Sanmartino,parte la piat- 
taforma della portaebe uà à Valentiana,e parte il caualliero,chein me? % 
era pofio,per afficurar quella lunga, e debole cortina, laqual non era diffi- 
cile à fupcrarc, tolte cbe foffero quelle difefe; contra le quali fi affaticaro- 
no molti giorni, e non fen^a danno, perche fc ben dentro non era gran pre 
fidio di faldati pagati, e quelli nel caficllo, nondimeno fecero fempre bono- 
rata difcfa,trouandofi ilfauorede Terrajj^ini diparte Geuffea, che leu 4 
te l'armi à Catbolici,combattcuano con molta rifolutione. Fatta fi batte- 
ria^ credendo fi bafieuolc alt affatto fi prouò infruttuofamcntc, e con per- 
dita di molti faldati, e Capitani principali} onde olirà un gran numero di 
feriti,ui morirono Monfignor di Glaione , il Vauls dianzi creato dal J{e 
Conte di Buquoi,Monfignor di Bours, e feritoui il Barone di Bily con aL* 
tre perfone di conto. Erano flati anche foccorfigli afiediati,di qualche nu 
mero di gente, penetratola il Colonnello Trcflon Sco^efe, malgrado di al 
cune compagnie de T odefcbi,dal cui quartieri fp untarono, ucci fine alcuni» 
c rotta una compagnia di cavalli del Vrencipcdi Chimay . Tqondimeno» 
battendo il Farnefe riceuute alquante militie nuovamente affaldate in Ger 
mania, & afpettandofene tuttavia maggior numero d'altronde, co’lcon - 
fentimento delle T rouincie Valloni, come fi è detto, lequali perciò manda 
to haueuano in Ifpagna à applicarne il l\e, l' Abbate di San Vedali 0, 
all incontro fatti certi quei di Tornai, che l efferato Francefe dell' dilati fo 
ne, con le cui fperan’gt li manleneuano gli Stati, non fi uedeua comparere 
in alcun luogo , cominciarono à penfare a' cafi loro, & intanto il camp » 
fuori gli affliggala con meglio inttfa batteria, non fernet timore, eh' ad un 
nuouo affilio la città foffe pres'à for^a,e poft'à facco, CT a fangue;non 
potendo fupplir il picciolo numero di difcnfori,à guardar per tutto quella 
gran città, laqual non era fen^a timore anche della parte Catholica, che 
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tutlauìafiuedeuain moto,& uacillantc. ">{pneran di picciol momento, £ 
difiponergli animi del popolo , f efficaci cfiortationi nelle prediche di un'eia 
quentcTadre Franeifcano chiamato il Gerio , che moftraua loro la gran 
rouina,che fiora ucnttta fopra quella citta, per Diuina permiffione,tro- 
uandofi contumaci deH'una, e dell'altra Maefià. Operò anche grandenié 
te alla rie onciliatione degli ajffediati , il trouarfi dentro Filippa rifilino . _• 
TrencipejfadEfpinoi,laqual'cra fi òr ella di EmartUel della Laigne Baro- 
ne di Montigny,& chepoiper o 4nna di Guglielmo di Croy fua moglie fio 
Marchefe di Eenty ( che cofii fpefijo lo nomincremo)che fi trouaua tra prin 
cipali nel campo, come anche ui era General della Caualleria leggiera, l{o 
hertogià più uolte nominato Marchefe di Rjtbais , fratello del marito di 
lei "Pietro di Meluno. Et fi come fu ella buono ifilromento à di/por f animo 
di molti, ma con defilre maniete,per rifpetto del marito, à cui non potestà 
ciò fenon difpiacere , cofii fù di molto beneficio, nella difefa di lei, facen- 
dolo ufficio di prudente Capitano, nell andar riuedendo lcfentincllc,difpo- 
nendo le guardie. e ricono fccndo con grande animo le batterie , & anche u 
negli accordi che fi conclufero,co quei cittadini ; che ueggendofi con pochif 
filma Speranza di douer efifer foccorfi, & il popolo più atto à confumar le 
uettouaglicidcllc quali cominciauano molto à patire, che à ben difender 
fi all' a fi] alto, non lo uollero afpettare; onde il penultimo giorno di ifiouem 
bre, fi diedero, con quefile condicio ni . Che tutt'iCittadinifofifero ricatti- 
ti ingratia del Re, perdonata loro ciafcuna offefa , per qualunque cofa au 
uenuta fino d quel giorno. Che chi refilafife nella città douefie incontancn 
te giurare al I\e fedeltà, e uiuere Catholicamente per innanzi , altrimcnte 
fi daua loro licenza di andare ad h abitare altroue, e di potere, quando fi 
ritir afiero in luoghi neutrali, vendere loro beni,goderne li frutti , depor- 
tar anche uia li mobili, conceduto loro à ciò fare il termine di un'anno . 
Ch'i J'oldati della guarnigione ufcifiero,con loro armi, infegnt , & arnefi, 
all u fan-fa militare,data loro commodità da condurti in fiicuro, & chcj 
per fodis fare à quelli chi andauano creditori delle loro paghe, li Cittadini 
sborféfifero loro trentamila fiorini. Chelacittà ricomprafieil fiacco, per 
fodis fare a foldati del campo, dugento mila fiorini. Che laTrincipcffa . j 
d’Efpinoy potefife andar doue le piacefife,con tutta la fua famiglia, mobi- 
litò" arnefi di ogni forte, anchorcbepretiofi,c di gran ualuta; ma che de 
cittadini,non potefie ueruuo partir prima, che pagato haueffe, quanto gli 
toccarebbe del pagamento da far fi per detto accordo. Fermate le capito- 
lationi, & il tutto conueneuolmente di f posto, fu dentro riccuuto il V ren- 
cipe diTarma il giorno di Santo Andrea con follenne pompa, entrando- 
ti i armatQjin compagnia de principali dell' efifer cito, & incontrato da Ma 
gÌftrati,epoi dal Clero di efifa citta, di cui,c de buoni Catbolici fu quelgior 
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no rallegrerà imftimabile ; riceuendo pochi giorni dapoi per Vefcouo 
Maffimliano M arigli one, ch'er’M rchidiacono di Malines,e Vicario gene 
tale del Cardinal Granuda.Mcntre fi era co'l campo intorno à Tornay, 

* et gli Stati haucuano, come dicemmo, confermata fa nuoua elettione di Si 
a gnoria,ueggendofi affatto efclufo Arciduca Matthias, & indegnamente 

* trattato da quelle genti, cercò di accommodar l'animo alla condition delle 

' cofe,e con quelle più bonorate maniere, ch’il tempo richiedeua, & tocca- 

? fione,liccntiarfi,t tornar fene in yfuflria, come fece ,fu la fi ne del me fedi 

* Ottobre prendendo fuo alaggio per lo paefe di Colonia, e di Clcucs , fiche 

’• fui principio dell’anno vegnente arriuò a cafa. Ma intanto molto impor - 

è tante attionehaueua tentato di accapare Monf Claudio d\Altapenna,e 

* MÒf. Giouani Vuythen Barone di Beerfel,che per le ragioni di fua moglie 

fi Margherita, che fu figlia unica di una forella di Giouani M arche fe di Ber 

jt gbc,ilqnal morì, come fi è detto in Ifpagn a, nel principio di qurfte guerre, 

t era parimente Mar che fe di detto luogo. Tqondimeno, effendogli occupata 

t quella Terra dagli Stati, e coflretto à ritir arfi nel fuo forte, e bellijfimo ca 

f hello di Vouue,ui fi era trattenuto molto tempo,comc neutrale , afpettan 

f do con buona occafione di pace , 0 di altro efier intieramente meffo in* 
3 poffcffionc del fuo ; ma ueggendofi più uolte bauer’in nano tentato , con * 

[t quei, che tiranneggiauano allbora , di confeguir ciò, e conferuarfi nella. * 
C fua neutralità , finalmente fe deliberatione di dccbiararfi del partito del 
> l(c, & h aulita intelligenza co’l T rencipe di P arma, ottenne che f A Ita- 

penna predetto, gli deffe modo, da fare una forprefa , e ricuperar Ber- 
i gheal Zoom. Il quinto giorno dunque di Decembre, bauendo fatti entrar 
t alcuni trauefiiti prima da contadim,nella T erra , parte anche ui penetra 

1 ronoper una cataratta, fino al numero di trecento, efiendo tempo ofeuro , 

i e nebbia, che molto aiutaua t opera; tuttauia udito fi il rumore, e feo - 

t perù da una fcntinella , fu toccato all'arma , delche punto non ifpa- 

* Mentati , quei chi erano già dentro , cor fero parte alla piazza ferman- 

i do fi in Squadrone ; parte andarono alla porta di Vacue , per guadagnar- 

la , come haueuano /’ ordine, douendo quindi entrar numero di caualleria, 
& altri fanti, che f caper ti non erano potuti con gli altri penetrami. Tro 
uauafi dentro guarnigione molto grofia di Trance fi , che infume unita- 
fi, & animata da Capitani Daleyn , Meetcberche , Durando , & altri , 
fecero grand’ impeto contra coloro ch'entrati crano,ccombatrtdo in pia ^ 
Za, ne tagliarono molti a pezjj, molti ne fecero prigioni, & il rimanente 
coflrinfero , fe uollcro faluarfi à falcar nelle fofle giù dalla muraglia* : 
nè quei, cb’ erano per it forzar la porta fecero miglior prona ; onde con 
molta lode di quel prefidio , riufeì uano lo sformo di quei trecento , 
& il difegno del Marcbcfc i ebe poi decbiaratofidd partito Catholico* 
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dttefr per altra ma la ricuperation del fuo. T^ow Irebbe miglior rìufcitajp 
la f or prefa che tentarono le genti degli Stati , affaltando di notte con ifea- 
lata Bomborgo, Terricciuola prefio à GraucUinghc mia Lega, e con qual 
che intelligenza, che pafjaua tra l'Qrangcs ,& il Goutrnatore di detto 
luogo MonfignordiSalc. Ma ò che l'ordine dato non fofleanchor matn 
ro, oche detto Gouernatorc tramaffe doppiamente,!} che a cefo quella not 
te ui fi trouaffe Mqnfignor della Motta, ò che quelli che ioueuano far ItL» 
[calata, non arriuajfero tutti, non battendo potuto una parte di cfji troua- 
re il guado del fiume, per f ofeurità della notte; comùqne fi foffe, quelli che 
fi auangarono fu la muraglia furono combattuti, e tagliati à pegjj>mor- 
toui il Bocbardo loro Capitano, fi come dall'altra parte ui morì tjio Go- 
mmatore Sabb, reflando defraudato l'Oranges delle conceputc fperan-ge. 
Ma offendo già il Perno afpro,e luna parte, & falera defiderofa di rifio- 
rar la gente da guerra, fi attefe à prc fidiaci luoghi più importanti, & it 
Farnefclicentiò la cau allerta .Alemanna , cb' affaldai haueua lo Scbcin - 
che, per ifgrauarfi quei mefi da tal pagamento , & 1 altre mtlitie difìribuì 
lo più alle frontiere della F rancia, effend' allbor a il dubbio maggiore da ^ 
quella parte. Et perche quei Signori PalloniyCT alcuni altri, gli erano {la 
ti per lo ualore,& per l'autorità di ejfi, di gran feruitio quell anno, cuolcn 
do co' l premiar gliuni imitar anche gli altri à famigliatiti attioni, & am 
tur la confa del fuo l[e, difìribuì tra effi, molti titoli, dignità, carichi, e prò 
uifioni; fi come di natura egli era molto liberale, co faldati libcraliffmo > 
e nelle attioni più importanti di guerra profufo, [pendendo fen^alcun ri - 
fparmio, e beneficando generofamente chipunto meritano. Et co fi rima- 
fero con accrefcimento di honori,ed'intrate, il Marcbcfc di I\iibais,Mon 
fignordiCapres, ilContedi Hennino Lietart figlio delBofsù,ilContcdi 
Buquoi & altri molti. 

1 fcl principio dell'anno che feguì hauendo acqui fiato Pendebric itu 
Pcsfalia,cpoi Plfl,e S uareborgo in Zut faina f però ucrfo la fin di Genna- 
ro, coni' occafione del ghiaccio, il Perdugo di guadagnar’ anche Oldcbor- 
nofiuoghetto di buona confeqnenga,in Frifia , ma che non gli riufeì » tro- 
ttandolo ben difefo,& perciò fi uoltòà profittare altronde gli Statico » 
quelle poche fo rge, cb’in qucllaTrouincia fi trouauano , procurauano di 
conferuarfi nella riuiera del mare i Sloten J Staucrcn y Dochem,e7fJcuiriel, 
offendo dccbiaratcfi dcLpartito del Bp due buone terre a’ confin i di G hello- 
ri, fu la riua dell'T fela,Bronchorft, & Cheppel; la prima delle quali [po- 
tando di forprenderc il CaftcUetto Lorcncfe, ne fu con fuo gran danno ri- - 
buttato. Era flato cofìui Luogotenente del Capitan Demetrio cibane fé, 
morto dianzi di archibugiata in unafattione, il cui luogo procurando e- 
gli,nè potendolo ottenere» fi accollò àgli Stat ico quali auuifaua di gua- 
dagnar 
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fagliar molto, fe ricuperai!* loro quella Terragna non gli r'mfù, come alt *** 

t daccmcntc tentò. Era tornato, come tcfiediccuano,lo Scheinchein Lama »n di chr. 
1 gna,licentiata la fna cavalleria, & bauuta commifjione di affollarne nu- - Mil; 

il mero maggiore a tepo nttoito : co/i mentre ft trattenete in Santcn,fu q ni- 
fi vi alla fproneduta dal Barone Hocax Snigjero Gommatore della città 
1, di Ghellere, per gli Stati, fatto prigione, dopò breue combattimento in tt- ^hci "che 

« nacafa, dotte con alcuni pochi de' furti, fi trouaua, e dimorò in quella pri- fa«optij » 

ii gionia lungo tempo. Tafsò pofeia il yerdugo ad affediar Loeben, al fin- " e ‘ 
r. me Berebei, Terra importante, e perciò con ogni sformo procuratovi il foc 

pi corfo dall' Or anges, benché più uolte invano ; perche mandatovi prima* 

$ Gugliclmolodouico fuo nepote , egli fu dal Verdugo rotto ; e nondimeno 

tt inviatovi nuouo convoglio, parte poti conduruifi , parte rimafe predadi Lochtn , ,p 
é quei del campo; enondimcno l' afedio fi prolongò molto con quella cattiva Tedino d*j 

i riufcita,cb'appreJfo diremo. Il Duca di Alanfone, papato, come già fi v clJuS ° 

9 ì detto* dopò la liberatione di Cambrays,in Inghilterra, ui era dimorato 

tt molti giorni, à trattar cofe importanti con T fabella, pertinenti alla fpcrit 

( ta Signoria deTaefi baffi, e trattenuto con uana intentione , di douer gio- 
ii nonetto effer marito di quella vecchia B^ina.V arti quindi finalmente j» 

^ & imbarcato fi con horreuole comitiua, fu in due giorni à Flifinghetu , il 

j decimo di Febraio, effendo con lui Carlo Hauardo Ammiraglio <f Inghil 
1 terra, il Contedi Liceflre,il Milort Hufdone,Configliere della Fucina, e Ca 

, valiero della G alattier a, & altri nobili Signori. Fuincontrato dalVren 

f cipe di Oranges,e da quello di E fpinoy,con altra riguardevole comitiua, e 

dimorati quella notte in Flifinga,il vegnete giorno furono ricevuti ibi ed Duc| d; A _ 
delborgojdouedimoraronoconfefle fei giorni, fin ch'apparecchiata di qua lanfone h. 
t po faceva di meflieri l'armata, ch'era di cinquantaquattro navi , paffaro- 

no quei Signori à Lillà, & quindi ad Anticipa furono con pompa gran- 
difjtma ricevuti, il giomo ventefimo di quel mefe. Smontarono nella ri • 

I va prefio il caftello della città, vicino alle cui mura , fier aliato un cata- 

falco bene ornato > & capace della cerimonia da effeguirfi . Sìuiui fi fecero 
loro incontra gli Ordini di Brabante,& il Senato di Anuerfa , con forft 
venti mila armati,che difpofti in fila, per quella riva, facevano una molto 
fuperba fpagliera,chepoi ridotti in cerchio, & abbracciato largo fpatio 
in quella campagna, diedero commodità al cerimoniofb ricevimento .. 

Wcl predetto palco afeefo f Alanfone,epoftofi a federe in una dorata fè- 
dia,mentre gli affificuano in piedi gli Ordini, & gli altri Magiftrati prin- 
cipali, recitò unoration Latina il Dottóre. Hefiel, nellaqualfu principale 
argomento il rallegrar fi à nome pulpito della uenuta di efio, ilqual batte- 
vano eletto difenfor della patria, rifiutando come ingrato il Bj di Spagna, 
liquefo rifpofe brevemente il Duca } e ringratiò tutti, che lo haut fiero c- 
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letto à co fi bonorato carico ; ilqual prometteva di eseguire con tutte le. J» 
fue;& le forfè anche del f{e fuo fratello, e della Heina d Inghilterra , li 
cui principali Baroni,come per autenticar tal promeffa, erano colà paffa 
tiinfua compagnia , honor andò quella follennità con la prefcnfalòro. 
Furono pofeia lette le capitolationi, con le quali fiat' era egli ricevuto à 
quella dignità, che fcritt' erano in lingua Brabante,e Francefe; & effo udì 
tele, e porgendogli Theodoro Liesfddio, che riteneva nome di Canceglier 
di B rubante, il libro degli Evangeli, giurò l\Alanfone l'offeruanfa di ef- 
fe; aUhorail Trencipedi Oranget lo uejlì dell h abito , e della berretta _» 
bucale, eh' cran di velluto creme fino foderati di armellini, fecondo f anti 
ca cofìuma delpaefe.Ciò fatto, diede principio ilLiesfcld con cerimoniofe 
parole,à prefi arie il giuramento, feguitandolo tutti li Baronia Magifira, 
ti, promettendogli fedeltà; e Monfignor diVuerche Tcnfionario digiti* 
uerfa, per commiffione del Senato, uoltatofi alpopolo,prononciò dapoi » 
ch'era Francefco H ercole di Vaioli dechiarato Duca di Br ubante, e Mar- 
chefe dal facro Imperio, &c. & cioè perciò tutti con allegre uoci moftraf- 
fero toro de fiderio, e prega ff vo Iddio, per lo publico bene. Tofcia l'Man 
fone giurò alt incontro,nelle mani di Monfignor di S traelc, eh cr'^A man- 
no, o dir uogliamo Toteflà di ^ nuerfa,com'effo bauerebbe offeritati tut- 
ti li privilegi dclpaefctCr altre parole di cerimonie: lequali finite; mentre 
U popolo con importune,e reiterate uoci faceuano rifuonar Viva il Duca , 
fifpargcuan loro alcune monete di oro , e di oriento , dall' una parte delle 
quali er a f colpita l'effigie di eff i Duca, e dall'altra un Sol nafeente , cbe~> 
co' r aggi [gombr andò le nuvole rallegrava laterra,con un motto Latino , 
Fouet,& difeutit. Montò egli dapoifopra un cavallo leardo, ricchi (finta- 
mente ornato,& hauendo dietro, e davanti, fecondo la fiima, e dignità di 
ciafcuno,quei molti Signori,cbeu inter vennero, co loro corti, c famiglia- 
titi inuiò uerfo la porta Cefarea,che fiede alla mano deflra del C afelio, 
incontrato prima dafei nobili di quella città, che lo ricevettero fatto vn_» 
baldachino di broccato riccio,& poineU'intrarcda un carro trionfale, fo 
praui una fanciulla, finta per ^Anuer fa, che prefentò al Duca unacbiaue 
dorata, bauendo nella man finiflra una corona di lauro, & per auentura 
Symbolo di fini fra vittoria. Davanti ad c fi a, con fegni conofcìuti, fede- 
vano altre f uncinile, che rapprefentauano la fartela , & la prudenza» 
co' due armati innanzi, che mofirauano di finger l'offefa,& la difefa _» . 
In diuerfi luoghi della città gli erano drizzati archi con ifcrittioni varie 
infua lode , che lo più manifefiauano il defiderio che fi haueua,& la fpe- 
ranja del ripofo publico: ma per Le Urade , dovunque p affavano il tutto 
era marauigliofa,& riccamente ornato, con tal concorfo di genti di ooni 
J effo, età, &HatioHe,cbe non ui fi feorgeua più fegno della paffuta rovi- 



na. 



DIFIANDRK ' 

Moj ' lAndoffi à f montare nel palilo reale , mentì' era già fcraj, ***' f*** 
& ogni per te iella città nondimeno era chiarijjima , per le lumiere, a. di chi. 
& per gli fuochi artificio famente difpofii, non fen^a gran maraui- tiU _ 
glia de riguardanti . Si atttfk pofcia , ter tre giorni continui , a fe- 
fie,& a conuiti magnifici; c T il uentiduefimo dello fteffo mefe , fu 
dauanti la ChiefaCathedrale , tn un palco eminente , perciò fare dri z? 

%atoui , rinouata la cerimonia del vicendeuole giuramento ; & il 
giorno feguentcj , partirono per Inghilterra quei Signori, eh' accom- 
pagnato l'baueuano . Ma ben prejto fi raffreddarono quefte che pa- 
reuano uiuc fperan^e di loro quiete, & il yulgo ifi abile, che trop- 
po vuole , edifuole, aggirato da particolari appetiti , cominciò à pen- 
tirfi del fatto ; nè gli aiuti già millantati , di Francia , e i'inghilter - 
ra fi credeuano fe non in parole , il cui moto fi alterò marauiglio - /«ne" 
famente , quando tManfone ifiò , che gli fi concedeffero quattro Cbie chiefa" 1 
fe per ufo della Bgligion Catbolica ; perche quelle genti fi erano datela *aìicrcì," 
a credere , ch’egli nel fatto della Religione punto non hauefeda muta- 
re loro deliberationi ; ond Irebbe da fare nelf ottenerne folo una, che 
fu quella di San Michele , conceduta in particolare alla fua per fona; 
tir perciò crebbe il dispiacere , quando uidero , ch ini concorreuano al- 
le rneffe alcuni della città, e tra le fattioni perciò fi terminò tal dif- 
ferenza quaft con lami ; ir pur fu conceduto in gratin del nuouo Du- - 

aa , t hauefftro liCatbolici libero Ceffcrcitio di loro Rgligione-r . 

Ma ciò fu creduto artificiofamente conce fio , à fine che uolendo goder 
alcuni tal beneficio, doueffero giurar nuoua fedeltà ; ilche molti ricu- 
fando , eran cofiretti di afienerfi dalle mefie , e dagli altri cjfcrcitij 
Cbrifliani. Benché nè quefto fu loro baflante , perche ui aggiunfero 
la peri anche del danaro , e finalmente ricorftro à maggior uiolen - 
> per indurliui . Gran trau aglio poco dopò tal follennità , fucce- 
dettc inytnuerfa ; perciocbe il giorno diciottefimo di Marzo, che fu di 
Domenica nel qual era / olito il Duca di tanfo ne di celebrare il fuo 

natale, onde fi appareccbiauano conuiti, e fefie follenni,un Giouanni ' 
dii aurequesdi Baulala, Terra di Bif caglia, giouane molto animofo,gli 
fi apprefentò innanzi, dopò definar e, fingendo di dargli unafupplicama ** omm 
mentre efio la leggeua,gli fparò^uerfo lateflaun archibugietto ,cbe*j un iìS 
carico di due palle , portati afeofo il colpo non andò del tutto nano, s 1 *®** 

che p affando una di effe palle da unaguanda ali altra , neportò uiaqual 
che dente , non 0 fendendo punto la lingua, L’hauer colui carico dì 
gran uantaggio lo fchioppetto fu cagione, che non potè pofcia efettuar 
di buttarglifi adofioco't pugnale, eh' à cintola perciò portana, e for- 
nirlo > atte fo che la uio lenza della poluer e, fece crepar la canna, & ef- 
**" • JLib.l.Pit.11, ^ ~ '■ F [• 
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fi ne perdette il detto groffo. incontanente la famiglia tratta/i quiui 
indichi. aUo firepito » e Mauritio fuo figlio , ch'era non lungi , hauendo per 1+ 
- 1 -* 1 * [degno cominciato a ferir lo Spagnuolo , fu egli forniti di ucciderti 
de gli altri; non fenga difpiacer deli'Oranges , che l'harebbe ttoluto ni- 
no, per intendere > chi à far ciò t haueffe indotto . Era il Duca di M- 
tonfane già caduto di Jlima , come fi è detto , & aqucfto accidente ■-* , 
nacque un pen fiero nel vulgo , ch'egli ne fofie l’autore , come per uolcr 
con la morte di quel Prenc'tpe,aprirfilaftradaad un affo luto domi- 
nio; & perciò corfero infuriati al fuo palalo , per ucciderai tutt i 
Fr ance fi . Ma il giouanetto Duca di fumato , pallido , e tremante-*, 
fi fe loro incontro , & con lagrime, & burniti parole, frenò l' impeto 
loro: indi confidandoli ncllOrangcs lo mandò a pregar per la fua fa- 
iute , come fegui . Perche il P rencipt impedito dell' ufo della lingua, 

, fcriuendo diuerfe polire, operò in guifa, che cefsò quella praua opi- 

nione contra il Francefe, & la verità fu fcopert.u, , "Perche ben raf- 
figurato il morto Bifcaglino, fi trono ch'egli alcuni me fi prima ucnuto 
colà di Spagna, fi era ricourato in capa Guafparo ^tnafiro , già mer- 
catante di quella pianga, e poipublicato fallito per molte migliaia di 
feudi. Si credette, come fu nero , che quel Guafparo , ch'era fuo pa- 
rente lo ui conducete , con ifperanga di ottener noi quel premio che-* 
"■ promettilo fi era nel bando regio ; e quel tnefenino , perfuafo da re- 

ligio fa bontà, fenga curar [imminente fua morte , fi arri fihiaffe te- 
merariamente ad eseguir tal'attione , proponendoli lode , e falitte , con 
t uccidere un'inimico della Religione, e del fuo He . Fu perciò ingrana 
rouina tutta la famiglia 'dclC^naftro , che fi era prima fuggito , & 
furono puniti nella uita Antonio Venero come confapeuole di ciò , & 
un Padre Domenichino chiamato Antonio Timmermanno , per baner 
conficcato poco [rima il Bifcaglino, che tagliati in pegji , diedero [pa- 
vento a gli altri, che fo fiero doluti arrlfihiarfl aimprefe forni gli ami, 
bencheinuano. Efiendo ne gli animi feroci egualmente, e ne' gtnero fi, in 
affai minor confidcration la morte , che la dolcegj^a iella ucndetta , o'I 
premio della uirtù . Sperò il Prencipe di Parma , udito il cafo dcll'O- 
ranges , che quelle città, o alcuna di effe , per la coftui morte , facefie - 
• aro riuolta, &■ ne fcriffe loro con molta humanità cffortandole a far e- 

fperienyt della benignità del I\t. Ma già fi era proueduto dalla parte 
aontr aria, fermando gli animi di chi rifedeua al gouemo , &l Oran- 
gesbaueua fcritto in conformità lettere di fuo pugno à ciafchtduno di 
affi , accertandogli efftr in ficmegjjt di uita , e con certa fperanr^a di 
prefia fanità . Fu egli nondimeno à gran rifehio, e molti giorni fi penò 
ifidggrpli H finge ^ ma ma, fi tacciat adatto falla; ndebe fi prò- 

nò 
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f tó utile rimedio iltenerfi da molti uicendcuolmente , co' lieto chiù foil foro **“ 

di e [fa uena di continuo , fin che fi flrinfe affatto ; nel refi ante poco pa- dl cbfa 
txegli, rimanendo folo alquanto [parato nelnifo. Fu lodata di grande a- 
\ morene di gran prudenza fua forella Contefia vedoua di Suargemborgo, 

, la qual continuamente fagli affiliente, e dall* cofiei diligenza fi riconobbe 

t in gran parte la fanità di lui. Maggior affetto perauentura fi conobbe 

h nell a moglie Carlotta di B or bone, laqual udendo effer il marito pcrcojfo Clr|itU(fi 

t di arclnbugiata, cadde per dolore, e fu fopraprefa pofeiada tal malinco- Bolbw* 

l nia, che cagionatale fi una maligna febre, non poti folleuarfate , fi che fu B,BOte • 

r corretta di abbandonare il mondo; & il quinto giorno di Maggio fu con 
c gran pompa feppellita ncllaCbiefa Cattedrale di Anucrfa, lafciando he - 

,1 rede Guglielmo di parecchie fanciulle, che partorite gli bauctia. Ejfo ima 

j, to andana migliorando della ferita, & Ifkoi partrgianifaceuano far' ora 

,l tinnì a Dio continuamente, per la di lui falute, laqual ottenne da quella. * 

fi clemenga,che fi compiacque di propagargli due anni di uita, oniepotef- 

t fe una uolta riconofcer i fuoi falli, 0 auangarfi nella pena. Quefio acci - 
j, dente dell Oranges feceprolongaril giuramento particolare, checiafchedu 

> no prender doucua, di effer fedele al nouel’.o Duca ; ilche appuntato per il 

■ t giorno doiiccfimo di Aprile, fiprolongò alprincipio di Giugno, ttallfio 
i ra co[lretto,chi volle rimaner nel paefe, a prender detto giuramento, prò- 

nonciauafomigliantiparolc.Trometto,cgiuro all' llluilri (fimo Trend- . 

j pe Franccfcobcrcolc di yalois, per la gratta di Dio Delfino di Francia j, f.T/p’o'p» 

! & unico fratello del He , Duca di Lother , di Brabante , di Limborgo * » ^uc* 

. diGhcllcri , di gingia, &c. Conte di Fiandra, di tì olanda , di Zelanda, 14 

di Zutfen , & Marchefe del / acro Imperio ; come aTrcncipc,c Signor 
mio legitimo , & per tale hauuto , e leggitimamente eletto, eh' in quan - 
f to potrò Ì aiuterò fempre, contra il fie di Spagna ,& idi lui collegati , 
nimici di fua Allegra, e de Taefi baffi . Et finalmente tutto quello » 
eh' erano anticamente di far tenuti li fudditi fedeli originar tj di Bra- 
bante , uerfo il lor Signore , & fupremo Trencipe, io prometto , & mi 
obligo di fare ; fecondo gli ordini però,&i priuilegi nofiri. Giuro anche, 

& prometto, di douer’effere al tutto fedele a quefla città di ^ tnuerfa , or [ 

effa difender fempre , fatto iokedieng* di quefio clementiffimo Trenci- 
pe; & co fi mi aiuti l' onnipotente Iddio . Tcrinnangi dunque l'Alanfone 
cominciò ad intitolar fi Duca di Brabante, che per adietro, turbato il tut- 
to dal cafo di Guglielmo , e da qualche difparer , che pur nafceua in quei 
del gouemo , egli non haueua fatto . Lecofe della guerra , quella pri- 
mauera,non erano procedute con moto notabile , perche l una parte , & - 

l'altra era in afpcttationc di forge maggiori, da ufeire in capagna, e por 
fi ad impreft importanti, Battevano fole i Frante fi del prt fidio di Cam- 
1 “ fa brays 
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** it ' brays uerfo la fin di Margo, prefa per trattato la Terricciuola di Lens, 
ab dì chi. injfrtois; benché toHo fojfe ricuperata dal Montigny , fe ben da princi- 
— ‘ 5gl pio ne fu ributtato ,& il primo giorno di c Aprile tornò ella f otto l obedicn 

g a del I{e . Due giorni apprejfo , hauendo gli heretici tentato Tfamur, 
che pcreffernc fuori il fuo Couernatore il Barlemontefperauanodipren 
derlo con ifcalata, non riufcì loro ildifegno ; fe ben diedero perciò qual 
che trauaglio a Madamina di Tarma, cb'anchora ui fi trouaua dentro . 
Ma riufcì ben loro di prender la Terra di ideiti , oucro^Alofi fra Guan- 
da'ceuJie^ to,Br ufficile, e M aline s,/Louc fi erano ritirati alquanti Catbolici, con loro 
arnefi, dalle vicine ville, e luoghi non forti ; hauendoui dentro qualche^ 
fante, e causilo per guarnigione, cb’allhora, quando più bifognaua,nera 
fuori lamaggior parte à foraggiare. fi aitata la Terra dunque alla fpro 
ueduta dal Fama, e dal Tempie, ufeiti di M alinea, e di Br ufficile, con nume 
ro di armati, ni fi stiantarono , e quei Palloni , che ui fecero difefa furo 
nomandoti à fildi fpada,noneJfendomendi dugento ,& il fiacco fui 
vincitori molto ricco, per lo rifpctto chepur horadiceuamo . ÌA Rincon- 
tro , anni far ono li Catbolici di poter ricuperar Gaesbech , quindi pollo 
non lungi, uerfo Bruffelle, ondeprefa occafione dalla prefa di^Alofi, fin- 
fiero di ejler foldati del Famà,cl>e di là tornaffero, et feppero far in modo, 
che come compagni furono introdotti , donde à forza poi fecero fgom - 
brar quel poco di pre fidio , che ui fi trouaua , rimanendo effi à guardare 
la picciola pianga, in uecc loro . Ma il Farnefe in tanto afiediauc» 
con gagliarde forge Oudenardo ; doue , con finta di uolere accampar - 
fi à Meniti , baueua indebolito quel prefidio , che corfo per ingrojfar 
queflo , per iflrada era fiato disfatto ; ér allhora uolgendofi il Contea 
Tierernefio di Mas felle Luogotenente di e fio Trencipe di Tarma , uerfo 
Oudenardo , con parte dell' efiertito , prefeiui polio , mentre il Trenci- 
pe dimorarla in Tornai, quindi fette leghe lontano , per importanti oc- 
corrente della guerra _» . T^on ejfendo punto preueduta quefia fiera» 
temprila dal prefidio di quella pieghe , la fentirono molto più gra- 
Prenci- uè; perche fi trouauano poco pr oueduti di uettouaglie,& non moU 
dl Pu * to di monitioni; & i nimici,in arriuando bottinarono molti animi- 
li nel territorio , fenga che poteffero coloro prima tirarli dentro, e fri- 
uarli per loro ufo . 'Ffè per queflo moftrò punto di fgomentarfì Fe- 
derico Borchia, cheui era Couernatore per gli Stati , e trouandofi batter 
folo quattrocento foldati di guarnigione, lon effi guidati dal Capuana 
Bernouiglio , fece diuerfe fortite , tanagliando grauementc il nimico , 
©ndenard* mentre attendata a trinccrarfi . Oudenardo , doue nataera Madam- 

fm» ùio. yna di ufiria , madre di efio Trencipe , è afiai buona Terra , popola- 
ta mercantile f & fert&j » pofia fui fiume Sibalda > qua fi nel mego 
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fh» T orna?, e Guanto ; & ella farebbe di fito più forte , fé uh monticela ** 5 ^ 

/# , cl. e la guarda da Leuante non le foffe tanto uicino , che perciò fcuo- ab. di ckrj 
prendala molto, non defje commoditd a nimici di batterla , edanneg- 1>gt ~ - 
giarla dentro , quafi per tutto ; che quantunque le fartele non fo- 
gliano prender fi con t abbatter lecafe, nondimeno ui fi uccidono i di- 
fcnfori, & nonlafciano loro commodità di proucder liberamente, dotte 
ftueggia il bifogno. Quefìo fuo uant aggio benconofciuto dalTrencipe, 
tofio,ch' arriuò in campo, fece nella cima , & a mc^il monte piantare al- 
cuni pc^i di artiglieria, co' quali trauagliò di continuo quel prefidio , 

& i terrazzani , che fecero in tutto quel combattimento , rifpetto alle 
forze loro, braua, &• nftinata difefa-i. Haucua il Generale diuifi 
li quartieri in tal modo , che dalla parte del monte piantati haucua. * 
fuoi padiglioni , Ijauendo con effo due reggimenti di alemanni, a' qua- 
li eflo mcdcfimo commandaua , prcpofli nondimeno hauendo loro per 
Luogotenenti Colonnelli Moti fi gnor di Martbufano , & [Ecbember- 
gbe , molto ualerofi Caualieri ambedue . Dirimpetto a quefii , e prefi o 
al fiume , era il quartiere iti Baron di Montigny , e de fuoi Valloni > 
alloggiando piu ver fo Guanto due altri Reggimenti di Valloni , e due 
di ^Alemanni, e poco lungi haucua fuo quartiere il M arche fe di Ru- 
bati con la caualleria ; perche quindi pareua che foffe il pericolo più 
uerifimile , fe gli Stati baueffero uoluto introdurui alcun foccorfo ; al 
che fiaua il M arche fe molto uigilante, battendo continuamente, e con 
buon'ordine quelle firade, dolendo fi più tofio temere di qualche afiu- 
tia, che di manifeìlo sforzo; percioche il Duca diMlanfonc, ancho - 
ra non haucua riceuuti quei grandi efferati, che gli huominidi fua parte 
predicauano douer quiui feendere , come torrenti, e di Francia, e di 
Germania j . tgli à pena , dopò qualche giorno , meffe inficmc circa b 
quattromila faldati Scozzsfi ,& Inglefi , fotta i C donneili Cetone, e 
‘Hfriz., fotti perciò calar quiui diFrifia, eduemilaRaitri co’l Tren - 
cipc di Chimay Carlo di Croy , che poco prima era flato tirato a ciuci- 
la parte . Quefla imprefa , quantunque foffe incominciata fin del me - 
fe di aprile , nondimeno era già mezp Maggio , che non fi uedcua sboc- 
camento di trincete alla fofla , nè piantai erario t artiglierie da tor le 
diféfe, e far breccia, per affaltare; percioche afpettandofi à tal' effet- 
to guaflatori di Boemia , egli tur dar on molto a comparere ; & in tanto 
crcfccuano le difficoltà , per effer corretti li foldati affaticarli conti- 
nuamente quafi fenza ripofo ; & bora bifognaua prender briga con 
quei che fortiuano dalla Terra , bora opporfi a gli feorritori del vicino 
campo de gli Stati, e nondimeno lauorar tuttauia nelle trincete , per 
ben affi curar i quartieri; attefo ch'ogni giorno fi acercfceuala fama*» 
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del gran numero di gente, che uenirdoueua in aiuto dclLAUnfont. 
non credeua cofi facilmente il Farnefe, che ben' era di Francia continua- 
mente auuifato, di <f itegli apparecchi, e delle difficoltà, che nafceuano,da 
prolongar molto la leuata dell' effer cito, che fi difegnaua,e da metterlo fi- 
nalmente infime, debole , e poco numero fo. Troccdcua nondimeno effo 
tantamente, amando meglio di efierefiimato prudente, che fortunato Ca- 
pitano. »/ {Trinarono finalmente li guaftatori, & accrebbcfi anche il cara 
podinuouamilitia, onde fi diede principio à piantar la batteria, dapoi 
c'bcbbe fupcratc alcune difficoltà, per l' acque inondate nella bafia campa 
gna,per batter' il Borcbio, che fin all'ultimo fi moflr'o di gran cuore , e di 
gran ualorc,tagliati alcuni argini del fiume. Mandò anche ilTrenciptJ 
aprendere il villaggio di Gaucren,qttafi à me^o il cammino di Guanto ,e 
fortificollo ; per ciò che in talguifa ucniua a porre maggior freno al nimi- 
co, ilqualefpeffo tcntauadicondur fouucnimento àgli ajjcdiati, & affica 
rau anche dalle fcorrerie,le uettouaglie, & altre cofe , che fi conduceuano 
da Tornai al campo. Intanto il nimico fene fi aita trincerato poco lungi 
da Guanto, ma debole, & irrefoluto niente non operaua di momento, per- 
che alcuni tcntatiui che fece, per metter dentro foccorfo, furono uani, & 
pur tuttauia quel prefidio fi difendeua francamente; non fen-ga fdegno iti 
farnefe, che con ogni buono auuifamentofollecitqua la batteria contren- 
tatre pe^jj difpojti a diuerfi effetti. Erafi prima guadagnato il pontejt 
che faccua tronfino fopra'l fiume, prefio la T erra,doue non hebbero grana 
contefa, per lo poco numero de difenfori; co fa ebegiouò gran fatto ad 
celerai- hmpre fa, & ageuolarla, prima che l'Alanfonc riceuefie numeri 
di militia in aiuto. La prima batteria, fatta cantra un riuellino,non ria 
fcì loro di buon ufo, perche quando ui fi uollcro condurre all' affatto, & a- 
uan^arfi altra la foffa, eh' era larga molto, e piena di acqua, li ponti per- 
ciò fabricati non furono lunghi a bafian-ga; onde riparatifi tra tanto qua 
del prefidio, furono i Catholici coflretti àfar nuoua batteria, che fi prefeì 
far cantra un’altro rcuellino,uicino alia porta uerfo Guanto. Quefio riu- 
f cì più felicemente, eh' aff aitato , fu dopò qualche contrailo abbandonati 
da difenfori, ebe fi ritirarono nella Terra, tagliando fi à dietro il ponte, 
chela unica col reuellino,efiendo morto in quella fattioneil Capitan lo- 
ro Bernouiglio Anuerfano. Alloggiaronfi alquanti de Catholici ne gli 
abbandonato reuellino,& attefefi poi à far apertura con una mina, nella 
muraglia uicin'qlla porta ; ilche non potè cofi tofto effettuarfi, perche bi- 
fognaua loro andar fi auangando molto con le trincere, alche fi opponete 
no quei di dentro tempefiando con tiri continui di giorno, e fortendo di not 
9e, con grande animosità; la onde,oltra un numero di buoni faldati , ui fu 
enebe morto j iqnfignor di iénrtbef ano. AU’ ultimo Superate le difficoltà, 
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fitto buoncjfttta dalla mina, riconofciuta la breccia , & apparecchiato 
fati alto, li Todefchi molto importunamente, fi ammutinarono, chiedendo 
ili auanzj dalle loro paghe: perloche fu necejfitato ilTrencipe,diribut- 
tar Ì affatto in altro tcpo, efìcndo fiati malamente rieeuuti da difenf nt al 
cuni talloni, ehi fi arrifchiarono di montar fu la breccia. Quello accidcn 
teprolongò qualchi" altro giorno le fp trance de difen fori, che già pronta- 
mente giuano reparando in ogni luogo; & il T rencipe conofciuto, che dà »_• 

quellaparte non batterebbe fatto più profitto, nè con batteria, nè con mi- 
ne, prefe più ficuro partito di auan^aru'ifi con la zappa, che riufeì opera 
liìnga,emalageuole;benche finalmente fi accapaffe , non folo guadagli an- 
dò pofio,mapiantandoui anche artiglieria da batter le ritirate, cheden- 
iro fatte baueuano molto ampie, con foffi, tagliate, & abbattimenti di ca 
fe, delle auali alcune haueuano anche terra pienate. Tfondimeno ueggen- 
do fi di haueri nimìci fu la muraglia, Cr che delfoccorfo niuna fpcran%a g fcnde * 
tra loro rimafa , difeefero à ragionar di accordo , & lo trouarono aflai frenc.pe di 
buono, conclufo la uigilia della feftiuita di S an Tietro,in qutflo modo • 

Cb'i foldati ufiiffero con armi,infegne,& arnefi,ma cheper tre mefi non 
hauejfcro aferuirgli Stati. Che quei della Terra foffero tenuti a riedifi- 
car o risi orar le Chiefe,o rouinate,o mal menate, e pagaffero fettant ami- 
la fiorini nel termine di un mcfe,& rimanendo buoni fudditi di fua Mae- 
fià umifero Catholic amente; ilchefefar non uoleuano,haueffero termine , 

un'anno a uender quiui loro beni,& andar ad babitare fuori degli Stati 
delire. Gli ^Alemanni tra tanto erano {lati accordati, effondo ftatipunitt 
vii autori di quel motiuo,accioche non rimaneffe agli altri cattino esem- 
pio di fornicanti troppo darmofe importunità. T aitarono li mima del 
t{e, mentre il campo CathoVicoer occupato intorno adOudenardo, difor - 
prendere Cortric,& ui fi prestarono con tre mila fanti, e feicento caual 
li; ma ne furono con danno ribbuttati, fenica punto turbar gli apparecc )i 
del Farnefe intento all' afiedio predetto. Ma e fio , la notte chefegm dopa 
la ricuperatione di Oudenardo,raccommandata quella Tcrr a,e parte del- 
le genti al Max folte, co'lrcfiantc marciò in diligenza uerfo il nimico ; il 
qual dianzi hauendo rieeuuti circa mille cinquecento tra raitri, e fanteria 
Francefc, condottagli da Carlo Masfelte ( quefii non erafigUo di T tetrer- 
ncfio,ma di Alberto) fi erano tutti uniti, & il Colonnello Bfcbcpot batic 
ua fermato f alloggiamento con buone trincete fotto Berga a San Fumee, 
per iflaruipiu ficuro. Trefe dunque il Farnefe tutta la cauallcria , efei mt 
la fanti [celti, con ifperanza di tirar coloro in campagna a combatterci, 
nafeondendo le forze c'haucua;Ud)e auuifauadi poter fare, prima cbeji 
fpargeffe la nouella,cb' Oudtnardo fi foffe refo. Spinteglielo du ecom- 
pagnic di caualliper tirar coloro fuori degli alloggiamenti , e - 
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5*54f. della T erra,ma li raitri cb'ufcirono a fcaramn%jare non fi slargarono 

g ran f att0 dalla difefa del loro cannone , e uolcndofi troppo audacemente 
1- auanxare il Balanzone ui rimafe prigione , & alcuni caualli abbattu- 
ti , e morti . Veggendofi il Trencipe feoperto , & che non pottua* 
più far nulla ,fene tornò tofto al campo fiotto Oudenardo , doue trottò 
efier andato daCales , doue afipettaua lanouclla della morte dell' Oran- 
go , quel Cafiparo ^Anaflro , che procurata Chaueua; e chiedcua dal 
Trencipe di Tarma lettere di raccommandatione in Ifpagna , cornea 
colui che fiperaua gran premio dal Refendo egli flato, eh' indotto haueua 
quel giouane Bifcaglino ad arrifichiarfi tanto ; & lobativa perciò fat- 
to efifiercitar ( diccua ) molti giorni ad aggiuflarc il colpo , ] parando fpef- 
fio un archibugietto nella tijìa di unbuomo di legno, fabricato àtal 
effetto . Tre fa quella piagna, e rifiorata fi alquanto la fioldatefca, 

*■ • ne mandò alcuni ad ingroffar i prefidi delle piagge Vicine ; e mentre j 

, la militi a fi ripofiaua , mandò il Conte di MrembergU alla Dieta* 

Imperiale, che fi tenne Malfanno in ^ ugufla , come jlmbaficxator\ 
de Taefii baffi . Volle il Duca di Manfione far il medrfimo , per lo ti- 
tolo dianzi ritenuto di Duca di Brabante , e Marche fe del facro lmpe- 
' rio, ma l'Imperadore fece tornare à dietro il mandato da lui, auer- 
•;*« • tendol ° che non *ndafje auanti , perche non ui faria flato riccùuto. 
ró tcnu” giorni prima , che ciò auueniffc , queidel Trencipe , in buoni 

* Caik numero pofìifi alla ricuperatione di Diefl , ui haueuano riceuuto qual 
che danno ; ma l Mtapenna feorrendo la campagna, con parte della* 
caualleria predaua fin fiotto le mura di .Anuerfa , con gran querela* 

, de T opali contrada gouernaua ; da che afìretti a mutar Signore , fiotto 

. . immaginate fperan^e di effer, come diceuano liberati immantenentcj 
della tirannia de gli Spagnuoli, fi uedeuano più che mai aggrauati di 
pagamenti , e col nimico potentiffimo , ch'ò prendala qualche piar za, o 
li danneggiano talmente in campagna , che non potcuano comparer fuori 
ielle mura ; inuano afpettando gli aiuti degli efferati promeffi , & il ri - 
pofo alle loro mirabile fatiche . Et nondimeno trionfine con poco 
dominio, pnuo di danar i, e gouernato dalle Moglie altrui, nonfapendo al- 
tro fare, andana rimettendo al beneficio del tempo lafomma di sì gran ne 
gotio, riunendogli uane lefperam^e del fratello, e poco profitteuolì le prò 
meffe della Inglefe ; pcrciocbcp arcuano i difegni dell uno, e dell'altra, ten- 
dere a quel fine , che li popoli de Taefi baffi, firacchi, e confumati dalla * 
guerra, feuoleffero procurar nella ribellione , fi butta fi ero lìberamente 
nelle bracci a loro; e fen^a tante conditioni , rifrrue , e priuilegi • liqua- 
li non feruiuano ad altro, ch'à uolcr fcwprc rimaner padroni ’, & li - 
È™ l’tjjparìm^a fiatata chiaramente cono fee- 

k vì ■ rt. 
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re. Quindi nafceua la frati difficoltà degli amici dell Alan fono in Fran- 
cia, di mettere inficine quell' effer cito che bifognaua ; oltrach'il t{e > cbe 
con molta fatica, fi baucua finalmente procurato unpoco di ripofo coni- 
mici domejìiciyC dalla guerra fi trouaua con fumato lerario,talmente,cbe 
i fiudditi rierano tuttauia oppreffidainfopportabili pagamenti , per pa- 
gar li grò (fi debiti, non ucdeua come fen\a grandi filma difficoltà , poteffe 
imprendere una nnoua guerra, & come bonejlofoffc fpogliar de f ho i do- 
mini colui, che uiuamente aiutato lo baucua, nella conferuation del fuo 
Hegno . Aggiungcuafi, che tal'attione mani fellamente crabiafrnata dal 
T onte fice,dali’ Imperatore, e da ogniVrencipe Catholico, nè poteua far 
tal rifolutione fen^a grande infamia, e pericolo anche di fentir toflo nuo - 
sta riuolta nel fuo l\egno; perche la parte Catholica non fi tenendo ben fo- 
dis fatta del fuo gouerno,e con malocchio ue agendo fauoriti co coloro, che 
riputauano molto intrin fechi de gli Ugonotti, mnacciauano rifentimen- 
to di loro difgusii ; di quali fi fcuopriuano fegni ogni giorno , hauendo ‘ 
ardire , non folodi porger fuppliebe di doglianza fopra di ciò , fetrga-» 
nomedi chi leporgrffc, ma di fpargere cartelli obrobr io fi, e parlar mol- 
to audacemente della ulta del l(e , & fuo gouerno . Toflo egli dun- 
que in quefii graui trattagli , o non confentiua ,o fi opponeua alle do- 
mande del fratello, & allo sformo che li fuoi fautori tcntauano per aiu- 
tarlo. Quindi nacque , che molto tardi, & in picciol tiumeio fi potè 
far ajfembr amento da Monfignordi Bironc, cbe tolto fi baucua lo afiun - 
to di condurglielo in Fiandra , & per aucntura,con quel difegno , ebej 
appreffo racconteremo, il Duca intanto, guidato dalli Oranges , andauru 
prò fequendo la cerimonia del fuo nuouo dominio ,e partendoli di An- 
uerfa il me fé di Luglio , fi condufie per mare a FliJingben, per andar 
più commodamente à Bruge , & cjfer anche quiui riconofeiuto per 
nuouo Conte di Fiandra , come lo riceuettero quei cittadini, con quella 
': pompa, che la conditione de tempi richiede» ilj . Si Ajfembr arono quiui 

1 pii Ordini de gli Stati , cbe dalle città collegate erano eletti , e fu trat- 
tato del modo di profeguir la guerra, & infacete del modo di fodisfar 
le militic , udendofi le querele di molti, e particolarmente dcBrabantini, 
eh' affermano , tutto quel pefo , o almeno in gran parte effer fofìenuto 
da loro, e cbe come infopportabile , doucua boramai compartirli con- 
ueneuolmente. Ma quefto negotio con fumò li giorni in difeorfi, nèficon- 
clufe cos alcuna di momento , perche in effetto li popoli fi feorgeuano in- 
gannati, fe ben l' Oranges, come architetto di gran fapere,conJeruaua in 
piedi quella fabrica, malgrado della fragile materia della qual' era compo 
fia,ede molto deboli fondamenti fu quali er appoggiata. Ma fu quiui 
[coperto un trattato, che fi tr amaua, fecondo fi diffe , per far morir di uelc 
- - n0 
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**' 1,0 ^ Ducadì % Alahfone,& COraHgrs>& altri grandi. Et perche quefit C9 
ati ai chi. fe molte uolte fono finte da Trcncip'ue colorite fecondo fuoi dtfrgni;rffen 
— ' 5<t do cbiufa la uerità nell' intimo de loro fccreti,e m ani f e flato quel foto, che 

bramano effrr creduto dal vulgo; non può, ne delirio fcrittorc fenon rac- 
contare ilpublicato . Dificfi dunque, cb' un certo T^jcolò Sai fedo, & T^j 
colò Sgotto Pallone, con Pranccfco Baga Italiano,trama[fcro contra la 
uita depredetti,e che C Oranges bauendo fofpetta la fcde,et il genio di quel 
Saifedo, per effer nato di padre Spaglinolo, e perche fapeua eflcre sb.mdeg 
«Il cnto'fco- gtato di trancia per monetario , auerti Lamorale , frati Ilo del Conte di 
•cito coirà J igamonte , con cui lo uedcua fpejfo pratticare , che fc ne alien affe,moflrl 
fcOiinjci do, ch'egli non fi fidauadi colui. Ilgiouanetto Lamorale, incautamente. 

fkuoprì al Saifedo il fofpetto delTrencipe , fperando forfi che colui tofli 
fe ne partiffe fcbifando il pericolosa rgli tuttauia dimorando in Brugcf» 
per ordine dell Oranges imprigionato, come anche il Saga ; e diffefi che-* 
confeffarono,cbaueuano da procurar la morte de predetti T rencipi,o co‘t 
; ferro, o co'lucleno,& ciò per ordine del T retteipefli Tarma, da cui uole- 

uano, che fojfe flato mandato il Pallone, che non poti hauerfi. T^ondi- 
meno ilBaga fu detto che fi uccideffe nella prigione di fuamano, benché 
poi fo fi e fatto in peggi; il Saifedo fu mandato in Francia , doue afferma- 
no che confefj affé di hauer riccuuti quattromila feudi da minifìri del Re 
CatbolicOjper la morte dell’. A lanfone,e che perciò foffe anch' effo fatto mo 
rire. Ma di tutto ciò rimafegran fofpetto nell'animo dcglihuominiintor 
no alla uerità, non effendo l'Italiano fatto morir publicamente, il Saifedo 
mandato in Francia, & il Pallone fuggito. Lamorale fu ritenuto prigio- 
ne, per hauer auertito il Saifedo, ma dapoi fene pafsò con l\Alanfonc in 
Francia, ni fi ftimò hauer' egli battuto intendimento alcuno di quel tratta 
to. Ma il T rencipc di Tarma, in tanto baueHa lafciato in guardia di Ou- 
denardo un pr e fidio di tre compagnie di Palloni, c due di Alemanni, anda 
tofen’effo à Tomai, e le fue genti diuife fotto uari capi à tentar diuerfe at 
tioni,etrauagliar il nimico, mentre attcndeua foccorfo importante da fol 
datefead Italia, e di Germania. JlDucadi jllan fotte ,& f Oranges , di 
Bruge fi erari condotti à Guanto, e ui haneuano fatta fotlenne mtrata,prà 
curando intanto di hauer danari, per lo cui mancamento il tutto andava 
in finiflro,& già fi tumultuata in Bruffellc dalprefidio, eh' à gran fatica 
potè acchetar fi, corretti quei cittadini à sborfar loro parte del pagamen- 
to. Bramauano quei di Bolduc,& offeriuano perciò al Farnefc grande a- 
iuto, che quella città foffe affaltata da lui, mentrera co fi tr attagliata , e 
te militie alterate talmente, che molti degli Inglcfi andavano ad accordar 
fl,eferuire ilT rencipc. Ma egli era in afpettationc delle genti predette >tir 
fdiuafi t ch’iFrancefi cominciammo ad auangarfi , per entrare in Fian- 
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ira, facendo lauiadelLa marina ; onde giudicali a,nondouer fi impegnare 
in imprefa , donde fojjepoi coflretto, per altri accidenti à partir fi . a» di chi. 

v* attenne pochi giorni apprefio,cbefnil primo di Sgotto, la ricuperatiti _****•— 
di Lira,douc trouandofi G alternatore Monftgnor di Hetfclt <Anuer fatto, 
haueua certo di fparerc co' l Capitano Guglielmo S empio Scog^grfe, che ni 
teneua le fue genti per guarnigione. Co fui dunque fafìidito del feruitio de 
rii Stati, e mal fodis fatto di quel Goucrnalore , Irebbe intelligengaconj 
T ^ tltapcnna,e promifcgli di fargli ricuperar quella città, & effcttuollo in 
qucflo modo. Fissegli di uolcr ufeire con alquanti de f, noi a [correr la ca 
pagna,efor qualchebottino; e tornando poi la fera ucrfo le due bore del - L ‘‘* 
la notte, con molti animali,èr huomini che pareuano prigioni ligati, & [hoUd. 
alcuni carri, ottenne che gli fi apriffe tojlo la porta , moftrando che dietro 
haueua la carica de nimici; & già fi udiu i d calpesto de caualli , eh' in ef- 
fetto eran poco lungi,ma non già per quclfine,cbe lo Scoggefe diceua,ma 
per entrar con elfo nella città, come loro fuccedctte, con poco auuifamen- 
to, credendo il Gouernatore alle parole di lui. Fu dunque cor fa la città , 
prefa, e faccheggiata di nuouo,non fenga qualche uccifione, & altri ma- 
li ; cofiretti anche poi quei cittadini a pagar certa fumma di danari a fal- 
dati, perche cejf afferò dalle rapine,e dal far peggio. Qjtefla perdita fenti- 
rono molto acerba gli Stati,eparcua loro, che quindi fi poteffedar mag- 
gior trau aglio al paefe, e temerne perciò nuoue perdite, più che prima non 
ift intanano per le perdite di Tornai, e di Oudcnardo ; perloche fi uedeua -» 
ogni co fa pojla in tumulto, e gli jlnuerfani non fi tencuan ficuri nella prò 
pria città, nè ofauano di pr atticare il territorio. L'^tlanfonc haueua ri- 
dotte le poche genti, che fi trouaua in campagna , che non erano cinque * 
mila, in un uiUaggio fiotto Guanto, e ui {lattano ben trincerate;ondeil Far 
nefedifegnando di dar loro una fcofia,mentr erano nello fpauento di tan- 
te perdite, hauendo anche riceuute le militie, eh' afpettaua d'Italia , tuo fi e 
con due mila caualli, e fri milafanti,& auuicinatofi a nimici, che da pria 
àpio fecero moftra di uolcr combattere, non potè altro fare che attaccar 
unagroffa fcaramug%a,con morte di molti da ambedue le parti; nocendo 
molto ad deuni Catholici,che uollero animofametc caricar il nimico, far 
tiglieria della città; & à Ferrante di Carlo Gongaga, che fi portò quel 
giorno con gran ualore , fu da colpo di mofehetto portato uia al t alone del pretto «ui 
dritto piede, onde poi è fiato femprccagioneuolediefio. il Duca, e l'Otan l0 ’ 
gcs,crano fu le mura guardando la fcaramugga,cbe durò fino a fera, non 
fenga lode di ambe le parti, mentre li F rance fi, W gliluglefi andauano ci 
buon ordine ritirandoli dal uillaggio fin fotta le mura della àttà,& quei 
dclTrencipe caricandoli eran trattenuti dalla retroguardia, guidata da 
bionfignorài San fienai, bit non fucccdcua loro ciò (on fi poca perdita-, t 

/« • 



DELLA GVERRA 

A> *M. t e non ufciua dalla città, per favorir la ritarata , Monfignor di J{6cht* 
*i 4 c'hr. pot, con alquanti C apìtani, e foldati vecchi , li quali sformando à uoltar 
faccia , la cauaUeria, & fanteria, eh' il T^ori^conduceua nella uartgutr* 
da, e fortificar un molino, favorirono lifuoi, che nella carica già comn- 
ciaffero à diforiinarfi ; ma il beneficio maggiore riceverono daU artiglie- 
ria delle mura, che ritenne C impeto de Catholici. Il Farnefe fatti ritirar i 
fuoi, e pofte tutte le genti in ifguadrone, afpettò in faccia del nimico gran 
pezzo, per veder fe o faua di ufeirek combattere; ma veduto ch'era gii 
fera, e che lo afpettaua inuano,ft ritirò k fuoi alloggiamenti;eprefe eoa 
, figlio di uoltarfi altrove per profittar con l efferato che fi trouaua, cb era 

di numero, e di qualità moltopotente . ^ Ifjermafi che le genti da guerra* 
fotto di lui foffero allhora meglio di feflantamila tra pedoni , e cavalli, di 
varie nationi;cioi fei Colonnelli di Memanni, fotto il Conte d Mretnber- 
. . ( fhe, quel di Barlemonte, Carlo di Mas felle, Giouanni Manrfque , Mon - 
“»T oa fignor di Floione, & il Baron Roberto Simbergo : nove di V adoni, con- 
*“«"!•! mandati dalMontigny , dall' jigam onte , ch'erancbora prigione, da* 
rei» Fu». Cabrici Liques ,daOttauio Masfelte , dal Manderfcbelte, da Filippo 
Liques é da Monfignor di Bours, dianzj come fi e detto morto , dal Baro- 
ne d'jtubigny , e dal Manuio: alcuni di alemanni , & altre natiomin* 
f rifia, fotto il rerdugo,Bigly',e Baron di Mnault , altra quelle genti 
cb’erano fotto lAltapenna, e Monfignor della Motta : Due Tergiti Spi 
gnuoli dianzj arriuati, Madri di campo Chr ilio foro M ondr agone, c Tu 
troTage ; due d'italiani, fotto ilgoucrno di Camillo del Monte, e di Mi- 
rio Cardoino. A quefte fanterie fi aggiungevano trentafette compagnia 
di cavalli Italiani, e Spagnuoli, t dodici di Fiandra. Egli è ben vero , che 
di quello numero gran parte fi occupaua , in guardar le piagge pofieio 
diuerfi luoghi di queUeTrouincie; non perciò che l'effercito in campagnj 
non fi trouaffe allhora formidabile . Tafiò dunque co effo à confini di Jr- 
Cambrcir tois, e quindi nel Cambresy fcacciò alcuni Fr ance fi , che fi erano forti- 
ricuperato f cat i nella Chiufa , e ricuperò effo camello di Cambresy, arre fi fi quei 
4*1 Farnefe France jj fa ul eran0ì a l numero di trecento , fe ben altri dice folo cento 

cinquanta, & che ufeirono con Carmi, doue i più affermano folo con m 
bahone in mano. Bjcuperòin quei contorni altri luoghi, di fegnando ti 
nuouo co l'occafione di firingere Cambrays,ma perciò fi era quivi in luo- 
go affai commode pofto, per impedir' anche Cejfercito Francefe, (beerà* 
fama di giorno dover calar di Francia. L'Manfone, dopò la gr offa fc tri 
muzja fatta fotto Guanto, deliberò dipartir quindi ver fio Huermoni^ 
f er ricevere il giuramento di fedeltà, come fece,lafciato al governo di Cui 
to l'Efpinoy; & le fuegentida guerra, poSlefi, traMalints , & Lire, fi 
trono impadronite del ponte di fyjfcl, frejfo quella città , un miglio, per 
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batter libero il paffo del Tfetbe, e riceuer le cofe bifogneuoli da Malines ; An j ^ 
& all'incontro con le f correrie impedir le ucttouaglic , che fi portauano d An di cfar. 
Lira, da Bredà,eda Bolduc; ilchefora fucceduto,fe quei del Rp non alfa- — ‘ 5 V — 
nano un forte, tra Lira, & Herentale,onde fi affiorarono, co l tener dn- 
ch'efjì moleflato il nimico . Ter l'afien^a del Farne fé, repigliò rigore [ef- 
ferato dell' A lanfone; onde Monfignor di San Luca, il T empia, & il San 
fatai andarono à combattere la rocca di Caefoecb , & [ottennero , con 
alcuni altri luogbetti; e quindi pafiarono à Megen, e [ acquifiarono , ba - 
uendo in nano tentato Carlo di Masfelteil decorrer quella T erra , pofla feL** 
nel tranfito della MofadiBr ubante in CheUeri. Allnora il Trencipc di 
Tarma uoltò con [efferato uerfo Brabante,e à confini di Fiandra poflofi 
à combattere Tfienoue Terricciuola del Contado di A lofi, foprail fiume 
Denter,ilpi efidio Francefcdibenfeicento fanti, fpauentato ne ufcìàpat 
ti, d tredici di Tfouembre. Trefe da poi preffo à Bruffclle Licbcri , e ricu- 
però di nuouo Gaesbecb, difegnando di Ùringer quel Verno la città, ta- 
gliando [argute del fiume, & impedir la nauigatione per Anuerfa , co l 
piantami alcuni forti . Ma ciò non potè pofeia effettuarlo, perche lepiog- 
gie deformarono inguifa tuttala campagna , che fu coflretto abbando- 
narla, maggiormente, che nell' efier cito entrò un malore, che molto l'afflif- 
fe . L' A lanfone fi era finalmente ritirato in A nuerfa , & baueua riflri - 
buite le fue genti ne prefidi per rifiorar le; fece anche publicar un'edito nel 
qual probibiua il commento con quei del Pp Catbolico,e uietaua il far ri - 
f catti di prigioni; offendo fi gli Stati molto f degnati, perche non fi era uo - 
luto con alcun cambio rclaff are Monfignor della T^ua, ni anche co 7 cam 
bio del Contedi Agamonte; omt il Tfua fi era prouato rifuggir dalla cu- 
floria di Limborgo, e feoperto da una donna , ri era più flrettamente rite- 
nuto. Arriuò finalmente d Doncher che il bramato efferato Francefe , ver 
fo la fincriT^puembre, e furono tremila Sui'Zjeri,e dumila fanti, & ot - fó Hindi*. 
tocento caualli F rance fi; fotto il carico delTrencipe Delfino figlio del Du 
ca di Mompenfiero, del Marefcial di Birone, di Monfignor di Angrien , 
del Laualle,& altri. Furono dirifi d fuernarfi , parte in D oneberebe , e 
parte in Difmonda, Tenermonda, e nel paefe di Vaas. Li Capitani prin- 
cipali fe nepaffarono in Anuerfa,d consultar co iDuca del modo delguer 
reggi are, & à trattar con gli Stati, che decbiar afferò [elcttionc fatta del 
Duca ri Alanfone, douer poffare nella Corona di Francia, tuttauolta,chc -* 

fuccedeffe la morte ri lui, fenja figliuoli; negotio non punto caro d Fiam- 
menghi , e particolarmente all Qranges , d cri bafiaua di alienar il paefe 
dalla poteftd di T rencipe molto potente , fetida chiamar uene un'altro , che 
per la vicinanza, farebbe flato più atto à ridurlo afiolutamente in fuo 
dominio ; & perciò nelle capitalationi col Duca, fi era ciò in particolare 
~r.-„ - - eccettuato « 
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M ' eccettuato. Erafipofìo il Verdugo, nel principio di quell’ anno d tempo i 
And. chi. Lochcm,doue fece ogni sformo per ottenerlo, dimorato à quell'affediomol 
J 1 PV ti mefi, e rotti alcuni foccorfi , che ui furono inuiati dall\Alanfunc ; per- 

ciochc ilVrencipe diTarma ui haueua mandato con numero di gentiCar 
lo Mas fette, el\Altapenna. T^ondimeno crede fi, ciré rouinaffe quella im - 
prefa, la poca intelligenti a, che fu tra Capitani; onde ilContccÙ Holacb, 
mandato colà, co'l Colonnello T^erig, poti introdur dentro foccorfo,e far 
rifolucr il Vtrdugo à partire, conduccndoft à Grolle » & il Masfelte, & 
CAltapenna fe ne tornarono con le lorogenti nel territorio di Campignaj, 
'Hon moki giorni dapoi, chef» à diecefcttedi T^ottembre, il Verdugo ba- 
ttuto per ifpia, eh’ erano ufeiti di Steenuiche con parte del prefidio i Capi- 
taniBrocolt,c Cront, per ifcorrere,e bottinare, gli nacque peti fiero dipo-* 
ter con ajlutia guadagnar quella piagna, ch’il fuo predeceffore non haue - 
ua potuto ricuperare con molte forge, in parecchi giorni ; moffo à ciò po- 
ter ageuolmente confrgitire per quello in drig^o, che dato gli haueua utu 
contadino, auertendoìo, che alcuni mefi prlìitd, nel uoler caurefi le f offesi 
di nuouo, erarimafo da cauare una certa , come fi rada , che le fcndcu.u 
fò”** r* h ^ viuagno alle mura ; &■ che nondimeno ricoperto poi di acqua ogni co- 
dii vetd*- fa intorno, il guado non fi feorgeua, ma eh' effof haueua bene ofieruato. 
Con la feorta di coftui dunque, condotto fi egli fotto le mura in compagnia 
di una banda di foldati l etiti, cir battendo portate [cale per auangarjfi nel 
muro, fenga ueruna difficoltà fi fe Signor del luogo, quantunque nel co » 
dumi fi per uiaggi frani , e difficili , haueffero fuperati molti pericoli dì 
acque, e di pantani, per queipaefi inaccffibili in quella fiagionc. Ilpiccio- 
Hiffeit pr* l°P re fidio che dentro ui era.il qual non paffaua trecento, furono manda 
f» d» ceuf. ti àfìl di fpada, uccidendoli fenga riguardo; come cofloro, in buona par - 
f0 ‘ te, pochi giorni prima, prendendo àforga Haffelt, T erriamola in riua . j 

del fiume Haa,l'haueuano [pietà; amente [albeggiata, eper ifeberno por 
t anione uiatuttc le immagini de Santi, U haueuan pofle f opra le mura ^ 
deSteenuicb, minacciandole con beffe, che doueffero meglio guardar quel 
le, che fatto non haueuano Haffelt. Qjtell'acquifto fatto con più accor- 
tela che forge, in picchi tempo dal Verdugo, non fu manco ad effo diglo 
ria, ebefifiimaffe di beneficio alle cofe del Hp; per efier la piagja poflaa 
inpaffo molte commodo, da condurre in Frifiaefferciti, e molejlar anche 
tlpaefedi Vtrecbt, & altre piagge tenute da Geuffei. llVrencipediTar 
ma, non potendo per la flagione contraria, per la carefiia delle uettoua - 
glie, e per le graui molatine de fuoi, ( effendo perciò morti molti de nuouè 
T ergi uenuti d’Italia, e di Spagna ) durar più in campagna , e profeguir 
Ì afiedio, che dalla larga; incominciàto haueua contro Bruffelles , diede. ^ 
tqlfuo cffcrcitQ wtafcqrfa nelpaefc di VaasfUmat da nmici,e danneg- 
giteli 
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natolo alquanto, diftribui le genti da guerra per le fianzf,à ruttar fi ab 
quanto, affigliando agli Italiani Lira,Bredà,& altriluochimcim,& ef- ^^ hI - 
fo pafsò à Tornai con la Corte. Era nato, qucfi' anno, come detto habbia- — - — — 
mo alerone, gran tumulto, per conto della Religione, in Colonia , e fiato da 
quell'ut reiuefeouato di pendente, dubitandoli molto di gran motiuo diguer 
TU) atte fo chef mirrine feouo Gebbardo Trucbefts , ternana feopertamente 
d' introdurvi berefic,& effo di prender moglie. Il Capitolo all incontro de 
Canonici, opponcndofi,& tjfendofauorito dalV ontefice, e dalC Impera- 
dorè, dana da credere, che ricorrendo alt armehaueffe cotrafio con alcuni 
Trencipi T rotejlanti.cbcfauoriuano torcine feouo. Ter quella cagione, 
il Farne fi, à cui no era punto caro. che gli beretici tanto fi auangafictoà 
confini degli Stati delfino Re, e perche la caufia richiedeva particolarmen- 
te fauorc,et auifo da quelle armi, che tuttauia fi mettevano in opra coirà 
nimicidi S. Chic fa, mandò il Conte d\/tremberghe,non fiolo alla Dieta di 
pugnila, per la cagione già detta, ma inficmc,perchefacefile officio co quel 
Capitolo, & offerijjegli l’opera fina, & le forge del Re Catbolico. Et f che 
mostrarono quei Signori di hauer molto cara quefia offerta , qualbora il 
bifiogno ania fife più alianti, eh' anchor a non era in difperationt;cch in tan 
to,per dar da penfiare à chi con niolenga tcntajfc diproficguir fiuoi difieg ) » t 
contrala Religione, farla fiato util aiuto Sbaverà confini apparecchiai a 
neruo di efiercito,egli mandò all ^ trcbergbc ordine che fi firmale, perciò 
che difegnaita, cb'effo rbnanefle al governo delle genti da guerra, c'haureb 
he indiate iui;che furono quattromila fanti, tra V alloni, & * 4lemanm,c -, 7 

qua fi mille canalli, fiotto la carica del Comi fi 'ario Generale Giorgio Bafii. < 

Huefte genti bebbero alloggiamento nell intorno di 7>{ujs , con ordine di 
afpettar la riufeitta di qnetl' anione; che fu digrandiffimofpauento all<L* 

' parte cotraria, e dinò jninor animo al Capitolo,tnde procedere perciò li- 
beramele ad una nuova electione. Il mefe di Xpnembre auuene in Gbel - 
Ieri nouità di qualche momento jperciocbe Guglielmo C .Vandeberghe co- 
gnato del Trencipe di Oranges,C avallerò dì molla confider attone, fi per £ 

lievi fofpetti fatto ritener prigione in Harncm dagli Stati infieme co Mad 
dalena di Tfafiau fua moglie, e con alcuni de figli , e fendo Governatore 
di G bellori; onde poi condotti in Holanda, e fatta cono fiere fua innocen- 
za, fù ribaciato in libertà, ni volle più adoperarli in fendilo degli Stati, 
ila il Vtrdugo prefa cofi btlb occafione,feppe tanto fare, che fi nfoluere 
li figli à riconciliar fi col Re, nel cui firmilo quattro di effi H ermano , Fe- 
derico, Hcrrico,& Adolfo, firuirouo poi fitta Alaefià molto utilc,& bù ~ i 
noratamcntcj . . * 

•' "S 
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” DI FIANDRA, 

DESCRITTA DAL SIC. CESARE 

CAMPANA, 

Libro Terzo, Parte Seconda. 

Vantunquegli efifierciti, così del I{e Cattholieo in Fil 
dra , e nelle uicine T rouintie alloggiato, come quel* 
lo dell' <A lan fone,e degli Stati di H olanda, che fuer* 
naua.no pur à quei confini, foficro il Verno delia* 
no 158$. grauemente afflìtti ; come di f opra dicem- 
mo, da fiere malatbie,e da patimenti de uettouaglie, 

ma principalmente per trouarfi gli uni, e gli altri 

penuriofi di danari; nondimeno inuigilando i Capitani ad auangarfihfe* 
tondo foccafione, fecero alcune fattioni di qualche momento. E co fi Ho 
fignor Boniuetto il fietttmo giorno di Gennagio , bauendo fatto riueder 
tyndouen con fecretejjjt il fitto, & le qualità di Eyndouen Terrkciuola di confidc* 
piefo da r attorie in Campigna,doue fi trouauano in prefìdio due infegned' Italiani, 

IiMccfi. t 4 ue £ yalloni; la notte marciò con mille fanti, e cinquecento caualli, & 
arriuato colà due bore aitanti giorno, per non trouarui quella buona gur 
dia, che riebiedeua il bifogno, poi e baueuano li unnici poche leghe Ioni t- 
ni, egli appoggiate le ficaie al muro, ui fiali fiopra,con tanti, che rottapoi U 
porta, & entrata la caualleria , inutile contrailo poterono far i dtfenfori 
sì che, non fo fiero tagliati borribilmente à pe-g^i ; già dechiarato prima, 
tome dicemmo , dall' \Alanfone, che non fi doueffie far' in guerra , per ri* 
ficatto, prigione alcuno. Quefla perdita fu [entità con molto cruccio dai 
Trencipe diT ir ma, per efifiere Eyndouen [nuoto in luogo molto corrano* 
do, à [correre, e trauagliar gran paefie,e come nel cuor di Br ubante; ondi 
poco apprefio ui mandò al racquijlo il Conte Carlo di Masfdt con fante- 
ria, & caualleria , che ui flette intorno più di quello che fi fi aria uoluto ; 
& in tanto fi accedette co fa, che migliorò grandemente il partito del EfiJ 
Catholico. Il Duca di^tlanfione, chepafiato era in Fiandra per efferej 
Signore di queipaefii, tir atout dalle uiue offerte,euafle fiperan^e dateglie- 
ne particolarmente dali'Qranges,& crafi condotto à tanta rifiolutioneco * 
" 1 ' tra 
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tra il ualer de fuoi più prudenti amici , e feruitori , fi affllggtUi poigran'- Ji44 . 

damane, da che fi uedeua , non altrimenti , che tJdrciduca Mattine, ef- a« <*i ckr, 
fcr’iui per apparenza, rimanendo l'autorità del Gouemo , e del dif- — 
porre, e comandare in effo Trcncipe di Oranges , dr in pochi altri da lui 
dipendenti ; e fecondo l'occafioni , che nafceuano riceneua ogni giorni 
r.uoui difgufli , nè fi uedeua punt' ojfcru are quanto gli era fiato prò • 
ntefio circa il danaro , le genti da guerra , & altri particolari molto 
importanti. Pedata che la Zelanda, & CH olanda rimaneua del tutto 
fiotto la potefià dell 1 Oranges, e nell' altre Trouincie delle quali effo 
haueua riceuuto il titolo , effer le co fé difpofie talmente, e l’autorità. 

Ducale legata in guifa dapriuilegt uccelli, e nuoue coniitioni , eh' effo 
minor parte ui haueua , che i Configlieri , e che gli altri, che fotta 
nome di Ordini di Stati , difponcuano il tutto à fenno loro , facendo 
il Duca efltcutore à pena dell'ordinato . Sluefle indegnità , & altre-* 
piùgraui , che fin dal popolo minuto, l'anno adietro , haueua fopportate, 
rimproucrandoglifi per le pia^je bublicamente, ogni perdita che fi face - 
tia,& attribuendoli al fuo poco Malore, & al non hauer condottele genti 
promeffc,li profperi fucceffi delTrecipedi Tarma, et che perciò la loro co 
ditionefi andana di giorno in giorno peggiorando . Quefii difgufli co gran 
patientia egli baucua maturati finall'arriuo delle fue genti , co fi per ua- 
Icrfidicffe, come del configlio de fuoi Capitani à cosìituirfi un do- 
minio dadouero,e non da fchergo, come’ era fiato il fuo finallhora. . 

Tofia in con f ulto co’ fuoi piè fidati quefia dcliberatione , & il modo di 
efjeguirla, fu conclufo , che bifognaua impaironirfi di quante pia^es Al * n 1 r ^ nc 1 , 
potejfiero, fotto fpecie di prefidi ò di altro , ad un giorno determinato , fi §Jón!r"i P d5 
che non fi poteffeproueder dagli Stati, nè impedir loro difegni ad un trat- Fondi*. 
to, ma che principalmente, fi douefferoimpadronir di Mnuerfa, dal cui 
acqui fio, per molti rìfpetti, pcndeua f intiero poffeffo di tutto il paefe-f . 

Quefio parere, fu dicono , approuato dal Conte di B^ochepot , dall' \An- 
quiano, dal feruaques , & altri Capitani , ma che il Birone la giudicò 
itnprefa di gran pericolo , e maggiormente quella di A nuerfa ; per ef- 
fer ui gran popolo , e per le guerre di tanti anni , fatto armigero , e 
quell o che più importaua , unito infieme nella difefia di loro ì\eli- 
gione, della patria, e di ogni loro fortuna . Et perciò andarono tnuen - 
tondo occafione di forprcnder quella città , ilche far non fi poteua 
fieni, ^ hauerui gran gente Francefe , co fa ch’era per dar gran fofpetto 
nell introdurla, onde fi rendeua lor tentatiuo uano. Spar fero dun- 

que uoccj di uoler apparecchiar C effer cito, per paffar uerfo Gbel- 
leri , con Cocafion de ghiacci, e fauorcndo li Francefi in Eyndo- 
HCU) fi che-* il Trencipcj di Tarma* f°Jf^-> coflrctto à richiamar 
[ Lib^i'u.U, 0. 
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A *5M4. M ‘ fKWMfi ^ Masfelte , andar' anche à fermar le co fedi Frifia, contrae 

Aitdi chr. Verdugo y premendo molto a gli Stati la perdita di Stccnuicb. 

— 15 ■ ■ Con tal' apparrenga , fi ordinò t che à mrgo Gennaro tutto F e ff er- 
etto di effo Alanfone foffe in punto fotto le mura di Anucrfa, do- 
tte baur ebbe datta moftra,& contate loro le. paghe yebe perciò riceuuto 
haucua , di quei giorni , dagli Stati fcttantamila fiorini , da pagar 
le nuonc militie-». Intanto fi era ordinato , ch'il giorno dicco - 
fettejfimo di quel mefe , da Capitani del prefidio Franco fé» foffero 
prefe le piagge di Doncbcrcbcy Dixmuday Denremonda, Bergbe 
A San Vinocy Brugo, & altre-», Monfignor di Scamoys , che-» 
era in prefidio di Doncherche con buon numero di F rance fi , hau- 
te lordine fecreto , prefe occafione , di tumultuare con alcune 
militie de gli Stati , che ui erano in compagnia , e trottando fi fuo- 
ri Monfignor di Tr elione > che n era Gouernatore , & Ammiraglio 
di quei mari , poterono fenja molto difficoltà effeguir l ordinato , e 
render fi padroni della piagna ; come fecero anche quei eh' erano hi D ix- 
muda, in Denremoda in Viuerda,& in Bergbe; impedito effondo loro ten 
tatiuo in Bruge in A lofi, in 7 feoporto,in Oftcnde. Tra tato per effettuare 
il più importante, fi erano presentati ne borghi di Anuerfa circa quattro 
mila Suigjeri, e tutti quei F rance fi da piedi , e da cauallo , ch'occupati 
non doueuano e (fere ncll'acquiflo degli altri luoghi; e dentro la città , 
oltra che ui tencua conueniente numero dinobilid, e cau allerta F ran- 
ce fe, come per fua guardia ,fe ne intromeffero defir amente molti al- 
tri, e de più animo fi; non perciò effendo di quanto à far fi haueua* 
conf ipeuoli ,fenon pochi de principali. Tfon potè maneggiar fi que fio 
affembramento con tanta cautela , che coloro , li quali con gran gelo- 
sia goucrnauano la città , non fofpettafiero di tali andamenti, or 
il vuulgo alla fcoperla mormoraua per uederfi tanti forafiieri in _> 
cafa , e ne borghi . Del che fatto aucrtito dal Borgomafiro della.* 
città, c dall Oranges il Duca , egli fi fcusò,e con allegra ciera mofirò 
di marauigliarfi di tal fofpetto, promettendo ch'il giorno feguentc -» 
farei bona fuori di dubbio , bauendo deliberato di partir la mattina* 
A buon bora, e marciar con l'effercito . Jfondimeno uolendo il popo- 
lo fodisfarfi\, furono fatte con catene sbarrar tutte le firade tener 
A«Hcrfi in ferrate le porte, & ogni uno flaua ben aucrtito, e pronto all' occafione, 
rjr.icoiodi & in tal fofpettione fi dimorò tutt' il giorno fedicefimo di Gen - 
r«dl fiSE nato. La fera fecero ifianga quei del Duca d Gouer notori ; che-» 
f »«. la mattina foffero fatte liberar le firade A buon bora* , accioche. _> 
non fi trouaffero con tal' impedimento nell ufeir che far uoleua il 
ffuca co’ funi , per andar fuori ; & cofi fu ordinato . La mattina 
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per tanto , de diete fette di detto mefe , dapoi chebbero i Frànti fi defina- 
to in atto di caualcare, fi moffero co l Duca» co l Delfino , co’l La- Aa.ii et* 
ualle» & altri principali; dalla Badia di San Michele » doue il Du- - 1 ** 1, 
ca ordinariamente alloggiaua » & inuiaronfi al numero di dugento» 

& più ucrfo la porta Bjldorp» che fi dice anche di San Giacopo ,per 
la uicina cbiefa*. Quiui flaua la guardia de cittadini» co’ loro Capi, 
ben in punto » ma non in tanto numero che poteffero far gran dife- 
fa» maggiormente con lo flratagtmo che fi usò, per agcuolar la for - 
%a. Mcntr il Duca er'iui arrinato, e tutti fiauano riuerenti , per hono- 
rarlo nel p affare , un Caualieri Fr ance fe cominciò à gridare, in atto 
di hauer riceuuta una percojfa nella gamba , da un calce di cauallo; 
tràquefio fegno concorfi ad un tratto molti, e tifieffo Capitano del- 
la guardia della, porta, per creanza, ch'era Adriano yiereniel, co- 
minciò la tragedia; & i Francefi con animo rifoluto ferendo , & ucci- 
dendo, ciafcuno , che uolle far difefa, guadagnarono incontanente la por 
ta; allhora, tornando dentro molti, eh' erano paffuti fuori , & altri, che 
fiauano apparecchiati, con finta di efler andati ad incontar il Duca*, 
feorfero uerfo la uicina porta Cefarea, efe ne impadronirono alla* 
fproueduta ftn^a molta difficoltà . L'jllonfone il Delfino , il Laual - 
le, & altri principali, eran p afiati fuori à follecitare altre genti 
eh' entra fiero , come fecero prima de gli Sui^geri , eh' erano più lon- 
tani, diece fette infegne di fanteria , quattro Cornetti di archibugie- 
ri , e feicento celate , gridando con molto fpauento de' cittadini , Vino* 
la Meffa , Città pnfa , e per dar contrajegno di ciò alle altre gen- 
ti rimafe di fuori , baueuan fubito dato fuoco ad una cafa ; onde-» 
gli Suòceri, e f altra cauaUeria mar citta uerfo la Città, con gran* 
furia* , T^ulladimeno , fe ben i Francefi , haueuano guadagnate -» 
le due porte , & la cortina in mego , con le artiglierie , che aitaro- 
no cantra la città , i borghefi con tanto cuore , e con tal' unione. * 
gli andarono ad asfaltare, tal fu lo fpauento de gli affolliti, che* 
non credeuano giamai di trouar tal rcfifienja , ( olirà che la mag- 
gior parte non confapeuole del configlio, non haueua riceuuti gli or- 
dini co’ quali fihauefiero da gouer nave ; co fa in ogni attion militare 
pemitiofa, ma nelle forperefe dannofiffima , doue un minimo errore *, 
perche fempre fi principiano con difauantaggio , caggiona la roui - 
na di tutta l'attione ) & in fomma, con tal' oftinatione fu difefa da 
gli uni con la patria quanto di bene haueuano , e con tanta fretta fu 
rime fio il folito furore dagli altri , che fi confiderò poi con maraui - 
glia , come foffe poffibilc , cbauendo li Francefi C adito aperto à riceuer 
continuamente foccorfi di genti , fortificati nelle difefe delle porte*, 

'Gì econ 
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e con tufo dell artiglieria , rimanefiero in poche bore fupcrati, di/ - 
Ab di chi. fatti, e morti per la maggior parte , dal furor del difordinato popo- 
— 1 » < * i i'i lo. Combattevano gli uni armati dalla difperatione , gli altri fpauen 
tati dal non temuto , non preveduto , ni confidcrato accidente ; onde-» 
raccontali, cIjc fu baftante un fornaro , ufeendo fuori di una Slufa _» 
ignudo , con pala percuotere , & abbattere un Caualiero . In quella, 
confusone , to/lo cominciando à fuggire , più lofio eh' ad in calcare-» , 
ò difenderfi li F rance/i , cagionarono un altro inconueniente impor - 
tanti (fimo , che frettolofamente ritirandoli alcuni uerfo la portai 
di San Giacopo, quivi fi fece una gran confufione , e cominciò à ro- 
tterfeiarfi l'un fopra l'altro ; effendo agevole dapoi eh' uno , ò due-» 
fon caduti, ciré gli altri fpintiui cecamente dal timore, crefeano il 
cumulo , con l’inciampar luno nell'altro . Fri altro accidente incon - 
fiderato accerò la disfatta loro , eh' eficndo di numero picciolo , rif- 
petto le forge di una tanta città , fi diuifero feorrendo , chi da unte* 
chi da un altra parte, tir ari più dal de fiderio di faccheggiarc , che-» 
guidati da militare , e ben intefo configlio . La porta già era pie- 
na di corpi morti, Jemiuiui, & opprcfji , talmente , che più non ni 
era fìrada ; onde quei miferi che fuggivano una maniera di morte, 
erano dalla paura condotti in un altra ; pcrciocbe fallando giu dal- 
le mura nelle fofie , ni rimanevano mi fcr abilmente-» fommerfi, à 
chi effendo l’armi d'impedimento , à chi la poca efpericnga del muo - 
tareà chi li feritori vintici , con Carchibugiate toglievano il utgorc-». 

Et nondimeno quei eh' erano di fuori reilati, e che dalla lun- 
ga vedeuano coloro fallare , auuifauano , che foffero i cittadini, & 
animando tuttauia gli Suig&eri à marciare, fletterò gran fatto 
con quella fperanga, che la città fi tencjfe per loro. Ma fu à quei 
di fuori noru folo d' impedimento il cumulo grande-» de gli ucci - 
fi nell' adito della porta , ma infieme la faracinefca , la qual fu fat- 
ta cadere, da coloro che fopra la porta, fi erano dalla guardi.u, 
/alitati ; con tanto poco auuifamento fu tentata una imprefa di tal 
tonfequenga da Frante fi . Morirono dunque dico/loro in tal falcione-» 
più di millecinquecento, e ben dumila rima fi uiui , per pietà de citta- 
dini furono faluati, e chi di ferite non mori , fu la fidato poi , per l'ac- 
cordo , che feguì, libero ; effendo mancati de cittadini , per quanta 
dicono, folo ottanta, & alcuni poi morti per le riccuute ferite-». 
Della nobiltà Francefe affermafi effere fiato il numero di circuì tre- 
cento, morti tra quali fu il Conte di jtnguien , & il figlio , il Concedi 
Caflelruffo, figlio del Marefcial di Birone , il Signor di Safeual che-» 
era Goncrnmr di yiluotdtn , il figlinolo del Mirambeo, & altri. Morì 
o anche 
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anche Monfi. diTiano,detla famiglia Meroda,ch'eraGou. per gli Stati il ® 

Alofl,ctfu fatto fallar dalle murate poi ferito di archibugiata in tefta, ri a* di cfcw 
putando fautore delta parte Francefe. Agra fatica fi faluò . Giuftino fi - - Ist> — ■ 
glio naturale dcdOràgcs, il qual era caualcato, per accompagnar il Duca Q 
nondimeno diede gran fofpetto tfib Orages, prima perche nò fi era trotta- ia Concita 
to anchor'effo ad accompagnar fuori della porta l'.Alanfone , doucdolo fa 
re per debito di creanza ;poi perche in tato timulto,cftrcpitodiarmc,nÒ nel fratta-* 
fi lafcrò uedere fé nò tardi, [enfiando fi, eh' alloggiando nel caftello,Òn banca 
fiubit erudito il rumorc;cpoi, credendolo qualche follcuation militare, per ' 

picciolo accidente; cominciò più toflo ad efifiortari cittadini, che fi quietafi 
fiero, eponeffiero giù C armi, ch i moftrarfi troppo uendicatiui ; angj ga- 
gliardamente operò poi, che li rimafi in uita foffiero conferitati, opponen- 
do fi à chi uollc focheggiar lerobbe dell', Alan font, c difiuoi,& infiamma 
fi uede fino all" ultimo , in fatti , & in parole troppo fiauoreuole^r 
de pen fieri del Duca, Sàjtefti, da poi che ft uede > fuori di ogni con- 
tenuta fperanga , riufiàrcofi uanal imprefia , e con tanta ftrage de fiuoi, 
afflitto fuori di modo, fi ritirò quella fiera nella picciola rocca di Berchem 
prcffoA nuirfia, e perche di la p affarono à cafio due cittadini, diede loro 
una Urterà, da portare à quei del Magiftrato della città, nella quale parte 
feufaua il fatto, rouerfeiando la cagione nel non efifiergli fiate ofiferuate le 
cofe promefife, e nell' efier e flati ufiati termini non conueneuoli uerfo la fina 
pcrfona,etutt'i fuoi; parte chiedcua pcrdono,& affiermaua la fina uolon - 
ti cfflr pronti filma, e tutta riuolta al beni fido di quella città, edelleTro 
uincic unite. 7{on ri fpo fiero gli Anuerfiani alla lettera, ma quattro gior- 
ni apprefiso, iftigatidalÌOranges,cbcproponcuaciòloropcr minorma- 
le , i fapendo,cbcT Alanfione, con le fue genti patina molto di uiucre flatui- 
rono Ut mandar alcuni Deputati à lui, co prouedimcto di uettouaglie . Ma 
intanto efifio coftretto dalla fame, fi era incamminato all'Abbadiadi San 
to Alberto, poco fopr'Anuerfa, & più uicina Kjipelmonda; quindi /pe- 
di fiper andò di poter àuagarfii altra la Schalda, e condurfi a Denr mon- 
da, che per lui fi teneua; ma trouò occupato il tranfito da uafcelli manda 
ti da A nuerfia a taf effetto, perche uoltò à dietro, e pafiò il T^eta à Duffe- 
lc , noli andò, a deflra uerfo il fiume Dele , p a fiati dolo a dimenante , con 
difiegno di calar a Viluorda,e quindi con lunga girauolta , a Dcnrcmon > 
dafilchenongli fu ageuolmente conceduto, parte perche gli Anuerfani ha 
tteuano incamminati il T^ori^cÒ molte genti ad impedir i paffi, parte per 
che anche quei di Malines haueuano co'l romper diuerfi argine de fiumi 
intorno , fatta inondar tutta la campagna _i. Et cofifù coftretto per 

faluarfi, metterfe ,& le fue genti à gran rifiebiot talché finalmente 
con In morte di molti , e pericolo della fiua uita, fi riduffe in ficuro, ficriuen 
Liberarteli, ~ Gì do 
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M ’ do in tanto, àdiuerfe città, cloro Gouernatoù, in quella TrouincÌJ,con 
An.di chr. molte lamentante de finiflù portamenti degli Anuer farti uerfodilui t & 
— pur offerendo immutabil uolontà uerfo la difefa,e f alate di quei paefi: per 
lo che, non udendogli Stati lafciar le mente degli [empiici nella opinione 
per aucntura conccputa , per leparoledcl Franco fepublicarono una 4po 
logia co' Ir acconto di tutto il fatto. IlTrencipediT arma ,urggcndolcs 
cofe de uimici in tanto difordine , e qua fi difperatione, non tròia fi io pun 
to il t ent or, mentr erano coloro anebora irrefoluti,e non ben animati uer 
fo Frante fi, ne di animo [incero, circa le attioni dell Orangcs, di ritirarli 
d quel che fana deliberatione. Andarono perciò ad Halla, prcjfo à Bruf- 
fcllcs, il Marchefedi Rubai s, ilMontigny, & Mafjimiliano Vìlain Si- 
gnor di Raffngcn, che fcriffero quindi à Deputati degli Ordini in fnuir - 
fa, feri jf ero, a Maigi firati particolari di quelle città principali , fecero, 
di Stati ogni opera, ufarono ogni indù firia, per far conofcere la prefente , & la~> 
futura miferia loro , la clementia del Re Catbolico, & il bene che cauereb 
ogm tccot bono dellariconciliatione con fua Maejìà, la quaCoffeùuano loro beni- 
dò i0 ^ e -p 2 Ì(fima, & auant aggio fa. Scùffie anche dclmedcfimo tenore rffio Trcn- 
cipe diTarma , f cùffie il Marche fé di Berghe, che fi trouaua in Liegej » 
e moffiefi ogni pietra, per trouar modo, in tanta occafione, ad una ferma 
pace ; & feben i Orangcs, e fuoi partegiani , con ogni potere impedirono 
la public adone di quefle lettere, nè uolle permetter e, thè fi riccueficropcr- 
fone à promouer tal negotio in Anuerfa;talcbc p arena più che mai difpt 
rata la fperanga del publico ripofo; nondimeno pian piano elle operaro- 
no molto, perche molti s'indurirono contra trance fi e fu uano ogni opera 
che poi fi tentò à fuo fauore, dall' Orangcs, dalla Inglefe, dal I{e Chriflia - 
nifjitno, eda altri. Quindi anche prefero fpirito alcuni, che fecret amente 
in Guanto, in Bruffictle, & altre cittàifauoriuano la caufa migliore , daj 
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t infinuarfi nel negotio della riconciliatione, che dopò qualche me fe fu efet 
eia «duole tuata Mandò colà il Re di Francia col Brulart fuo Secretarlo , Monfi- 
■p? suu. & nor ^ Mirembois, dolendo fi di tanta uccifionc feguita di fuoi [additi, t 
* del pericolo nel quale flato erapoQo il fratello; e chiedeua di faper l'intit 

rodi tal fatto, con offerta di moflrarfi utile uicino in ogni occafione , alle 
cofe di quei paefi . Ributtarono gli Stati la colpa del feguito non tanto 
nelgiouane Duca, quanto ne praui fuoi configlicri , e con bel modo pro- 
curarono di quietar l'animo del Re , ilqual'in effetto altro non tenta- 
va, che di ritornare in piedi le cefedcl fratello in quelle Trouincic . Trat- 
tarono di ciò. Per particolar commijjìonc, anche co’l Trenùpe d'Oran - 
ges quegli Ambafciadoù;& e fio con una molto lunga fcrittura chepubli- 
cà, il mefe di Febraio, fi lafciò liberamente intendere, non effer configlio 
piùfpcdicntepergli Stati, trottando fi k cofc in quella congiuntura , chea 

dipa- 
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rff parificar/ì con f^flanfonc, perdonargli ogni offefa,t richiamarlo i fo- 
jh neri carico delle co fepubliebe; ma ciò egli ordì con tante girandole di a« «il cfcr. 
parole, confi lunga diceria , e ragioni co fi friuole, foffiflichc, del tutto ef~ —-‘li. *' .— 
eludendo qualunque riconciliatione co'l BjeCatbolico,che come co fa inde- 
gna di faperfi, e piena di uanità,fi tralafcia di raccontarne anche l'argo- 
mento. Tote nondimeno far deliberare, cb’H Dottor Leonino, ilMeetcber 
che, & altri, mandati al Duca, & quefi' all'incontro fpedito ad jfnucrfa 
Mon figliar di Laualle, fi metteffe perciò lacofain ncgotio,e fi rifolucjfe 
finalmente, con quefli Capitoli accettati; più tojlo da Fiammengbi per ri- 
cuperar dalle mani de' F rance fi le piagge, eh' effi già teneuano occupate , Acc f I f* mm 
che per difegno di riceuerpiù il Duca nel grado primiero. Cliil Duca fcj f. me , & (i 
ne pajfafie in Doncbcrche con quattrocento fanti, e trecento cannili ; df SllMi 
ini fi fermale fin tanto, che fi / opero conclujfe meglio le condii ioni di loro 
accor di;\ pia eh' in quel megofojfero liberati tutti li prigioni , &lerobbe 
de Fiammengbi, ritenute ò in Francia, ò in Doncbcrche, ò in altro luogo ; 
e che mcdefimamcntc fubito ufeiffe il pr e fidio Fr ance fedi yiluorden , & 
efio Duca fermafie quefii patti. Che fojfe mandato il fuo esercito di dumi 
la cinquecento Suigjeri, e tremila Francefi,co la caualleria , ch'effo Duca 
haueua, uerfo yuiUebroec, ioue per parte degli Stati farebbono loro con- 
tati per le paghe nouantamila fiorini. Chegiurajfeil Ducadidouer mili- 
tar con tutt'i fuoi fedelmente per gli Stati, cantra Spagnuoli, & qua 
li tofio\doueflero ufeir delpaeje di y aas, et andaffero a liberar Eyndouen. 
dalf affedio. Che per afficurar’il Duca deli' offeruanga di tutto ciò, fi man- 
derebbono à luipcriftaticbi Filippo Scbondouen Signor di yuanray Bor 
gomaftro di jlnuerfa, Giouanni Straci Signor Mcrcbfcm di Bugierò , Le 
fda Signor di T^eluuich Senatore, T^oucUo Caro Signor di Schoneuual » 
e tre jtmbafciadori * Adolfo Meetchcrche, Herrico Broyel Borgomaflro 
di Brunelle, & Culiglielmo Euerardo Syndico di jtnuerfa; & che tojlo 
che fo jlero cofioro giunti al Duca, douefie reftar libera Denremonda dal 
prefidio Francefe,& ejfo Ducapafiarfene à Donchcrcben . Che inconta - 
nente,arriuato il Duca àDoncberche, farebbono à lui rimandati liberi 
tute’ i prigioni ritenuti finallhora in jtnuerfa, e tutte quelle robbe , che-* 
di lui, ò di loro fi trouaffero in quel tempo nella città;& allbora foffe la- 
fidata liberagli Stati anche Dixmuda, ma che li prigioni pagaffero il da- 
naro delle Jjpefe fatte loro eccetto i principali, come il Vcfcouo di Cofian - 
%a i Monfignori di Feruach, della Ferte, di Farquis, di Vcrgnc,di Rjeus, 
di Beaus, di Sercheual, di Caumont,& altri. Che fi dourjfc dar’ ordine-* 
à Francefi in Sanuinoc Berghe, di ufeir quindi, & andare à congiunger fi 
con leffercito. Fù fermato tutto ciò in Denremonda à diciotto di Margo » 

& in ^inuerfapublicato il fecondo di aprile i non fenga mala sodi t fa k » 

G 4 tiene 
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A * M 4 *** t,one ripopolo, che credeua di tutto il fuccduto,e{Jerc flato autore ò con - 
Ab di chi. fapeuole l'Or anges , [coprendo ft egli in ogni occafione molto inclinato d 
r-* 51 *' fauoriri Francefi; la quale credenza di molto fi accrebbe hauendo egli dì 
quei giorni conclufo matrimonio con la già moglie del Teligny che col 
Suocero Gafparo di Coligny',fu come detto babbiamo altrout molto à lun 
go,uccifo con altri infiniti Ugonotti inTarigi;& il dodicefimo di quel me 
fé ne furono celebrate honoreuoli nogge . offerivano , alcuni che di and 
mede fimi tempii effendo, fatto prigione in Onuerfa uno Spagnuolo, chia- 
mato Tietro DarduignOtcbe fifaccua Dalmatino, effondo perito di molte 
«achina- lìngue, egli cofefsò di efferiui per uccidere il T recipe di Oranges, onde con 
■orati con dennato aliamone fu tagliato in peggi , bauendo affermato , che ciò egli 
Seu'ona? far uoleua per ordine del t\e di Spagna. Et che anche un certo Capitana 
*«*• Gotto Francefe,mentre fi trouaua prigion di guerra del Mnrchefe di Fu- 

bais,fu anche follecitato da lui à dar il ucleno ad ejfo Orages,e perciò libe 
rato di prigione, ma che poi f inganno riutlado il tutto al T rcncipe ; noi la 
fede di ciò, come di cofapojjìbtlc, ma dubbio fa molto, per l’autorità di chi 
[afferma, la rimettiamo al lettore. T^on fi era punto intermefìo fraj» 
tanto l’ajfedio dEyndouen, doue fecero molt' honorat a difefali Fran- 
cefi folto il Boniueito,fi che il Conte Carlo non giudicò à propofito il ten 
difende** 0 tar l'nfialto , fc ben continuamente con tiri trauagliaua quei difenfori, 
ijrudoiuji. & perciò, e nelle fortite molti ne moriuano . Ma per che gli Stati preme - 
nano , che le genti del? yllanfonc fi uniffero per [occorrer la T erra & la 
fomma era, come il moto faceua credere, che coloro uiandauano , tratte- 
nendo con tali fperangegli affediati; cbiefe al Farncfe aiuto di più genti 
il Mas felle, onde per tfierpiù ni tini, furono per fuo ordine, codott iui quel 
le del Conte di u iremberghe,cbe flaua fauorendo l'elettione dell'ut reiuefeo 
no di Colonia, come feguì nella per fona di Erncfto di Bauiera , diangj f ac- 
ceduto nel ycfcouato di Liege. linei Francefi per tanto fi riduffcro,ihiufo 
loro ogni foccorfo intorno, à tanta efiremità,che mangiarono per foftetar 
fi no folo quafi tutt i caualli,ma li cani, et i gatti, che dentro haueuano; 
in ultimi tiretti dalla ncceffità, pattuii ono à ucntitredi aprile , che fi nel 
termine di quindeci giorni non erano foccorfi , haurebbono Inficiata li- 
bera lapiagga, come fecero, hauendo inuano afpcttato il foccorfo deU 
Ivdlanfonc, che priuo di danari, di credito, e fatto nimico della maggior 
parte di tiammenghi, folo procurano con iiuerfi megi , ma inuano, di 
tyftdoaira t ornar loro in gr alia. Vfcì dunque al giorno fi abilito il Boniuetto à ca- 
«ucuW* uallo con tutt i fuoi , commandati da Capitani ^dUyn , & Fingucrcllo » 
■*! eh' erano tra Francefi, e Scoggefi poco meno di ottocento , p affando per 

piego [efferato Catb olito, in bell' ordina ga,à fette per fila, coloro- archi - 
kh£i t c«rdcaccrfc,fp4clc»e pugnaliiCt in megp le falmcrk coloro arnefi, ri- 
furono 
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furono fedelmete accop agnati, da bona fcorta di caualleria fin prefio An- 
uerfa,uolendo effi congiungcrfi cogli altri, che fi trouauano { otto Monf. An di chr. 
di Bironehauer di quei giorni prefa la forte rocca di Vierctlin Br ab ante, — 1 
doue morì Monf. della Garda. Andaron poi à por fi, co fi uniti, intorno à ®" 
Vouia,ò ynoHHJ,prtffo Berghe al Zoom, ciré bifognò baterla, nè fthe ut ìumA- 
fpedeffero mille cinqueccto tiri,ui erano p far profitto ,fe chi comandaua 
troppo timorofamete,no haueffe procurata fua falute co l dar qUa fortifi 
fima rocca, la qual uicnc filmata, pr e ffo cb'incfpugnabile. Eranui dentro 
in pre fidio centocinquanta Italiani, et più di nitritati cot adirti ritir attui fi 
dalle uicine camp agite, onde il Farne fe,cbe giaufeito fuori da Tornai, CP 
unite le fue militit (tirato fi colà il Cote Carlo dopò l'hauer no folo rou:na 
ti li forti intorno ad Eyndoucn,ma sf acciai anche le mura , per no hauer 
tanto da guardare) sincamminaua per foccorrerli, molto fi adirò cotra il 
capo di quel pre fidio, che fi frcttolofamente fifojfe refi) . Ma intanto che 
combatteua il Birone Vuouia,il Masfelte con felice cor fo di uit torio-,, ti Lenoni 
baucua ricuperatele T erre, di T ornaut , Hocbflratan , Lino ut , Vierfil 
t Dir fi, doue trottando fi alla di fi fa Taulo Diccher con quattro infegne di fleti® ma 
Fiammcnghi,e due di Scotte fi, egli fu dagli Stati lungamete fioficnuto in cl'ihcU?* 
prigione, perefierfi refo,& i fuoi faldati come uigliacchi caffi. Co la fteffa «. 
felicità pafiò ad accamparfi l'effcrcito del Farne fi intorno à yifterlò nel- 
la Campigna , & l ottenne con picciolo combattimento nel principio di 
Giugno . Quindi pafjò ad affallar il Birone preffo fioofindal, dotte-* 
fi era egli co fuoi fortificato,& con tanta rifolutione ue li combattè , che 
poftili in difordine, e co frettili à f alitar fi fugendo , guadagnò alcuni 
pe^ji di artiglieria, trenta bandiere, molte bagaglie , e ne ucci fi più di 
dumUa , ò nel combattere, della retroguardia nella fuga.Efituato I\oofen 
dal fra Berghe,e Bredà uicin all acque del mare , che per effer allhoro-, 
gonfiato, & battere inondata la campagna uicina, diede à molti comodità 
difaluarfi, non hauendoli per feguitat' icatbolici, ma molti anche ut ri- 
mafero mifir abilmente fommcrfi,w effo Birone ferito in un piede. Quia - ^ 

di refi fi Hoofiratan pafjò ilTrencipt di Tarma ad affidiate Hcrentalcs,. Trino* dia 
thè per effer la Terea dianzi fiata rifornita di maggior prefidio , mandati 
ni d'Anuerfa più di mille fildati , l'imprefa , riufei molto difficile . Ma-» 
perche uerfo la fine del detto mefe di Giugno , il Duca di Alanfinc-r > 
maliffimo animato cantra Fiammengbi, di Doncbcrche partito fu Ma- 
ttili fi nera paffuto à Cales , lafciato con grafio prefidio in gouerno del 
la Terra Monfignor di Sciamoy s ,il F ar ne fi ordinò, che lotto ui fi mct- 
teffero intorno , con le genti , che fi trouauano Monfignor cella Motta , 

CT- il Montigny , che afiembrati circa tremila tra caualli, e fanti » 
fon grande auuif amento» ui fi trincerarono, e ferrarono il paffo talmente 
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ptr tetri, che no» fupoffìbile, eh' alcuno più u'entraffe. Ma perche preme 
uà molto agli Stati, che quella pi a%ja , tanto commoda, per l'ufo del 
mare, andafie inpoter de nimici, fi apparecchiauano di mandami con* 
gran fioccorfo di genti, e di monitioni, delle quali fa penano {/ferrini man 
camento il Birone co' fuoi F rance fi, annusati dalla rotta-nondimeno quel 
le genti per le cattine prone, che fatte baueuano,gia erano dalla maggior 
parte de Fiammenghi oltramodo odiati, & i Guantrfi contra loro fi op- 
pofero alla gagliarda, onde la cofagiua in confitta, & il Farne fe per isbri 
garfene prefio ni fi condujfc con tutto il campo, leuandofi da Hcrcntalct . 
ycggendofìpcr tanto Hringere lo Sciamys, & hauendo anche nimici de n 
tro quei della Terra chaucua malamente trattati, il giorno fedicefimo di 
Luglio, con honorate conditioni rilafciò Doncherche al T rencipt di T ar- 
ma. Lafiiato eg,li quiui buon perfidio di Spagnuoli,con ugual profperiti , 
C con minor fatica, racquifiò jfeoporto, bauendo mandato con parte-» 
dell ejfcrcito il Mar che fc di Rjtbais à ricuperar Berghe àSan Vinoc, don- 
de ageuolmente ufebrono li F rance fi, accordatili per danari .T^o» riuficì 
co fi ageuole al Farne fe il racquifiò di Ofìende,cofi per lo forti (fimo fitto di 
quella pianga, come per effiere flato dianzi meglio prefidiato per ordine 
dcll'Orangcs ; onde giudicando ejfèr miglior configlio, andar coi l caldo di 
tante uitt or ie ricuperando quei più luoghi ch'era polfibile, che ponendoli 
ad imprefa difficili filma impegrarui il meglio delle forge , c dar agio al ni 
mico di prender fiato, fi uolfie à {cacciar i Francefi di Vucma, c Dixmu- 
da, e quindi p a fio all affedio d'Yprin, che durò moltigiorni. Gran rumo- 
re, gran moto di animi, per quefie loro difauenture , fi udiua ogni giorno 
ere fiere, & in ^Anuerfa, e Guanto fp ariana il popolo molto Uaeramente 
eontra l Ororangcs; angi in Anuerfia egli era entrato in diffidenza, che-» 
uolrjfie dare il càflello à Francefi, e eh' andajfie machinando di rialzar per 
eiò quella parte uerfio la città , che già fu sfaciata; ond'hebbe gran faticai 
À fincerarfi, ejfiendo molti concorfi colà, per uederc come ftaua il fatto» 
T emendo egli perciò anche di peggio, inuano fatta proua, che quei Fran- 
cefi duanzfti fi ritcnejfcro al foldo dagli Stati, delibero di fiottrarfi dtu» 
pericoli, onde con tutta la famiglia montato in naue,àuentiduedi Luglio 
fece uela uerfio Zelanda , ordinando che fanno uegnente fiofie fatto Borgo 
tnafiro di quella città Monfignor Santaldegonda. Il Birone co' Francefi £ 
pena poterono tanta commodità ottener dagli Stati, che per mare fi con 
duceffero fatui all' *A La» fine, cl>e prefiero Cambrays andana racco- 
gliendo le reliquie delle fine genti, fecondo eh' erano dal Trencipe di Tarm 
ma {cacciati per forza, ò à patti de Taefi baffi. Cominciò à trattar fi an- 
che tra lui, é r il Farnefiedi rcflituirCambrays, ben chefifofpettò che-» 
ciò facefife più tofioper metter gelofia à Fiammenghi il Duca; onde può 

agcuolmcn* 
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fgeuolmentc poteffc romper la durerà di alcuni, oflinatiffimi à non ac- 
cetarlopiù. Il trattato riufeì finalmente uano , chiedendo egli partiti , e 
conditioni molto esorbitanti; onde ueggendofi non riufcircofa, che tcn - 
taffffe, efclufo da ogni fperanga di tornare ingratia degli Stati , che fi era- 
no radunati à Mcd delborgo in Zelanda, fauorito in ciò uiuamentc dal - 
Ì Oranges , egli cottituito in Cambrays G oucr tutore Moti Jìgnor di Bali - 
gny , fe ne tornò in Francia, doue poco foprauiffe , foprafatto dalla di - 
ffpc ratione, e dai affanno. Ilprefidio di Bredà fòrprefo liaueuano intan- 
to per ifcalata Scuemberghe con molta gelo fi a degli Stati , c' battendo per 
impedir loro quindi la nauigatione, foratigli argini uicini, epofte alcune 
barche armate per guardar tu feria del porto, deliberarono dapoi,che fi 
tnetttffe groffo prefidio in Berghe al Zoom di damila fanti , e due compa- 
gnie di c au alli, per opporli aU'iatcrprefc, e f correrie che face fiero quei di 
Bredà , e di Scuemberghe. Tacila radunane di Meddelborgo nulla non-» 
effondo rifoluto dagli Stati di H olanda, e di Zelanda, intorno algoucrno 
delle co fe loro, perche l' altre Trouincie con epe unite, ò non haueuano 
nandatiloro Deputati, ò mandatigli haueuano, per di fp ut are, fi pronon 
ciò nuoua radunanza in Dordrecht, doue co fa non fu parimente ri folata 
di confideratione, che gli animi della maggior parte erano fgomcntati, 
confnfi, e bramo fi oramai di qualche ripofo. Ma non è da tralafciarc-i 
una nouita, ch'i mefi adietro auuenut'era in Holanda,doue un certo Cor- 
nelio Hooc facendofì figlio naturale dclC Impcrador Carlo Quinto; e per 
quanto fi dijje, fauoriti li penfieri'.dl coftui, da certi Spagnuoli di autori- 
tà, che fpendeuano il nome del I{e; cominciò à folleuar quei popoli, facen- 
do fi chiamare il B attardo d'enfi ria, e con tal nome fpargendo fcritture , 
con le quali perfuadeualoro il ritornarp atl'obcdienga della (afa d\Au- 
ftria, egli fu per ordine dell' Oranges ritenuto prigione mentre pafiaua in 
Germania, per far {lampare alcuni manifefii, afioldar genti, & altre co- 
ffe importanti; Che dapoi tutte confcfiate, & perciò dannato come fedut- 
tore, e nimico della patria, fu del mefe di Mpr ile fatto pubicamente mo- 
rire. Il Farnefe partito di Oftende , come fi è detto , e fermato alquanto 
l efferato ad Eecleoo, quiui il Bagliuo del paefe di Vaas Seruatio Stcelan 
do accordò di renderglifi,onde fermati con fuoi prefidi Hulft,il Saffo Mf- 
fel, Bjtpelmonda,& altri luoghi intorno, dauagran trauaglio à Brugefi , 
e Guantefi pofti in gran timoredi uederfi toflo ri campo attorno ; ma e fio 
camminaua con grande attui famento, e maneggiaua fecrctamente, di ri- 
cuperar quelle città fenga fpargimento di fangue .Tarimente hauendo 
pofto l'affedio ad Tprin, ni lafciò con parte delle genti Monfignor di Ve- 
pre Gouernatore di Cortrich, & fattiui buoni forti , e cbiufe le uie del foc 
corff offri negotiofu prolungato fino ali anno fcgucntc.òU in tanto fi acqui 
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fio per trattato A loft, doue fi trottano in prt fidio Inglefì, e Fiamenfjn, fi 
quali tumultuando per le p agite, e non potendo li Quante (i, che tolto fi ha 
ucuano il carico di tenerla cuflodita ,fodttfar loro, quella piagga f* oc- 
cordata per denari dagli Inglcfi, checoflrinfero anche per forga li com- 
pagni Fiammenghi ad ufcirne, & cffì rimasero al fcruitio del Trcncipe 
di Tarma. A confini di Frifìa, fu medefimamente ricuperato Zutfen dal 
Vcrdugo, la nottedeuentitredi Settembre, [cacciando quindi, e da un [or 
te che fatto haucuano di la dall'F fiala, gli H olande fi; [e ben coftorodapol 
guadagnarono Qtterdam al fiume .Ami fi , tagliandoli gli argini per ri- 
durre à ftr eterea la città di Groningen,epoftifi poi à combattere t^eiieit 
furono ribbuttati. Magli Anuerfam tteduto, ch'il Trencipe di Tarmafii 
tra fatto Signore di tutto il paefie di Faas, & che la loro nauigatione per 
la Schalda era perciò molto impedita, fi rifoluettero di tagliar il dicco i 
Borcht, che tutto il paefie fimo à Callo rcHòfiommerfio; ma uolendo per fior 
%a ricuperar Rjtpclmonda, ne furono con danno fatti retirare, 7 fon man 
cancauanoin Guanto coloro, che con deilregpga giuano difiponendo le co 
fe, per ridur la città in gratta del He; e per opprimer primieramente li fan 
tori dell Oranges, bauenano richiamato di Germania Giouanni Embte - 
fio, cbefapcuano efiergli tanto nimico, à Giouancafmiro, apprefiodicui 
fi era fin allhor a trattenuto. Et fe ben egli nel principio moflrò di far cer- 
ti ri fentimenti, con l'imprigionare alcuni, eh’ erano qui moflratifi fauo- 
rir la parte del He, nondimeno perfiuafio dalC ampigny ’ , che anebora nifi 
trouaua prigione, furono in breue rilaf ciati liberi. Mail Contedi Arem 
berghe,ilqual dicemmo eficre flato, con le fue genti, richiamato alla ri- 
cuperationed'Eyndouen,riduttalaàfine, fie n era tornato nel Colonitfe 
per fauorir il nuouoArciuefcouo, fi come gli fu digrandiffimo beneficio. 
Tipn importauapoco al He Catholico, il fiòftentar quell'anione, cèfi per 
debito principale di fauorir le co fe della Catbolica Religione, come per in- 
ter effe defiuoi Stati à confini; maggiormente da quella parte donde li fiuoi 
ribbcllitantc uolte condotte baueuano forge da trauagliarlo. E [fendo dun 
quepublicato Generale da E me fio, in quella guerra, che già era in piedi > 
fino fratello Ferdinando, che già per quefio haueuain ordine caualli, e fa » 
ti, eglifiunì con le genti dell' Arembcrghe, & fecondo che detto habbia- 
tno altroue , dopò che con pocbonorc fu fatto ritirare GiouancafmirOi 
chiamato in fuo aiuto dal T ruchs, poferonfi allaffediodi Bonna, eh' era* 
ben prefidiata , fiotto ilgouerno di Carlo, fratello delpriuato Ardue fico- 
uo. Facilitaronfi quefiaimprefa co’ l prender prima il camello di Topd- 
dorf, non più lungi da Bonna, che mego miglio; e quindi pafiarono al fot 
tiffimo cafieUo di Godesbercbe, poco piu lontano, uerfo mego giorno; & 
tfiendo U primo guadagnato fi per ajfalto dopò una terribile batteria , u- 

glìOK- ' 
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gUdhiout tutt'ì defenfori à peggi, t altro con difficoltà molto maggiore, 
non potendofi battere, effendo pofto in un [affo fcofcefe, fu fupcrata ogni *" <*' chi. 
difficoltà con le mine. Et in ambedue qutfie imprefe, che furono effettuate —iiì— 
l Ottobre, & il Decembre di queW anno, riportò molta lode in Conte di 
u trcmbergbe , & la gente che conduceua fece honorata prona. Toi che^r 
da quella parte hebbero affienatele {palle, & il tran/ito alle ucttouaglie 
per l'effer cito, fi auuicinarono alla città, pùngendola con forte affedio. 

Cofi fecero dall altra parte del fiume {{fieno, per probibir quindi il foc- 
corfo,cÒ aliare un forte, piatadoui artiglierie^ prefidiaronlo'dcl regimen 
l o del Cauatiero Lindano,ch'era di galloni del paefe di Liege la mag- 
gior parte ;à quali àaggiunfe la caualleria ,cb' erano fti compagnie _j> 
commandate, per prouifione dal Barone di Suartgemborgo ; & cofi ar- 
riuato anche dianzi à quell' affedio Giouanni Manrique ,co'fuoi ale- 
manni , trauagliarono i difenfori per un mefe con Batterie continue, 
facendo grauiffimi danni alla circa l artiglierie piantate di làdclvfie- 
no,ful forte del Lindano. Ala quello che più nacque à Carlo Trucbfes , fii 
il bando Imperiale publicato cotra di lui;ptrciocbe quindi nata ne' foldati 
del prefi dio gran temenza, di effe re ancb'effi puniti, fi come il bando mi- 
nacci aua, & oltra di ciò nò bauendo f per unga diefler foccorfi , quantun 
que non baueffero gran bifogno di uiuere, nondimeno tumultuarono , fa- 
cendo una molto infame rifolutionc. Era fi dii mefe di Gennaio dell'an- 
no feguente 1584. quando una notte ( già prima offendo filati più uolte, A " M. 
fecondo che fi trouauano alla muraglia, effortati dalConte di lirember - Angeli*. 
gbe,& altri del pai f:, con molte ragioni à renderla Terra) uno che _> 
era in Sentinella f opra lemura, chiamò l' altra di fuori , chiedendo di 
uolcr parlar con Giouanni Manrique , perciò eh' era flato faldato già 
di effo : andouui il Manrique , à cui egli fi fe intendere, chela militia 
era follcuata, e eòe perciò la mattina farebbono vfeiti à parlar con. » >. 

efio lui di accordo due officiali, come fecero . Fù con cofloro tratta- 
to à lungo delle conditioni , mentre haueuano con uiolenga fatti fi dar'i 
foldati le chiaui della T erra à Carlo Trucbcfes,cpoflagli buona guardia, 
come anche à Capitani, per deliberar poi di loro .In fomma, fi come 
M longo narrato bihbiamo à fuo luogo, fu dato Carlo, & due Capi- 
tani in poter dell Creine [cono Erneflo , lafciata libera in fuo domi- 
nio Bonna,co'l riceuere una paga li foldati ; & effer falui condotti 
in fituro. Dopò qiiefta ricuperatione ypaflatoiiRficno, con tutto l’ef- mettais 
fercito , à Chefìfucrtfil Duca Ferdinando, andò ad opporfi alle f or gp affem 
arate da Gebbardo,e ridurre all' obedienga la y ut fi [alia , come fece, con 
gran felicità , disfatto in una molto nobile uittoria il Trucbfes , uicino 
à Burg, ne confini del Ducato di Cleuts , flemme appicnofièdanoi rat £ 
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altroue;niper altro qui repitito breuemente, che per e fiere flati 
An dì chr- cofa unita con la guerra di Fiandra, per congiuntura della caufa, e perche 
- 1 * 1 * con le forje del 1\c di Spagna, furono per la tnaggior parte quejlc anio- 

ni ridotte à fine. Cofi non battendo di effe più bifogno l'Elettore , gratio- 
f amente, e con liberalità licenciateli, s'inuiarno perfoccorer Zutfcn , af- 
fediato dal Contedi Holac , fi come appreffo diremo. Sierano Taefi baffi 
fu l principio di quell' anno, tr animici Capitani tramate inftdic uicen- 
, deuolmente , come porta tufo della guerra; onde , tra ( altre attioni 
fu notabile, il tcntatiuo di Filippo S andaldegonda, il qual entrato Borgo 
maflro di vtnuerfa, come difegnato haucua COranges , egli tenne fecrera 
pr attica di tradimento per uia di alcuni fuoifamigliari, co’l Capitan Fa - 
Ics, Palloni, chefitrouaua nelpreftdio diLirafla cui militia, ch'era lo 
più Italiana, con alquanti Palloni, fi gouernaua da Odoardo Lawgauec- 
chia d'.Alcfiandria , Capitano di ualore,e di gran fenno.Tra coflui,& il 
Fales, erano nati alcuni difpareri,come fuole tra perfone,che trattano lun 
gamcuteinficme, auuenire; ma ciò dat’ baueua occafione all' *Aldegonda 
dipromouer quella pr attica con effo tubefargli offerir gran premio, feuo 
lena in un medefimo tempo uendicarfi contra il Lanjaucchia, e dar com- 
modità agli Stati di prender qucllacittà. Egli acconfenti da principio , e 
Come alcuni affermano,riceuctte anche una parte del danaro ; ma ricon- 
ciliato fi poi con Odoardo,gli fcuoprì il tutto, e la pr attica fimulatamcn - 
te fi andò tirando auanti, per bauere in acconcio di mal trattare il moto- 
re del tradimento. ^All'ultimo coftituito il tempo, &Htora,ui fi conduf- 
- fe il Santcldegonda con buon numero di genti, con intelligenza che quel 

Capitano bautffe da dare una porta della città , comehaueuano accorda- 
to. Con tutto ciò, per proceder cautamente, fi lafcio adictro alcune fante 
rie. imbo fiate, affi curando fi la ritinta bifognando , & perche parte dcj 
foldati per, f ofeurità della notte fmarrirono la firada , paruero che tur - 
baffero ilprincipal difigno,nondimenofuronpoi di molto beneficio ;attefo 
che tanto fi tardò perciò nel uiaggio,che douendo prefentarfi eglino di not 
te alla porta, ui arriuarono già chiaro ilgio rno ; per lo che riflette l'^Cde- 
gonda,& auertiua che moto uedcffefarda quelprefidio. Erano dal Lan- 
faucccbia fiati condotti là fera , con molta fccrcteiga , caualli , e fanti 
dentro di Lira, dalle uicine guarnigioni, dato conto al T rencipe di T or- 
lift ìnu»- ma di quanto fi trattaua;e coloro fi erano difpofii dentro la porta difegn* 
ta in guij a, che quanti de'nimici ui fi foffero condotti, haue fiero da refiar 
l* ,<k ui ò morti ò prigioni . L'^Aldegonda dalC altra parte ueggendofi fopr ag- 
giunto dal di chiaro, andò trattenuto, e fingendo difiorrcrc , fece, una fio 
perta,& andaua ritir ondo fi, con difigno di effettuar'un altra uolta il trat 
tato ; mail Lanzfuecclm jueduto non efjerpiù tempo ((affettar dentri 

il ni- 
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1 il nimico, tronauiofi gagliardo, fece ufcir fuori le genti; & afialtatolo, 
1 dopò qualche contrailo; lo fugò e danneggiò molto ; & giouogli hauer/ì la- 
l 'date armate le /palle, eh' altrimenti ui rimaneuano i G enfici tutti taglia 
\ ti à pczjtj, nee/fo Aldegonda fi faria f alitato fuggendo ;ma fuo nepote-j, 

1 il Capitan Leonino, figlio di qucllElberto Leonino, che più uolte habbia- 

tno nominato, uirefiò combattendo morto. Trofeguiuafi da Catholici, 
3 con molta diligenza, fra tanto, l'ajfedio intorno adTprin,& quei di r.rtt 
■■ ge procurando fpejfa di foccorrergli affediati, ui riceucttero molti danni, 

e già bifognaua loro inuiarui feorte molto graffe, ilche nè fi potata far a- 

* gcuolmente,nè fempre loro ben riufceua. Cofià mezp Febraio , uniti pe- 
doni, e caualli al numero di quafi mille, 'mutarono colà uettouaglie, e mo- 
nitìoni, ma combattuto quel couoglio da nimici reflarono le genti daguer 

3 ra morte, e dis fatte, &i carriaggi preda de Catholici. llTrencipc di 0- 

l ranges , caduto di ogni [peranga di poter piu ricondurre l' Alan fotte in. » 

!• Fiandra , tentaua di nuouo, che l H olanda . & la Zelanda crcafiero lui 
Conte; il che, per Cintclligenza grande chaucua nel paefe, non glifarcb - 
ac flato malagcuole;madifcorrendofi che quei popoli haucuano di bifo - 

* gno d'aiuto prefentanco, cofa chc'cfio non potcua perciò fare, non crefen - 

h do per tal titolo, niente più à lui di forze , fi rima ( è il negotio da prò fi- 

fi guirfi à tempo più opportuno, per fodis fare alla fua grande ambinone, la 

0 qual fola tratto lo haueua in pericoli fi gratti, coti porre in taauaglio tuf- 

fi ta la Criflianità. Giouanni Embiefio in Guanto, parcua che trattaffe co 
t buona mente la riconciliatione di quella città, e facendo cono fiere il gran 

t pericolo, nel qual' erano pofli trouandofi affediati ( attefo\che con la per- 
fi dita fatta di Cortrich, di Oudenario, chittfi le nauigationi de fiumi Lis, e 

1 Schalda,pcr hauerui anche dalla parte di Anuerfa il T renc 'tpe di Tarma 

; fabricati alcuni forti, & impadronitofi del pajfo del Licite ) gli effortaua 

J con bel modo ad accordare; Anzi tant'oltra paflò il negotio, che già ui - 

; cendeuolmente fi erano dati fatichi, dal Farne fi mandati nella città , il 

'fi Goucrnator di Oudenardo, & il Segura, e dall Embiefio in campo ducj 

i fuoi figli; nondimeno gli A nuerf ani fecero sforzo tale, & lOrangcs an- 

, cb'efjò tant' operò con gli amiei,che non filo fu troncat' allhora il ragiona 

jl mento dell accordo, ma pochi giorni appreffo fatto impregionar'cjfo Em- 

biefio, lo fece decapitare, e con publico fpctt acolo fperò di fpaucntargli al 

i tri da fi fatti pen fieri. Già fi trouaua ridotto T prino in tanta flrctezj^a 

| di uiuere, cheli difenfori poco più poteuan durare, onde temendo l'ultimo 
t eflcrminio, il Capitan Marchetto capo del prefidio trattò, e conclufilac- 
„ cordo con Monfignor di Vcrpe, il dodiccfimo di Aprile, in qutflo modo . 
ji Che le militic forejliere parttffero con loro arme, e oagaglic , quei del paefe 

t con filo [paia, e pugnale, &i cittadini ricatendò perdono dal Re dellcj 

i ‘ 
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luf*** CO fe pafiate,pagaffero cinquantamila fiorini; foffero confermati lorn 
An di ck* tutti quei primieri, che non ofiaffero all'Autorità della Shiefa Catholica,e 
- ^ ,4 ‘ del Re, e che ciafcuno babitatore doueffe Catbolìc amente uiucrc , parten- 
do quindi, e ucndendo fuoi beni, cbi ciò non uoleua ofleruare. Toco da poi 
ritornò quitti il fno Vefcouo , & riordinò il tutto fecondo il buon cofltme « 
purgando le chiefe di ogni immonditia di paffuta herefia. V acillaua pari- 
mente la città di Bruge, dou era con grande autorità come Gouernatoredi 
- , Fiandra Carlo di Chroy figlio del Duca Filippo di ^iref cotte, più uoltein 

quelle fiorie nominato; il qual Carlo pentito dell’errorcommeffo,lafcian 
do fi tirare à fauorir parte beretica, defideraua de ammendarlo con grana 
beneficio delle co fedeltà Religione, c del Re, à quali conofceua di bauere 
notabilmente mancato .Trouauafi Carlo innamorato ardentemente di 
Maria Conteff a di Mega, la qual' era fiata moglie di Lancilotto Barlcmo 
te; & ella rima fa ucdoua fi era ritirata in Sedan con Madamigrlla di Bu 
gitone, che poi fu moglie del yifeonte di Turena ; & fi come la fanciulli ■» 
nodrita nella fetta Caluinifta, era molto in quelja falfità irrrmerfa, cofi la 
ucdoua di Mega simbcuctte aneli c fi a quelle fcnfuaiuà » e mordacemente 
poi la ritenne. 1 Igiouane di Chimay ardeudo di lei la ottenne per moglie , 
co'l fuo Contado di qualche confideratione in Brabantc. Haffi per opimo» 
ne, che coreottopoi l'animo di lui dalle dclitie della donna, fi lafciaffecon 
durre à parte Gcufica,comcdi fopra accennammo. Hora dunque ben co- 
no feiuto il fuo errore, andaua, come fi è detto, offeruando buon occafio- 
ne per pagar il debito di buon unntaggiouerfo il fuo Re. Al a perche trouò 
il negotio duro, e malageuole molto , andò difponendolo un tempo coti» 
gran giuditio, e fingendo di fauorir gli Stati, riiuffe finalmente le co fe nel 
termine che bramaua; con infinita fua lode, e con fomma gratta del V rcn 
cipe fuo naturai Signore. H aucuafi nondimeno da far con popolo infetto 
per lo più di peffima , bercfia,rimafi allbora nella città quaft la feccia, ef- 
fendoneli più commodi, li più amatori del ben publico, e della pace , riti- 
rati fuori del pericolo , ò feacciati dalla uiolcnga , ò rigidamente imprigio 
nati, e morti; perciò fi trouauano fempre nuoui intoppi, e l'Oranges , & 
gli y inuerfani , & anche i Guantefi, dotte dopò la morte dell' Embiefio > t 
Btuge Mr- di alcuni altri preualeua la parte Gcuffea, turbauam à lo t potere , in nari 
"i«nr*°dri modi, tutt'i difegni del Chimay ; e finalmente attaccatofi trattato di ueni 
ale. re ai accordo, e perciò fermatafi triegua per alcuni giorni, fu di bifogno , 

che pajfafie colà Filippo padre di Carlo , per riftear moke difficoltà, etro 
uar moderamento cale domande di quei cittadini. Et cofi del mefe di Mag 
gio il uenticinquefimo giorno , fu fiabilito l'accordo, in quefio modo. Che 
polle in oblìo tutte le co fe fino à quel giorno occorfe, la città di Bruge, C 
tutti gli habitatori, erano riccnuti nella gratta del Re, confermando fi lo - 

* r» 
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Yò tutti quei prìuilegi, che no foffero cotrari alla Religion Cattolica, & al 
tetto dominio della Maefià fua;ilqual no haurebbc moleftato alcuno per a». <iì ckr. 
colo di Religione, nel termine di un anno; fe foffero uiuute fen%a fcandalo, - 1 
ma f innanzi uoleua che tutti uiue/Jero Catholicamete;fi reftituiffero li be 
ni alle Chiefe,& à Cattolici à cni foffero fiate leuati;e che foffe lecito à eia 
feunodi refi are, ò di andare ad habitare altroue,euender anche li loro be- 
ni;e che quei foldati del pr e fidio Scho7^efe,li quali uoleffero rimanere i 
feruitio di Tarma;fariano accettati, e pagati, come gli altri della fua miti 
tia, come anche fi farebbono accompagnati, fino à luogo ficuro coloro, che 
no foffero uoluti rimanere. Fermate quefie capitolationi , che furono più. 
ampiamente difiefe,daliunaparte,e dall'altra , & il ConfigUero Burchio 
andato da T ornai p ordine del T recipe di Tarma, à prendere il nuouogu * 
r amento da quei cittadini, ui fu magnificamete riceuuto, e moftrado gran- 
di fimo contento quella città della ricuperata grafia, ne diedero queifegni, 
che maggiori concedette loro il tempo, e la codition delle cofe. La Contefia 
ài Mega fentt alt incontro difpiaccr grandifjimo di co fi pia rifolutioncj 
del marito, da cui fi diuife,paffando ad habitare in Holanda,e ne fu guerra 
& odio più che famigliare fra loro. T^pnminorfulo fdegnoche n'fjebbe- 
rogli^inucrfani, i Bruffellefi, e quei di Guanto, ueggendofi crefcer nimici 
e tanto nicini,et atti à molefiarli perpctuanitte;onde come infuriati traf- 
( or fero ad atti molto inbumani,uccideio co imanità certi mifer abili folda 
ti del nimico , p inuitarlo forfè à fare il famigli ante, e co tal mejo incrude 
tir con nuoue occafioni, gli animi della inconfideràta plebe , fi che no foffe 
piu per ragionarfi di pace. Seguirono Cefiempio di Brugia , Damme , 
il Franco , guiurifditione , ò Al agiti rato che goucrna, co’l nomedi quar- 
to membro di Fiandra, tutto il dominio fuori della città di Brugia ;& 
quello eh' importò più alla parte del I\e , fu Chonorata difefa di Zutfe/L» 
in Frigia, dal cui affedio fu fcacciato l'Holacbc con uera proua di mili- 
tar uaLor e , dal foccorfomandatouidalTrencipe di Tarma ; donde affer- 
ma un certo fcrittore H olande fe , che fi cagionò la perdita loro di quel- 
la T rouincia, & anche di tutta la Fiandra, e di ^ tnuerfa 

Della forprefa di quefta piaTJ^a fatta tanno adietro p Gafparo Verdu *“*£*, *** 
go Pentirono incrcdibil difpiacere gli Holandcnfi , onde fatta quella mag- Friii» dal. 
gior raccolta di genti da guerra, che per loro fi poteua,e riceuuto à parte di v HolIcll Si 
tutte loro anioni GcbbardoTruchfcs già Elettor di Colonia, come fc fi 
trattaffero cofe comuni, f lauicinità de loro Stati,etpla cagio principale 
della guerra, che pedeua tutta dalf inter efie della Religione; fi come ilT re 
cipe di Tarma, per lo medefimo rifpctto baucua con gran ncruo di folda- 
tefta aiutato il nuouo Elettor Bauaro,cofi effi unirono le loro forze, par- 
te per opporle in un luogo, parte in altro , Et coft pofefi à campo il Con - 
1-ib. L l’arte 11, H te 
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A "$ h!-*** * e d' 1 ^olache à Zotfcn , & Trucbfes fatte quelle nouitd che giudicati a^ 
An Jichr. più profittcìioli in Feti fati a, s’incamminaua congroffo numero di ar- 
— mali uerfo Bonna , per liberar fuo fratello dall' affedto : ma rffendo iui 
fucceduto l'importuno ammutinamento del pr e fidio % egli non fu à tem- 
po, e Ferdinando di Bauera,come detto babbiamo p affato co'l fuo esercito 
uerfo Veflafalia , ruppc,cdi(fipò le genti del Trucbfes , fermò tutte le co- 
fe dell\Arciucfcouato di Colonia. In tanto l'Holacbe firingeua , ecom- 
batteua Zutfen, tenendo groffi pre fidi in Lotbem, & intorno al forte, di 
rimpetto à Zutfen, per ajficurar di qua dal fiume tutto il paefe di Fuclua; 
e co fi ui baucua piantati molti forticelli. Il F’erdugo baucua il pajfo libero 
dalla T erra al fuo forte,tranfitadoui fu barchette, ferina ch'il nimico glilo 
poteffe uietare ;nodimeno perche tal'affcdio durato era molti gicrni le prò 
uigioni dentro cominciauano à macare, onde follecitaua il T recipe di Tar 
ma, che ui madaffc foccorfo,etegli ordinò, ch'il Cote di iArebergbe,Giou.~ 
Manrique di Lara,il bafli,egl'altri,lafciatein accodo le cofe di U'. 4 r due 
feouo paffa fiero à foccorrer Zutfen. Erafi aiutato, dopò la rotta riciuuta 
à Burgo, uerfo l'Holacb il C. Adolfo T^uenaro , e riuedut'i forti fatti per 
quell' afiedio, et e fiammate ben le for%e,cbe ni erano quatto poco appreffo 
udì, che le gè: i del l{e,ui fi erano inuiateper cobatterli,(Ò figli ò l'Holacb à 
no afpettarli, fchc,oltra ch'era fanteria, et caualleria buomjfima, prefio à 
feimila,andauano pieni di ardimelo, per la frefea uittoria; onde Jarebbo - 
no dibattuti in un medefimo tempo da più parti co gran rifolutione, ufeen 
do fuori anche il Verdugo co'l pre fidio di Zutfen. Co tal cdfiglio partirono 
b *»todu* { l ue U e & ent i'd } erano prejfo à diecimila, tacitamente la notte aitanti , che 
rSu» * colà giungere il Conte di Jlrembcrghc, il qual poti Jen^a intoppo rifar» 
nir di quanto era bifogno , quelle piagge ; con tanta perdita di ripa» 
tatione,& infamia del nimico , eh' ejfendofi faluo con le artiglierie ri- 
tirato uerfo Deuenter , & Hattcm, li propri del paefe , & i prefidi delle 
f iacre uicine li danneggiano, rinfaciado loro la mojlrata uiltà. ^ilquàti 
giorni auanti fiera udito, che il Ducadi u ilanfonc , hauedo finalmente per 
mezo della madre, e di altri ottenuta la ricociliationc co'l Be fuo fratello » 
eihuflogli humilmente perdono, rinouaua le fpcran-gc di poter tornar ne 
Tatfi baffi,&[ Oranges argomcntàdo,che pciò ageuo.mete fi farebbono 
AUnfonc ottenuti foccorfi di mometo dal Bt,haueua mudato, à nome degli Stati , d 

»uoi*, rallegrarfi co ejfo Alanfont, Monfi di Schoneeuat: Ma poco dapoi s'in- 
tefe, che tutte quefie fp trance erano fuanite,per la morte del Duca paffa- 
to alt altra uita il giorno decimo di Giugno, con fumato da continuo fiujjo 
di fangue, dopò quaranta giorni di malathia ; nè mancò nondimeno cbi 
mofirafie di fofpittardi ueleno . Dicono che e gli conofcendofi yicino al- 
la morte raccommandajfc alla madre la difefa di Cambrays , che folo ri - 
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mafogli era del promeffo di tutt'i Tatfi baffi , che con tanta fpefa , fa- , 4J . 
tic a , e morte de fuoi procurato buttata di guadagnar fi : ella ui confer - An.dichr. 
m'o Gouernatore il Baligny , Sbattendo tr attagliato alquanto conifcor ■ ■ 1 • — ' — 
rerie il uicino paefe, c cominciando à nafcere in Francia tumulti impor - 
tantiemi, accordò co'lTrencipe diTarma , elafciò lungamente in pa- 
ce quelle Trouincie, con quella riufcita , eh" alerone racconteremo èt 
pieno . 7{on fo praui fi e il Teincipe di Oranges , à pena un mefe al Duca 
di ^Alanfone, perche nella Terra di Delfi in Holanda, dentro al mona- 
fieno di S^Agata,doueffo faceua refiièga,fu amaggato il decimo giorno 
Luglio, da Balthefiar Gir ardorcb' altri chiama di Serach , Borgognone di 
Villa far. Queflo giouane,cb' allbora no arriuaua agli anni trenta detteti 
Cofefsò,cbe fin quadoud ) publicato ribello del B^Catholico l'Orages,eni- 
mico delfuo T recipe, e della Cbiefadi Dio, cominciò à penfardi torlo dal 
mòdoif fegnalarfi aitamele co Cbauer liberato la Bsp.Crifiiana,et inpar 
titolar e li Vaefi baffi dalla di lui tirannia: Et pciò,dopò alquato tepo,paf 
fato i Holada col mutar/i il nome in Fraccfco Guione da Bisàgonc, tro- 
uò nego d intrometter fi aU'Orages,co finta, di dargli alcuni bianchi, col ammazza- 
figlilo del C. di Mas felle Gou. di Luceborgo , che iicetta dibatter tolti ad B° 0 ^ n u 0 n ne< 
un fecretaìo,di lui,cbaueua diagi feruito . Fu poi madato co Monfig. di 
Scboonual, che diàgi ricordamo t Fracia,dod era fiato fpedito all' Oran- 
ges, co lettere della morte dell’ plafone. D otte fpedito qfio negotio, tornare 
al fuo padrone Scboonual, onde ueggedofi andar in lungo la effecutione de 
fuoi pefieri,uolle aitati la partita effettuarli;et così il giorno predetto, po 
co dopò prafo,fingedo di uoler parlar all’Orages,di alcune co fe, e pigliar 
fue lettere p F rada gli fiapprefntò dauàti,ncU'ufcir'cb'egli faceua di ca- 
mcra.Mllhora par edogli buon occafione,fparogli co tra un picchio archi 
bugio, che afeofo portaua carico di tre palle,cÒcatenate, fecondo eh' alcuni 
affermano, et auuelenate;onde fattagli co effe ampiafenefira dal lato man 
co,r attero t alme te, che proferedo alcune poche parole no bene intefe, fipirà 
inco tare te. Jlghuane quatunq; fifoffepofio à rifehio , onde ragioneuol- 
mcte no doucua fperame fcapo,nodimeno p no macare à fefttffo,co defide 
rio ùt uit a, fi pofe tofio à fuggire, faltado giù da una uicinafineftra,co di - 
fegno di auàgarfi olirà la mura nelle foffe,e nuotado faluarfi ; battendo fi 
pciò privi apparecchiate due ueffiebe, & Rifinimento da gonfiarle. Fu ivi 
fedito cotal di fegno dalla diligenza di un càmeriero del morto, che foprag 
gitelo me tre falliua fopra le mur a, e trattene dolo fin ch'altri ui accorre fi- 
fero, finalmete fretto lo coduffero prigione ;doue alcuni giorni to uari tor Baitkeflic 
menti afflitto , per bauer altra confeffione, che quella , ch'egli fenga tor- posine 
menti feriti' hauetta di fua mano , tofio che lo corniciarono ai e fi 'aminare, 
finalmente lo condenarono à quell' acerbità di morte, che parueà Confi- l "“ 

'■ U i glicri , 
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55 . 15 - * Manftrato di Dclft,pià bombile . Jo^ortó <£// ogni fracco* 

15X4. f * **frauigliofa coflanya, mofirando fempredi batter' animo pio , & Chri - 

filano, e eh altra cagione indulto non lo haueffe ad efporfi à cofi mauifeflo 

pericolo di morte, che per confecrarfi uittma nelcofpetto di Dio , col far 
cofi fegnalato beneficio alla Chiefa di [uà diurna Maefià , & al Re di cui 
era fuddito naturale. Et nondimeno, in certa frittura publicata in Do- 
landafi affermaua,che la confezione di coftui fu nana , & incollante & 
cb accuso confapeuoli del fatto Monfignor di Affotmìglie, etilTrencipe 
di Tarma, tjfendo à ciò fare anche esortato da Gefuiti,& altri r elmo fi' 
ma di ciò reHa la fede appo gli autori di quella fcrittura. Mori dunque!» 
Guglielmo di 7 {a{fau, Trencipedi Oranges in uigorofa età, non e fendo 
ari luato di poco agli anni cinquant adue, dopò l'hauer trauavliata uentt- 
quattro anni la patria, (ir con effa tutta la Cbrifìianità;cbeje tanta fede 
ucrfo ilfuo Trencipebauefle moflrata, quata pcritia nelle co fedeltà ?uer 
ra,& accortela ne gouerni ciudi, faria potuto annoucrarfi tra bene* 
auenturoft Caualten dell'età fica ; per fioche ritenendo il primo Iuopo ne 
Tae fi baffi, ricco di beni di fortuna, carico di /sonori , e dignità , {limato 
piu che mediocremente dal fio fie.e dagli altri Trencipedi Europa , niu- 
nacofa Potetti mancargli, fe non la quiete dell’animo, la quale {cacciata 
dall am bilione, egli finalmente lafcio la gravidanza defuoi uaflipenftcri 

f fogi. dei. "?°* endo . n ‘ m ‘f° A*/** Signore, & quello che piu importa in di foratici 

t-Oittges. della Chic fa di Dio. H ebbe quattro mogliere , .Anna, (altri dice Maria ) 
d A gamonte, figlia diMaffimiliano C. di Bnra, della quale generò Filip- 
po Guglielmo, e Maria,cb è poi {lata moglie del Conte di Holacb. Morta 
la prima tolfe la fecondatala di Mauritio Elettor di Sajfonia, chiamata 
*Anna , che gli partorì Mauritio, e due fanciulle,. Anna moglie di Gu- 
glielmo di Tfjfiau figlio di Giouanni, & Amelia che fi S ultimamente 
congiunta co l figlio di Don Antonio Tortoghefe; Ma fu Anna da elfo 
Oranges ripudiata, onde prefe la ter^a, Carlotta di Lodouico Duci^ 
di Mompenfiero , eh' efiendo Monaca profeta, fu da Giouanca finirò, 
andando in Francia con cjfcrcito in fauor di Tfauarra, condotta in* 
Germania, e poi dall' Grange fpofata, guadagnandone fei figliuole-*, 
ielle quali foto quattro uiuono;& ella morì due anni prima del ma- 
rito, come già fi è detto; e comi anche dianzi fatto /sabbiamo men- 
ane dclC ultima chiamata Giouana,uedoua ch'era delColigny, la quale » 
quejt anno mede fimo, l ultimo giorno di Febr aio, partorito baueuaal ma 
rito un. fanciullo, che nominò Fcdcricbcrrico, per effer fiato tenuto à bat- 
te fimo p parte di Federico I{e di Danimarca, et ferrico Re di Nauarra , 
Lafct» anche un figlio naturale chiamato Giuflino, eh’ è poi riufeito affai 
Cap. et ha meritai 9 ii titolo dagli Stati di Ammiraglio di quei mari, 

yA Mauri* 
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Mduritio fu conceduto dagli Holandeft>& altri ribelli, quei mede/imi *** 
titoli, & autorità nella guerra, e nella pace, c'baueua ritenuti Guglielmo la.dìckr. 



M*4- 



fuo padre, ben chef off e molto giou atte; fe ben poi fi è marauigliofamcte a — 

tunicato nelle co fé militari, egli foflituirono,con titolo di Luogtenente Fi *è*»f Ho?* 
. lippo Contedi Holache. La morte di Guglielmo atterrò molto gli animi che 
di tutti loro; e fen'ga dubbio, fe nel popolo infetto alleeremo dall bere- Sìauwì. 
fia, non baueffe più potuto la credenza, che non era per conceder fi loro il 
perfeuerar nella sfrenata licenza del uiuereu fato, c ne più potenti il ti- 
mor di tornar priuati,e diponerla tirannia, fi faria fatta incontanente 
gran mutatione àfauor delire. Si uide nondimeno gran moto in jfnuer- 
fa,e molti di quei cittadini, chiedeuano arditamente accordo, alche op- 
ponendofi con uarie pene, e minaccie di peggio coloro, che più ui potè na- 
no, gli altri fi diedero in altro modo à proueder loro [campo , ben preue - 
à\ dendo le future mi ferie; onde fecret amente fé ne ufeiuano , per ricourarfi 
il doue foflero più fecuri da pericoli della guerra. Già fé neran partite più 

di ottanta famiglie, delle migliori, quando il Magiflrato, fece un publico 
bando il xvij giorno di Luglio, nel qual minacciaua pene grauiffime à chi 
per mnangiof afte più di ufeire della città. IlTrencipedi Tarma all'in- 
contro, con la benignità inuitaua tutti, accarcggaua, rimunerava, ten- 
taua ogni uia di amore, per indur quei popoli à de fiderio di pace , ni per 



ti ciò rimettcua punto della fua diligenza nelle cofc della guerra . Confido- 



raujft, che per fermar ben le cofe del l{e in Fiandra, e Brabante rimane- 
vano anchoraquattro luoghi principali ffi, da ridurre all' obedie^a. Guan- 
to, BrufìeUe , Malincs, & Jlnucrfa,ccbe di quefli niuno daua più da-, *„„«(*• 
penfar che * inuerfa ; perche Guanto fi trouaua qua fi del tutto afiediato, impon** 
& l’ altre due cadeuano come necefiariameente con effo ; ma dell' ultima-, 
città molto piu dura fi uedeua C imprefa, e nondimeno da e (fa, e da quello 
acquiflo crcdeuafi che pedejfe la ricuperatione di tutto il rimanente.T are 1 
ua che quello fojje luogo molto atto a farui mafia di genti, di uettouaglie » 
da nodrir lungo tempo la guerra, potendo fi ageuolmente riceuerfi per uia 
di mare, e fpargerfi fra terra , con la commodità de fiumi nelle confinanti 
T rouincie. ^ iggiungeuafi che chi ner' al poffejjo, poteva preualerfi digra 
danaro, per lo trafico importante di quella piagna , doue fi trovavano le 
principali Ragioni de mercatanti di tutta Europa. L' acquiflo nondimeno 
di tal città, ò per uia di combattimento, ò di affi edio, fi riputaua tanto ma 
lageuole, eh i piu lo credevano anche imponibile; e nondimeno il Trend - 
pe confideranno , Che con le cofe grandi, cr importanti , è unita la gloria» 

& la difficoltà naturalmente, la quaf appare maggiore prima cb' ella fi 
tenti, nuolfe tutt'ipcnfieri, fi com'era genero fo, e magnanimo , alla ri- 
cuperai ione principalmente di ^Anuer fa , Impiegò dunque tutto il ner ho 
Lib. I. Parte il. H j deltef- 
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*"5 *** esercito ad occupar due forti, fabricati già nel principio di quefia 

à« di ciu- guerra lungi dalla città, circa tre leghe Brabantine,per le nani che quindi 
paffauano prefio il cafiello di Lillò,da cui un di ejji forti haueua prefo il 
xuiò pèr- nome, l^on poflono le naui,con una fola marea condurfi di Zelaniga in 
|j* e fabu. ^ tnucrfa,durado ella folamentefei bore ; & co fi quel filo, dotte il forte fi 
piantò, efiedo quafi à mejo il uiaggio,pareua ch'elle fpeffo ui fi fcrmajfc- 
ro,onde per impedirle, ò afiicurarlc, fi giudico luogo molto atto ; atte [0 che 
quado ben no ui fi foffero fermate, per afpejtar nuoua marea, da nauigar 
coir a il corfo del fiume, elle col girare in quella piegatura, che la S dulia 
iuifaceua,ritardauano il cor fo,e por geuanogra comodità di offenderla 
quei del forte.Ma fi come fuole auuenire nelle attioni militari, che f offe fa 
ua moftrddo il modo della difefa;egli fu dalf altra parte del fiume piotato 
ne un’altro da Geitffci,chiamandoÌodi Lifchens Hoec, donde fpcraronodi 
afficurar'il puffo à uafcelli,che quindi ualicaffcro.Conclufapoi la pace di 
Guato, e perciò reftituite le fartele agli Stati, ambedue quefie rima fero 
in poter loro,& f cjjìallhora fi guardauano.Difegnado dunque il T rea 
pe iaffedto di Anuerfa, attefo, che lo sformar q Ila fortiffima città, e piena 
di huomini ofiinati alla difefx,parcua impof]ìbile;ò almeno co l apparec- 
chio elìcgli fi trouaua allbora;giudicò neccjfario, prima di ogni altra co- 
fa, p precetto pficipale nella militia,il togliere alla città ilfoccorfo;tlche fi 
fperaua di fare co l'acquifio,di qua forti, attefo chef terra egli era padri 
ne de Ha capagna. Diede p tato il carico à Chi fio foro MJoUragone,Àel forte 
di Lillà, et al Marchefe di B^oubays del Lifchenfue (lo chiamano in taigà 
fa gli Italiani ) & che ad un tipo medefimo , e con prcfìc^a ciafcuno fi 
.. trouajfe à dibattere il fuo . Fece il Marchefe marauigliofamete il debito, 

lofio sbrigatofi di unforticello detto di Sant’ Antonio^per pafiarfene à Lif 
chenfue , il cuiprefidio era poco prima fiato rinforzato di al qua ti follati 
Inglefi;ma egli ui piotò l’artiglieria, e prefe à battere co tato feruort,cb'a 
geuolmete poti dar [affatto, e guadagnarlo per forcati giorno medefimo, 
do in D elfi, fu come fi è detto, ucci fa l'Orages. A punto nell’ apparecchiar 
die fi focena [ affatto, fpingedofi auati co parecchi Italiani il Cap. Gaffa 
rini Luche fé ch’era di uaguardia arriuò quini.il T recipe di T arma ; che fu 
un aggiungere fproni à fuoi faldati, che correuano alla vittoria ; la qual 
fio par ueintier anele cara al Bpubays, che fperauofolo [acqui fio di quel 
ìbonore.Et f auetura lo fdegno che ne prefe , poti cagionar la marudi 
Giou. Tettino di Arazzo, fuo nimico particolare, che fi trouaua dentro, 
come capo di qUa difefa;perciocbe fecodo , ch'egli haueua l’animo alterato 
*•*«?<> n ° c ofiderddo al rifpetto,cbe fi doueua al T recipe, che no lungi palleggia 
a»i xó». J ua,lo ferì mortalmente, facendolo poi , co fi « f angue freddo fornir di ucci - 
^ de re da fuoi. Dij piacque okrayodo qnfffmtq al Farnefe,c udtoglifi con- 
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ìraco mal uìfo. Troppa colerai quefla(diffe) Marchefe; énleglirauue 154< . 

àuto fi allbora del fallo,con molta bumiltà gli chief e perdono, che non fu am^cw 
difficile ad ottencrc,di(Jìmulando il Trencipe, parte perche fi riputava gr a — iìm- 
d ammenda, che mollo fi fòffe humiliato quel signore di animo alterifji- 
mo,e parte perche il tempo nò richiedeva giuflo tifentimeto, e fendo affai 
gride la potenza del Ai arche fé tra alle genti, & iferuigi fatti ultimameli 
te àfuaMacflà erano molto notabili. T^onhebbe co fi prospera riu fetta* 

Vhnprefa del Mondragone,ilqual procedendo con qualche cautela , infic- 
ine con lentezza , diede grand' agio al nimico di ncourarfi. dentro , e re- 
fifler tanto, eh' à baflan%a fu poi proueduto per uia del fiume dagli An 
nerfani di quanto loro bifognaua , attefo che ni mandarono fino alla* 
terra per riparar fi , del che non ui era picciola carcfiia. Andouui den- 
tro Monfignor di Teligny figliuolo dellfua , ilqualuifece molt'hono - 
rate prone , fi che coftrinfe gli Spagnuoli ad alloggiar fi mal' agiati , e dife^Ld 
con grave danno ; ni perciò erano gli s fnuerfani fcn%a gran timore li- 
di quella imprefa , per effer dentro del forte poco numero di foldati , 
fc ben la fera ui fpinfero alquanti giouani della loro città ; e non fi 
Crouando in Anucrfa tal prefidio , chepoteffero fmembrarlo , man- 
daron toHo , à cavar quei che fi trouauano in Herentales , ch'ai com- 
mandamento ufeiron fuori. Ma pentitifi gli Anuerfani, fpinfero dietro 
al primo il fecondo meffo, con ordine,. che non partifiero ;ilche fu «ano, 
fche quegli eran'ufciti,ó'i Terrazzani, quando coloro tornarono più no 
vollero accettarli , trovando fi liberati da auel freno , & li ributtarono 
•oenbeffe, Anzi , perche il Conte T^icolo Cefis fagiano, che prefoin 
certa fattione,ui era fiato ritenuto prigione alcun tepo,haucua tenuto ra- 
giovamento con certi buoni Catholici, e difpofligli à tornar' all' obedien t om’ tir*. 
%a,effi ciò fecero con quefta occafione;& alcuni affermano , che uifit fer- bedle “«< 
tnò in guarnigione la compagnia de caualli del detto Cefis . Ma quel 
prefidio che nera partito incorfe in peggior difauentura , perche il Ca- 
pitano Lanzavecchia , ch'era, come fi i detto, in Lira, udendo deliaca 
vfeita di co/loro , e fatto certo dalle fpie del numero , e del viaggio, in 
contanente fi fpinfe alla uolta loro con quattrocento fanti , & una com- 
pagnia di caualli ; onde coloro parte fgomentati datC affalto improuifo, e 
turbati dal non efiere fiati ricevuti in H erentales , parte per lo difauantag 
gio,non hauendo /palladi cavalleria, dopò qualche combattimento furonn 
rotti, e disfatti fi, ch'i loro Capitani Drop, e Dort, ui rimafero prigio- 
ni, un'altro detto il Hanfi re fio morto fu la piazza ; & un altro fi fal- 
sto fuggendo . Egli fu femprc di gran beneficio Lanzavecchia , mentre cipitto* 
durò l afledio di Anuerfa,à quell’ imprefa, tenendo perpetuamente mole- 
fiatili n\mici or in uno , or’ in altro luogo; ni molti giorni prima, odorar «hi» tom»* 
- - - a * (o 
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tè chtTiAliegonia mandanti in Herentales uettouaglie , con buona fcor- 
ta di fanti, cglil' affatto, e ruppe il conuoglio,fe ben affatto non poti prò - 
. bibircT entrat'à carriaggi , che mentre fi combatteua, buona parte fi fpin 
fero dentro la Terra. Ella nondimeno patina molto di uiueri, chele fi prò 
uedeuano da ^ fnuerfa con gran difficoltà, e per auentura fu cagion poteri 
tiffima di accordarle riccuer ore fidio dal Farnefe.Or ueggendufi gli^in 
uerfani in tanta ncceffità di foldatefca, fpedirono Monfignor di Grifi in 
Inghilterra, accioche quiui affolla (fi millecinquecento fanti il Colonnel- 
lo Morgani ; & in Francia mandarono altalenino ordine di altre tan- 
ti, che dal Fj non gli fu conceduto. Intanto C affedio del forte di Lillo fi 
uedeua molto difficile, perche di Zelanda ui erano fiate mandate quattro 
compagnie di Scoglie fi, fitto il Colonnello Balfurio, & il Teligny for- 
tiua co maggior animo, et bau ndo fatto gra dano una uolta nel quartiere 
di V adoni, dolche fi ridevano gli Spagnuoli, chiamandoli burracci, pochi 
giorni dapoi a [[aitati anch'effi, prouarono difficoltà maggiore. llTrecipc 
di'.Tarma cofiderado,cbe no era profitteuole impiegar tutte le forge, et im 
pegnarfi nel prender auel forte, che non bauendofi riguardo à chiuder, co 
me fi è detto, quindi il p affo ad fnuerfa, coni effo difignaua poteua fli- 
tuarfi picciolo acquitlo; e tuttavia farebbe fiata imprefa lunga , e mala- 
gevole, per lo (ito nel qual' era pollo, atto à riceuer tute' bora foce or fi ; co 
mandò al Alondr agone, che per impedir le fortite, lafiiaffe in alcuni luo - 
ghi buoni prefidi, e ne ritir affi l'artiglieria da battere ; ilche non potè far 
fi fin%a molta fatica, per hauer'i minici annegata la campagna intorno , 
aperta la cbiufa, ch'era nel forte loro, e tagliato il uicino contradicco ( di 
cui più fitto diremo ) in più luoghi: e giudicoffi,cbenon bifognaua mino- 
re indufiria, pr attica, & animo militare àcauarla quindi, e malgrado del 
nimico ritirarla in ficuro. Deliberò per tanto il Far ne fi, per firingere /<i_* 
città più fieramente, di fabricare un ponte piu à lei uicino, ilqual forni 
to firr affé affatto a' collegati, d'inviar per la uia del fiume agli affiliati 
le bi fogne occorrenti. Ma per effettuar qucfiogli era dibifogno far prima 
grande apparecchio, di materia, e di uarifiormenti da fabricare il ponte; 
gran parte delle quaicofi bifognaua che le fi acquifiaffe con lafor^a; on - 
d' ella fu giudicata una delle piu cor aggio fi , & ardite impre fi , eh' aletta 
Capitano tentaffe per alcun tempo mai,e riuolganfi pur ihifiorie di ogni 
linguai . I mprenieuafi un afiedio dì città quafi inaffe Labile , nel che 
rimaneua filo un modo, con così debole fperanzj, che poteua giudicar fi 
nulla, fi la confidenza del Capitano, il ualore , ilgiuditio , e la buona riu - 
/ cita delle fue imprèfipaftate, aggiuntoui principalmente ilfauordell .t» 
taufa, non baueffe (cenato gran fatto di ogni difficoltà , negli animi piu 
Tifo luti, e put faldati , che [lofi fi , il Trcuapcdi tutte diede parte. A 
~ fu 4 
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fua Maeflà Cattolica , e di fcorreudo minutamente dello flato delle co fe, 
concludeua,cbe riducendo fi *Anuerfa in poter del B^e,necefil ariamente ca- 
deuano nella medefima conditione tutte l altre città,e piagge di Fiandra, 
e di B rabante ; oltra che neniu anche ad arruolar fi il r acqui fio di Zelanda 
edi H olanda; & prometteua,che fe foffieà tempo proueduto di danari, e 
d'altro per lo bifogno di flringer quella città, e tor te affatto il tranfito del 
fiume, egli toflo fi aprirebbe quindi la uia ad una molto nobile vittoria. 
T^Jl Configli o di Spagna, giudicarono da principio alcuni, ch'il mego à 
ciò far diuifato ritenrua gran fatto dell imponìbile ; nondimeno fu dapoi 
(òche meglio fi confider affé la cofa, òche ridotte fi uedejfe lo flato dc^> 
Taefi baffi à termine come di fperato ) dal l{e ordinato , & cofi , ben che 
tardi, promeffo in ri [polla alTrencipe,ch’ egli con ogni preflegga fareb- 
be proueduto di quanto ricbiedeua.Tfion not> ndo il Farncfc flare, intanto 
abada, nè dar minimo tempo al nimico di refpirare,poi chebbe ordinati 
alcuni forticelli in riua di quel fi urne, per molrflare i uafcelli Holandefi, 
& rendere quella nauigatione piu malageuole; & anche per non abban- 
donare affatto l'affedio del forte di Lillò, effo, con la maggior parte del - 
t effcrcito > fi auuiò ali acquilo di Dcndermonda, Inficiando intorno à Lil- 
lò, & ^inuerfa, per capi ai una parte delle genti il Boubays, & il Mon- 
de agone. D ender monda , è buona Terra di Fiandra, fotte per filo ; e per 
arte, cb'èpofla la doueil fiume Dender sbocca nella Schalda, e perciò ne 
riccue il nome; attefio che in quella lingua Mont vuol dir bocca; & eficn- 
do pofla qua fi pervgual diflanga lontana cofi da Br ufficila, come da Ma- 
lines, da Guanto, e i.Anuerfia, cioè per lo J patio di cinque ò feilrgbc%mol 
to à propofito fi giudicaua l impadronir fieni ,per quindi molcftar piu com 
modamentc quefl' altre. jtccampouifii egli l'uudecimo giorno di Agoflo,t 
trouò non picchia difficoltà nelcondurui, e piantar [artiglieria; perciò - 
che li nimici haueuano tagliato un argine , & annegata tutta la campa- 
gna intorno. Ma facendo egli cauar una foffia in certo luogo baffo, ficolò 
l'acqua , rtftandoui nondimeno gran fango, donde fi cagionò l' impedimen 
to predetto. Era Goucrnator della T erra Giouanni Hjouio , che fi troua- 
tta in H olanda à quel tempo, la feiatoui ilfuo Luogotenetc Montaigni con 
folo trecento foldati,il qual nondimeno minte non uollt udir dì darfi,cbie 
dendugliclo, fecondo il co fiume, per un meffaggiero il Farnefe ; & offeren 
dogli molto buoni partiti. Fu perciò incontanente difpo fio il campo, par 
te all' offefa, parte alla diffefa; donde poteffero gli afifediati fperar foccor- 
fioda Guanto , ò da Anuer fa, & à tal' effetto furono collocati gli Italia- 
ni priffio la Schalda, mentre ilTrcncipe con C arlo Masfdtc , c'haueua ca 
ru o dell' artiglieria atttndcua à batter la porta, che ua uerfio Jf lofio. Era 
quiuiun nudUno,e fi opra la porta un torrione all’ antica > donde fi guar- 
dano. a 
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iauiìaCOrtìnapoflaglià delira, che fu giudicata più debole deltaltri;t* 
che battuta, co diciotto canoni in un medefimo tepo effa cor fina, il torrio- 
ne, et il riuellino,& fcolat’ anche, fi come fatt'haueua in altro luogo, la- 
■equa del foffo, della porta uerfo Brufielte,cbe ui cr'alta una picca; ninnai 
tra co fa refi atta, che procedere all' affatto del riuellino; il che fu fatto, a fe 
dici di quel mefe, prima da Spagnuoli di uanguardia,poi da Valloni, con 
molto ardimetoictrouandofi affaiualorofi difenfori ui fu sbattuto me- 
•glio di tre bore cÒtinuc.Guaiaonoffi nodimeno dagli affallitori il riuellino, 
con perdita di diece foldati,e ben trenta feriti. De difenfori morirono con 
battendo affai più,e molti anche, nel ritir arfi con qualche fretta dentro , 
quando uidero di nonfoterpiù difendere quel pafjo,rcfiarono fommerfi 
nelle acquc;di modo che confidar ondo loro picciol numero quei del perfi- 
dio, & che nella T erra tutti non haueuano il mede fimo penfiero , di uoler 
lungamente difender fi, anifper la parte,chepuruiduraua,fauoreuoleal 
lecofedeiBp, cominciando , afolleuarfi, pensarono li cittadini effer me- 
glio trattar qualche accordo, ebe afpettar C ultima prona del ualore inimi 
co. Confalo grandemente gli affallitori cotal deliberatione , perche teme- 
uan iui difficile, & longa difefa, ueggendo dentro alla batteria già fatta, 
una molto beneintefa ritirata, con foffo rileccato in forma lunare , & à 
me%o il ponte , che rimanerla trai guadagnato riuellino, & la porti 
del torrione, un forticello fabricato di terra , da far non licue contra- 
tto . Fu per tanto conclufo il giorno feguente l'accordo in talmodo ; che 
i foldatifcnc ufeiffero conte loro bagaglie , ma fen^arme ; & ch’uria 
compagnia di cauaUi dentroui prima , le ui lafciaffero anche , fola con- 
ceduto un rondino per ciafcun officiale i. Cheà cittadini non fofìe fatto 
niun oltì aggio nell honore, o nellauita;ma fi ricompraffc il facco, merita - 
to perla fua còtumacia,co certa qualità di danari; nò pcrmctcdofi lo flan 
•giarui a G euflci,fc no p un’an»o;ncl qual tepo baueffero comodità di ven 
dere loro beni, e nò uldedole godere i frutti p mero di procuratore, adequi 
floffigrade honore il T recipe nella felice,c prefla riufeita di tale imprefa, 
terminata i meno difeìgiorni;doue mcflrògra seno,cofi nell' accamparli 
come nel battere, nello sboccar fui foffo,e nel rimouer tane' impedimenti 
dcU acque; le quai cofe tutte giuditiofamete dìfpofte, & co sòmapreftrza 
eseguite, gli pofero in mano qUa importate uittoria,chefu giudicata prof 
fiteuole olir amoio all acqueo di jt nnerfa;epoi dell' altre città di F ladri 
tdi Brabate Diqueide^T recipernorirono pochi ffimi,et la maggior per- 
(Utafu dclMaeflro di capo T tetro Tace# Ta^o, ferito in teflada un me 
fchetto, mitre fi albana tra due gabbioni delia batteria, e di Tietro Taffis 

? ul “ l r arri, * atodi Spagna, nelati officio fuccedette 
G intono atti fi a della medefimo famiglia, diuerfo dal nominato in Fri fi a 
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f ià ttolf?, per faldato di molto ualore , odcquiftata Dendermonda , /? for- **•’** *** 
nò <i piùflretti cofigli , circa il profeguirlaffedìo di Anuerfa,edi f rabica An.di Gku 
re il potè; per lo qua! effetto fi fecero tagliar molti arbori all intorno ,fpe- —— 4 -'— 
rado fi materia baftate,che ho riufcì,e cagionò tarda fa, c nuoua difficoltà , 
jì che fino al principio delC anno JeguKte,nÒ poti [ opera codurfi à perfet- 
tione. TyS macaua intato, chi nel Còfiglio di S. A. inuetaua diuerfc oppa chiedere* 
fitioni, la fciado fi intedere, che perciò la fabriea del ponte faria finalmèfe 
tìh feti a inutile, per confeguire il propoflo fine; perche fe tofto no fi forni - ti' 01 
uà, la città fi farebbe prima proueduta di quàto le /offe flato p molti me fi 
di bi fogno ;& fa purfifofle ridotto à fine quel 'Perno, egli feria flato sega 
dubbio disfatto dal ghiaccio horribile, eh' in quel freddifjìmo clima fuolc 
abbondatemele flringerfi;et qlla materia haurebbe molto à propofito fer- 
uit'al nimico p iftromèlo da rouinar tal fabriea, fpingedolo, quafi gagliar 
da machina, cola marea di refluffa;metre rotto, e tagliato l' haur fiero ne i- 
luoghi fuperiori, òalqudto rilaftàdofi p la tepideffa dell'aere, edafe fle fi- 
fa corrèdo à feconda,- rotti, edtlfìpatibauerebbe i traui , che fafteneffero il 
potè. Ala chequàdo pur la dolceffa del verno f offe-fìat a loro fauoreuole,- 
pareua che no fapeffero trouar rimedio cotra legni di nhnici , fichefauori 
li dalla uiolèfa della maea,nofracaff afferò qualunque oftacolo,& aprif- 
feronfila uia al foccorfo;effendo per la fperienfa notiffimo, eh una fola-, 
nane,co'lfauordeluento,edellamarea, rompe ogni groffa catena, chetro 
ni attrauerfata in porto. Sogginngeuano,cbcl' acque fi farebbono talhora 
'malfate fi fattamele , eh ò ne refìerebbe somerfo tutto il potè, ò nef mag- 
gior fondo almeno ;doue ni anche fi farebbono trouati legni di tant'altef^ 
fa, eh' ar ri u afferò fopra'l fondo maggiore , nel colmo del fluffo; attefo che 
tra l'uno, et l’altro paffaua la mifura di nouanta palmi. Et che quando 
pur fi difcgnajfcdifarloui fu barche, ella no erano allhora basic uo li , ni 
fperanf alcuna fi fiopriua di poter ne fra pochi giorni trouare. Vjfpodeua 
il Tiècipe niente di ciò effer’à lui nono;attefo ch'in u tato negotio haueua 
più uoltc tra fedifeorfo qualùq spedimelo, eh' ò naturale, ò arti fido fo potè f 
fe agli auuerfari feruir cotra il Juofine, et che ptiò fperaua ( quato /« pru 
di fa bimana fatto gli bauea cono fiere) che fifoffe p pucderc al tutto ba- 
fteuolmète. Onde quàt' à ghiacci, cos’agcuol' era lo fibiuarneognidano, co 
quel precetto comune delC arte militare, che più tofto una molto-uìoleteim 
prefjìone del nimico fi fuperacdl cedre,e dar luogo, che còi'opporfi, e refe- 
flcre;e p ciò giudicane effer buona prouifionc,p ifebiuar i dani de ghiacci, 
far il potè di barche nel più alto canale, dou ordinar tamcte tirala correte 
dell' acqua, in guifa tale,ch'ageuolmete potetegli ati'occafioHc difgugere, Rìrpoft ,’ 
e cedere alla forfa loro. Ada diuerfo rimedio poteua ufarfi cotra l armata »Ue oppo- 
nimica,qualhora uift coduceffe p introdur foccorfo;co Iporre ah/uatitra- del 
ai, lungi parecchi puffi, dal potè, co fi difotto , come ii fapra}piantar' anche 

molti 
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A *s ?♦< *** /òrti nell. uno, e nell altro dicco, a luoghi opportuni , dcntroui arti- ' 

Ab di chr. glierie, con le qu ali danneggiaffero i legni , che quindi of afferò p affare. 

— }>4 ~ Ma che non reflaua dubbio circa lalgarfi,& abbafìarfi dell' acque, tut- 
ta uolta che fi faceffe il ponte di barche nel luogo più profondo , & il se- 
llante, fino alla riua fu traui piantati di tant' altera, che pareggiarci 
l argine di modo, che l'acqua non foffe per nuocere ,fe non quando fi al- 
gafleper iflr aordinario diluuio talmente, che fupcr affé gli argini fleffì ; il 
chenondoucua,comecofarariffima,effcrpofloin confideratione . Ch il 
ridur tutto ciò à fine, ad effo molto più fi moflraua ageuole di quello , che 
coloro moflrauano di dubitare, perche ui era promeffa di fua Mae(ìà,d'in 
uiar'à tal effetto tutte le prouifioni neceffarie, e che fi ftauano perciò di 
giorno , in giorno , afpettando; ilche fé corrifpondeua alle fperangc, bau 
rebbe, finga dubbio, ridotta preffo à perfettione la fabrica del ponte ; <Sr 
così cader ebbe Anuer fa nelle loro mani, prima che temer fi douefjero gli 



effetti di quegli horribili ghiacci, che con tanto fpauento ricordauano;ma 
che quando pur la tarda rifolutione delle co fedi Spagna, & i fortunofi 
fucccfft delle nauigationi » tardaffero dette prouifioni, egli non dubitane 
punto, che per lo paefe non nebauefferotrouate à baflanga ; poflo chcj 
con lunghejja di qualche giorno, e con t acquiflarfene parte con l'indù - 
ftria,& coniarmi, donde maggior gloria eraperrifultarne loro fiicor- 
daua perciò, quanto profitto cauerebbono dall' acquiflo di Denremonda, 
& quanto maggior forano per confeguirne da Guanto, la qual città fi ue 
uedeua già flretta in guifa, che nonpotcua tardar molto à render fi; da che 
fi rrouauaneffi padroni della campagna, e egli aflediati non potendo fpe - 
rar per uia de fiumi foccorfo alcuno. Ver ultimo foggiungeua, che quan- 
do anche ognipropofla difficoltà foffe più reale di quello cb'efjì uoleuano * 
maggior forga nondimeno ritener doueua negli animi loro la giuflitia del 
le ragioni del l{e di Spagna, gran protettore di Santa Chic fa, la cui digni 
tà , la cui douuta obedienga, era non pur uilip(fa,ma deprtfiada fuoi ni- 
mbi, & ribelli. Onde fpcrar fermamente doueuano, che fua Diurna Mae 
fià foffe p abbraciare, perfauorire,fofìcnere,cper ageuolare ogni lor ben 
configliata anione. Quietar oh fi gli animi di tutti al prudente difeorfo del 
V rencipe,e diederonfi con ogni induflria à profeguir la flruttur a del pon- 
te, che fi era determinato di fondar etra' luillaggio ,& forte di Lillo , & 
*4nuerfa;quafi à dirittura di Callo, e di Oefleruiel; effendo quel luogo ri 
putato à tal' effetto auantaggiofo, cofi per la flrette^ja del fiume , come 
anche per lo fuo fondo, che non eccedeua, nella maggior altera feffan- 
tapiedi,& la largherà di poco uariaua dumilacinquecento, chefarcb - 
bona poco più di fettecento trenta paffi communi. *4 queflo fi aggiunge- 
ua la commodità della piegatura del fiume, doue coftrcttc Un aia à uoltar 
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uria, nmetteuano gran fatto dalla loro impctuofa velocità . In quello fito Aa * 
dunq;meno di due leghe di fcoflo dalla città, fu qucldi Br abate, à delira fi 4« di « 
piani? un forte affai c apace,co'fuoi fianchi , fofio,e contrafcarpa, dentro- , 

ut quindici pagi di artiglieria di bronco, con numero bafieuole di folda- Pon . ,e /‘ì’ . 
tefca Dirimpetto i quefio, nella Fiandra ( effendo quiui dal fiume diuife 
quefie due T rompete ) fe ne drizzò un’altro, minor alquanto di piazza, 
ma con la mede firn a forma del primo, dentrouifolo diece pezzi di arti- 
tflcria, e faldati prattichi,e ualorofi . Chiamarono tuno Sanfilippo,& 
laltro Santamaria,e difegnaronfi quefie due come guardie principali del 
ponte ( anderem ilo qui difegnando tutto, fe ben egli, & i forti non furono 
per feti tonati, fe non dopò qualche mefe)ilqual uerfo Br abate, cominciado 
Jula fcarpa di l foffoffifiendcua fopra traui ficcati nel fondo della f abbia, 
Wpertrauerfo Scatenati da altri groffi traui, p lo fpatio di poco più che 
centocinquanta pa fi ;e dalla parte di F iandr a, cominciado fu l S. Mar*, Ferri 
non era lungo piu di centouenti,pcr efer quiui alquanto di maggior fondo ! ipp ° lfS4n 
il Ulto del fiume. Lafua larghezza dif ipr a, doue fermi tavoloni faccuano “* 

comodo trafilo, era tale,che diece buommi potcuano agiatamete cambiar 
tiiinfila;cr cofi dall'nna } come dall'altra parti, fofteueua buoni ripari di 
graffe tavole, a gufa di paue fate di galee, ma doppie dentroui terra fiche 
folle ne fero un colpo di mofchctto,p ficurtzz? di chi fofe alla difefa. Tra 
il forte, et ilpnncipio della fleccata ( cofinominofiilpòtefu traui ) reflaua 
una piazza tato capace, che cent'buomini,seza feociar fi, potevano met - 
terc m opera loro arme da offe fa, e da difefa,co fidali una, come dall’altra 
parte. Ma pchel opera andaua ritardado, p difetto di molte cofe bi fogne 
altri forti fi piantarono fugli argini,per impedire al nimico la coma 
ditàdi rovinare il fatto ito fi due dalla parte di Calò,& altri tanti da quei 
la di OofUruiel, di fopra, e difetto alponte, fe ne fecero ; & poidimano 
immane tati, che co qlli,cbcm drizzarono gli Unuerfani, furono all' ulti 
mo piu di quarantene quali allocca flotte verremo nominadone alcuni, fi 
come giudicheremo bifogneuole alla chiarezza di qfto afedio ;di cui fi fil- 
ma, no efiere flato alcuno,in qual fi voglia età, di maggior maraviglia ‘per 
1 artificio ufatoui,nd difpor tutte le cofe, et p lo ualore,ecofiàza mofira- 
taui da vincitori, in varie anioni militari,»ello fpatio di un’amo intiero > 
eh efoduro, cominciando fi a càtare, dal principio di Mgofto ditto anno , 
opoco meno. Era già entrato H mefe di Settembre , quando gii refi fi 
padrone il T rcncipe del forte di yuilbroech, tra Rimonda, e Ma- 
Unes ,cofirin fe anche la Terra di riluorden tra M aline i , & Bruffel- 
les à render fi ; Terra , difitofórtiffima, come fi è detto , & importante . _> 
molto, p travagliarle due città daprcfo,e tagliar affatto loro corner fio, 
altra ebew, fecondo il foli to, fi aonfcruano tutte le fritture importanti 
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H *'. M ' Pertinenti al Ducato di Br ubante . Hmafero fpauentati quei di KrujìeU 
Aa. di chi. Ics, e di Malinrs, veggendoft tanto riti retti, e tolto il transito del fiume 
- M>4, Sinne,douè fituato yiluorden lungi folo per ugnale (patio di due leghe. 

Toflcc'bebbe quefle città in cofi dura neceffità, piu alla gagliarda Uriti fé 
anche Guanto, facendo à lettere aliare un forte capace di molta folda- 
tcfca, onde uifaceua dimorar anche il Caflellano Oliuiera Luogotenente 
della caualleria leggiera, con numero di caualli,pcr trauagliar continua 
mente fin fu le porte quei cittadini, non permettendo che u'cntr afferò uet- 
touaglic di forte alcuna. Lacareflia del uiucre quiui fi auangò per que- 
fto talmente, che coloro li quali, conincrcdibil temerità , non baueuan* 
dubitato, nclpaffato ragionamento di pace, promoffo dall’ Embitfio, di 
chieder libertà di cofciengc, prcdiche,& altri loro maluagi effercitij » ebu 
fe particolari, miniftri pagati de beni della Chiefa Catholica , feminari 
ber etici, non bauer da riceuer guarnigioni, fe non di foldati del paefe-r» 
reflitutione di prriuilegi tolti già loro , per altra ribellione , dall im- 

f eraior Carlo, & Magiflrati da elegerfi à lor fenno, fenga interporuifi 
autorità del He; fi riduffero finalmente à loro A mbafeiadori à Beuercn » 
doue alloggiaua ilTrencipe, il diecefettefimo giorno del predetto mefe di 
5ettembre,& à uentidue conchifero Raccordo, in tal modo. 

■«"torà» • Che di nuouo giurata obedienga da cittadini al Re C atholico , t da* 
•iu obe- fua Maefià, riceuuti in gratia,egli fi obligaffero di riedificare il c a fi ella 
4ciut. rouinato,e principalmente le chiefe, reftituendo a' padroni tutti loro beni » 

come anche agli bofpcdali,& altri luoghi Tfi; ma che non fofiero tenuti 
à frutti gudutene, fe per publica deliberatione f off ero flati con fumati. 

il. Che concedendoli generai perdono à ciafcbeduno , per le cofe fatte 
fino à quel giorno, ilTrencipe fi riferbaua folo dodici perfone innomina- 
te, dagafligarli , come cagione di tutti i mali feguiti in quella città. E non- 
dimeno qucflo numero lo reflrinfe àfei foli dapoi , & per benignità gli 
afiicurò della ulta; che furono Marcantonio Heimanno Scabyno, Lu- 
ca May arto Sindico , Leuina Meyncbcn, il Tefler , ilBarbiano, &il 
Lanio. 

1111. Che fi liber afferò tutti coloro, che quiui, come fauoreuolt alle* 
cofe del He, fi teneuano in prigione; tra quali nominò come principale Fc 
dorico Barone di C ampigny' , da cuifi era fpefa grand,' opera ir. queflo ta- 
cqui fio, hauendolo procurato di longa mano ;e nondimeno quel Signorsì 
non paruc di ricono fere in procejjo di tempo, quei fattori che grandi e mol 
to gli furono fatti dal Farne fe allhora, & poi. 

mi. Che chi non uoltua tornare all obedienga della Santa Chiefa* 
Catholi Romana, hauefie tempo due anni à rimaner nella città,&poi par 
tendo fi poteffe goder liberamente li frutti de fuoi beni , per mego di procu- 
ratori» 
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rat ori, b ueuderli, &i mobili condur uia, fecondo che loro piaceffe. 

V. Chele cofe pertinenti à Guantefi , terminate per litigio da quei Ab.* cui. 

Giudici, & iiagiflrati,cb’ erano flati nella città, ò nella Trouincia , ina l5 * 4 ' 

quel tempo della ribellione, foffero ualide,come fe da miniti ri del proprio 

f^f afferò fiate fatte: non perciò impedendofi l appcllationi à guidino fu- 
fe riore, fe legitimamente ciò far fi poteffcj . 

VI. Cbcperfegno di gratitudine,del perdono conceduto loro,&pcr 
riflorare in parte il l{c, delle fpefe fatte in quella guerra, pagaffero trecen 
tornila fiorini ; nè à ueruno fojfepermeffo l'ufcire della città , prima che^t 
talfumma fipagaffe . Et nondimeno fece poi loro gratin il T rencipe di ccn 
tornila., . 

Due giorni dopò la eoncluflone di tal accordo, fi mandarono iui perfi- 
ne digiuditio, e di autorità, per riordinar le cofe ; pofloui buon prefidio 
di Valloni,e T odefehi, J otto ildetto Campigny , eleuatel' ai mi à coloro , 
da quali fi potcua fofpettare alcuna nouità ; come anche rimoflero dal 
gouerno incontanente, chiunque non foffe conof cinto per uerfo Cattolico , 
fi ch'il tutto ageuelmente fi riduffe à flato tranquillo, e buono. Quefto rac 
quiflo, olirà che fu importantiflimo per la confeguenga dell' altre città fu e UJnt0 e ; t 
nntbe di molta utilità per fe fiejfo effondo Guanto per potenza, e numero d ‘ quia 
di popoli, e per altri rifpetti principal città della Fiandra ; olir a eh' era-, “ im P°«t 
fiata fortificata in modo , che fuori che pei afledio, non fi farebbe guada 
gnata, fe non con effercito, eco apparecchio molto flr aordinario ; nè l af- 
fetto poteua efferpiù uiolente, che coltorgli il commento di u tnuerfa , co 
fa difpofla con marauigliofo giuditio dal Farne fe. Haueuanlo in due an- 
ni ridotto quei cittadini come ine fpugnabile, per cieche tcrrapicnate haue 
nano le cortine, & i baio ardi, al tendone anche altri, & allargando lc-j 
foffe, con fuecontrafcarpe, riueUtni,e firade coperte, fi che fe ben il tutto 
fecero di terren battuto, nondimeno fpefo ui haueuano meglio di dugento 
mila fiorini . Era proueduta di monitionida guerra, e di arme di ogni for 
te, gran quantità di artiglierie, e buone, e tant' altro apparecchio milita- 
re,^ potè il Vrencipe quindi ualerfi di molte cofe neceflarie per l'acqui - 
fio degli altri luoghi, fi come detto babbiamo . jittefefi dunque con ogni 
affetto alla perfett ione del ponte, mentre queidi Zelanda ,ediHolandafi 
sformavano di uettouagliare *Auuer fa, quant' era loro pofsibile ; & gì aj> 
uerfo la fine del detto mefe, u' erano flati condotti uentidue nauili carichi , 
talmente favoriti da venti, e dalla marea , che fe ne perdette folo uno, che 
da nimici fu combattuto nel paflarper megp le ftcccate. *4 fette di Otto- 
bre centocìn quant' altri paffarono con poco minor uentura, effendone fia- 
te due fole a fiondate. Ter ciò dunque follecitaua il Famefe di richiuder ben 
tuti i paf si, e principalmente la bruttura del poute,doue fatti haueua paf- 

' t” ' 
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~; ***** far da Guanto cento legnaiuoli , e fcicentoguaflatori ; e quindi anche, è da 

Au di chi. Dendermonda hebbe chiodi , gomene , ferramenti diuerfi per tal effetto. 

- 1 ** 4 ' A la rimanendo anchor aperto lo [patio, ch'occupar doueua nel fiumeil po 

te delle barche, le quali potevano riceuer' impedimento nel condurle per lo 
fiume dauanti^Anuer fa, egli fece {largar il foro delCargineal uillaggiodi 
B or cht, ac ciò eh e L'acqua più alta correffe per l'allagato fino à Callò;e quin 
di fi condii fi no uentidue piatte da Guanto, e da Dermonda, compartendo 
le poi nello {patio, che rejlaua fra le due f leccate , per chiudere meglio f odi 
to alle nani Zelande/!, che fouente paffauano con uettouaglia in „ Anuerfa , 
che per efferenti grande, e molto popolata, nè altronde potendofi proue- 
re, bifngno haucua di fpeffi fouuenimenti. Fermato fi per tanto il Trend - 
pe con la fua Cortei Beueren, lungi due miglia dalla città , iui nella rocca 
f aceua conferuar le uettouaglie, e le monitioni, ma nel uicino uillaggio di 

Aftucif*. Mels erano cuHodite l’ artiglierie da condurle douunque faccfie di bifogno 

all' occafione, & L'^Ar fienale con tutto [apparecchio per fieruitio delpon 
te, e del fiume, fi era fatto à Callò; e da quefia parte alloggiò parte delle/ 
fercito, commandato, in affienila del Trencipe dal Marcbefie di Bpubays, 
carico aggiuntogli in quefi' occafione al Generalato della cauaUeria,ltggic 
ra, & à quello de uaficelli armati, che fi buttarono in acqua per ficureg - 
Za maggior del ponte,tAccampofifi diladalla Schalda,in Brabantr,pnfio 
il uillaggio di Stabroech, donde correua il contradicco da Couuenfleynu 
al dicco reale del fiume, il ConleTiererncfto di Mas felle Luogotenente or- 
dinario del Generale, co’l rimanente delle genti da guerra j fe ben lecofc 
non furono co fi ben difipofttdaprincipo, come poi moflrò meglio di tempo 
in tempo l'occafione;c quel Verno rimafiero i due campi, non mediocrcnen 
te afflitti dalla Stagione, come apprefifio diremo . Spauentaua nondimeno 
gli Unuer fani quefia da loro non temuta prima, & non pen fiata formaj 
di afifedio} ma particolarmente la plebe fi uedeua rifirctta, tr à molto cat- 
tiuo partito ; come coloro che uiuendodel guadagno, chepoteuano , digior 
no in giorno ritrarre dalle mechaniche loro fatiche, mancato il trafico, e 
crefciuti li pagamenti per fieruitio publico, non poteuano più fomentar fi. 
"He più agiati cittadini era il timore uguale, quanto a' futuri mali , ma il 
pericolo maggiore, che maggior' efifier doueua la perdita loro;& perciò tro 
uandofi traefji molti, che fauoriuano la parte Catbolica, & eran fiecrctt- 
mente e ffict donati al partito del I{e , fuficitarono un bisbiglio , di non do • 
uer correr l'efiremarouina; ilehe non difipiaceu' anche à qualche Geuffco 
non molto interefiato nel publico gouerno. Coftoro dunque fi rcftrinfcro 
inficine al numero di circa cinquanta, e formando una {applica, non dubi 
Corono di mandarla dThebodoro Lifuclt signor di Hamen , che dagli 
Stati era fiato creato Cofigliere di Brabantc,c cbicdeuanoscbe co fi rictr- 



1)1 IIANDKS: lì 

( Canio la codition delle cofe loro ,uolefìe trottar modo di buono accordo co'l A * 

T rencipe diV arma. Ma tal motiuo fu lofio odorato da chi haueua ,per *»U»cta. 
fuo particolare intercfie , l'animo del tutto alieno della pace , c dal ri- i1 * 1 » 
pofo ; di modo che facendo gran rumore cotragli autori di tal f, applica , ne 
punirò alcuni, fecondo che parue loro fpediente rifpctto la condition delle 
' cofe. Et uolendo a fatto tagliar per innari ogni firada à co fi fatte prattU 
che,publicarono editto, in cui fi uietaua, fotto penegrauiffimc,à chi più o- 
f affé promouere par ol' alcuna di pace co'l ^e di Spgna. Il fomigliante fù 
conclufo in Delft,doue fi erano affembrati li Gouer. delle cofe diti olanda, 
e di Zelanda;no battendo punto uoluto afeoltar’il M alino , mandato iui ì 
^ tentar qualche ateo r do, dagli ^4. rciuef coni di Colonia, e di T reueri; efe ben 

fi era fparfa uoce,che quelle geti trattafiero in Ifpagna qualche riconcilia i 

tionc,pcr me%o di loro mercatati,fi uidein effetto cffergli animi loro mol , 

L to lontani da tal penfìero;& gli Jdnuerfani,cbe ne temeuano, furono fin - 

5 ceràti,et à loro ^ imbafeiadori promefegra cofe, intorno alla prefla labe 

* ratione dell' afedio. Cofloro tornati in Jlnuerfa faceuan credere , che to - 

- 1 ' fio doueuano comparer groffi aiuti dal He di Francia, e dalla Inglrfe,e che 

* nella predetta radunanza, ilT aefy,& il Longolio Depntatide Gheldrefi 
baueuano confentito di Inficiar mettere prc fidio F rance fé in Venlò , & in 

r Bttra. com anche li Brabantini in Zoombergbe,& in Sangertruie, li FiS 

* mcrtghi in Ofiende, c nelClnclttfa , quei di Zelanda in Flifinghen, & in 

6 Meddelborgo , dirgli H olande fi in Enchufa ; tuttauia perche non piaceua 

4 aU'Inglefe di ueder iui tanto potente il Francefe, fi era il tutto ridotto à 

pagamento di danari; contentatoti il Bj di prender la protettone de Tac- 
J| fi baffi, unitamente con efa Eeina . Spargeuano anche fama, eh' i Guan 
4 tefi, li Brugefi, & gli altri tornati all obedienga , erano tirannicamcn 
4 te trattati dagli Spagnuolifco quefio nome odio fio à quei popoli, mafebertt 

P nano loro inucntioni,per comouer maggior’ afetto)& che no fi ofierHaua 
4 loro alcunapromefa negli accordi, e cofi miferabilmentepuniuano chiun 
|i| quenofentiua co la Chiefa Bpmana,e di predicatori particolarmente niu 

no ufciua uiuo dalle loro mani. Con quelle girandole nodriuano gli animi 
del uulgo quelli, eh' ufurpato fi baueuano il luogo di Schiattai, e di Borgo- 
i > mafiri; fra quali Filippo Marnicc di Santaldegonda, ritenendo , come di - 
If5 fra diurno, il primo luogo, fi sforgau anche à fuo potere, più di alcun al- 

ift tro di fturbare ogni difegno di coloro , ch'afpirafcro ad accordo alcuno. 

\t Eglitfi com’era eloquente, non mfao ch'accorto, et auuedutojun giorno in . 

fi publica audienga prefe à parlare in tal guifa . Se quella cara libertà , 
conferuatx per mole' e moli età da noilri maggiori , & ne prefenti tem 

* pi* con tanto ardor di animo abbracciata da ciafeun di uoi, con quanto aeifuù. 
•ritener la dennobuomini ingenui, non auueggi -à foppottar-eppreffìoni 

fi 1 Lib. 1. Parte li. I ‘difira- 
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di flr artiere nationi ; s il naturai effetto intorno alla falue^a dAprtù 
Aa-di GÌir. p r ' l0 hauerc , delle proprie perfione, delle mogli, de figliuoli , di qua» 
to bene p offe de te qua giu ; fe principalmente il dejiderio di fottrar 
da giogo di barbara frruitù , quella uolontà dell" opere à noi foli 
appertenenti , che liberifjìma, per dono del grande Iddio ci è fiata-» 
conceduta; fe tutte quefle cofe infime, e ciafcuna per fe (dico) non 
ani rendefftro molto certo, della cofiantia uofira ne prefenti pericoli», 
(generofi cittadini) io forfè m'indurrei à credere , cb'in qualcheduno 
di noi , fpauentato dall' apparenza di quefle nuoue machine , con-» 
le quali minacciano i noftri nimici t immutabil uoflro proponimen- 
to , cadefle pur qualche penfiero di accordo con effi loro . Ma fi- 
tome la già per neceffità prefa dihberatione , e fpeffo conferma- 
ta , per le fraudolenti promrjfe , e per la mentita fede più not- 
te de noftri attua fari , troppo ha piu alte radici apprefe , cbe—> 
pofia dal piccioC impeto di qucfto breuc patimento effer commo fi- 
fa-» , cofi non mi perfuaderò già mai ; che nella grandetta de gli 
animi vofiri ar ritti quell' 'umiltà di pen fieri , che fia men male. j 
morir fi indura feruitù, c hauendo feoffo una uolta il grauiffimo 
giogo Spagnuolo , confcruar fino all’ cflrerpo fiato quella nobile 
conditione» che à uoiban conceduta la Tintura , il co fiume della pa- 
tria, i meriti de uoftri maggiori, la gratta de paffati Trencipi » e 
Lincorrottc leggi del paefe. Ttfon fu leggrcgga di Mente , non mor- 
bidejjji di fortuna , non incoftan\a di propofìto , non folleuation di 
vulgo , non fortunofo accidente di partialità , fu maturo confìglio > 
che ne fe prender Ì armi per la libertà; fu miferabil condì tion di iuta-» 
die ne fe ricorrer per aiuti in Inghilterra; in Germania, in Fran- 
cia; fu perfeueran’ga di fuggettione ,il ricono feer perlegitimo Goucr- 
natorc l'arciduca Mattbias ,per particolare, enuouo Signoreil Duca 
Ir ance fico ; fu ancor fio di più prudenti buomini di quefli Stati il collc- 
garfi infime , per ifcacciar di cafa nofira quei tirranni , che brama- 
uano, & bramano di priuarci , e delle facoltà, e delle uite; è fiatai tu 
fomma generai deliberation di tutti, il uoler più toflo morir con far- 
mi in mano , difendendo quefia patria , con quanto à noi più- caro fi 
confcruain efia,che uederla co propri occhi un'altra uolta preda mi - 
fer abile de' noftri naturali nimici. Or fi la condì tion delle guerre ita- 
le, Che fe ben’ ageuolmentc fi principiano , ageuolmente non pofiano ter 
minar fi, perche dobbiamo noi fgomcntarci , cb'ò la lunghe-g^a ncj 
cagioni danni, ò la natura di effa pericoli fT^on fummo certo cofiim 
c ‘ prudenti, che armandoci contraglioppreffori della nofira libcrtà,nod 

rauolgeffimo nell’ animo tutte quelle mi ferie, che tira ficco la guerra ;ma 
T tifi 
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fi fi moflro lieue ogni dìfagio , ageuole ogni difficolti , maggio r tignar - 
do baucndofi alla total rouina , che ucdeuamo fopr affarci . Ter log*- A» di chi. 
n crai perdono publicato da Madammala Reggente , e per le fnelargbe '**** 

promejje , crcdeuamo cjfcrfì già terminato ogni male , quando ilTo- 
ledo nimico perpetuo del nome Fiammengo , con [innocente [angue.» 
di tanti Signori, con l’incendio di tanti paefi , con la defolationc. 
di tante antique famiglie , con la rouina di tanti paefi, chi non ha» 
uerebbe eccitato à pio , e genero fo [degno , & à brama di vendetta^ { 

Si ricor [e dunque a coloro, che per la ficurcjga de propri Stati, per ragio 
di amicitia, per offeruanga di antica tega , per uicinità di paefi, e per in - 
'terejfe di iurifditione, deueuano ucrifunilmente [occorrerci, come auuen- 
ne, non gin [allenandoci affatto , maprobibendo lanottra caduta , lichen 
■bafiaua toro. Scuffia confideratione ci induffe,come [apete,à riccuer [jtr 
ciduca, con certo terminato dominio [opra di noi; ma fi conobbe 
tatto , la [ua molto gioitane età ejfer mal’ atta , à foflenerl gran pefo 
ditantaguerra , & però fi Irebbe à riccorrere in Francia , ond' il Duca* 

•di w / ilanfone ucnifje à difender come [noi quei domini, che per anti- 
co retaggio, eran come douuti alla [ua Reale afa ; ma uenuto egli , & 
apprefofi al configlio , di buomini defiierofi di tirannia, rouinatoha 
fé medefimo , & lecofe noftre . Deliberofjì poco prima la lega tra /e-» 
Trouincie di quefli paefi , eh’ an eh or a dura , e durerà, con quelle, che 
fono refiate in fede , fino al racquiflo intiero dell'antica nofira libertà * 
òche fi [penderà gloriofomcnte la aita in feruigiodi Dio , e della pa- 
tria, fi come ne obliganole leggi della JJatura , [bimana , e le diurne 
fcr lo [ollenne giuramento tante uolte rinoaato. Ma che Bruge, che 
Guanto , eh’ alcune altre città , fi fimo mo firate di poca fermegga, io 
non uò dirlo , perche mi gioua di feufar la loro neceffità ; qneflo bene u 
affermerò francamente, che la co fioro dcbole%jjt,accrt[cerà la franche^- 
'ga degli animi nofirUfi come dirò, che dalla poca riputationede copagni fi 
aggiungerò gloria à noi ; & Iddio uolcfie, che dalla mi fera conditioncdo 
ri effì bora fi ritrouano , nuouo ammaeftramcnto non ci nafeeffe intor~ 
nor alla egregia fede di quefli Spagnuoli. Ben doucua ballar loro [ effetti 
piodi tanti perdoni generali, figgillati , e nobilitatelo l fanguede’più chia 
ri Signori del paefe, & con la rouina delle principali città. 

Ma effe ban ho luto creder troppo,ò piò tofto poco han creduto à quello, 

■che più doueuano,e co nuouo rifebio ban dotto fede alle pomefiedi coloro , 
ili quali co fi proprio è [ inganno, & larte come di noi Germani la f impli- 
cita ',& il uero. Credette il Conte di Mgamonte, credette il Conte di H or- 
no ( lagrimabil memoria ) che credettero molti altri alle promejje Ducali, 

■per non dir igali, epagaron lofio la pena del fouenbio creder loro : <Sr 

I 2 • [Ci 
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^S 4 ^- M i iant ' 1 ****** ti ?*** Signori uerfo la Corona di Spagna , guidati dalla 1 

A*, dì chi. ficure^ja della publica fede» non poterono feemar punto del radicato t 

mL it4 " odio del Toledo contra di loro ,troucremo,noipcrpromeJfa del Trenti- 

pe dipartita ; noida quali tante uolte fi reputahojfefi queftiberedi dello \ 

dio T oletano yConditioni migliori, & piùfiicurei Tentonfi borni Bru- | 
gefi ( non è dubbio )pentonfi li Guantcfì, pentonfi tutti gli altri dell im- 
portuna loro deliberatone : è miferabUe lo Rato loro , perche fi trottano 
ne mede fimi trauagli , e maggior di quello che noifiamo; mainofiridi- 
J agi , le noflrc fatiche , li nofiri pericoli poco ci fono di noia , perebu 
uolont ari, perche tendono à ricuperatane d'intiera falute , perche tojl o 
fi conuertiranno , e con gloria , in commodità , ripofo , eficureggn per- 
petua; doni (fi tanto nuderanno peggiorando di couditionc , loro malgra- 
do, quanto con la patientia degli opprejfi crefcerà l'audacia degli oppref- 
fori, e quanto in cofioro crefcerà lafperanga infieme di tirarci finalmen- 
te fotto quel giogo, il qual già tanti anni orgogliofamente ci bau minaccia 
to. Ma nonuolle Iddio confentire à tanta miferia noftra; perche quei 
T rencipi, cb'allbora fiioriuano qui, malto teneri dell’ uniucr fai folate, nt 
dubitarono di efporre à manifeflo pericolo l'bauere, & la uita; e noi man 
eh cremo à noi mede fimi*. Coloro che ricchi di h onori, filmati , potenti, in 
uita ti con nuoue dignità, co più ampie ricchezze, con titoli più pregiate, 
pur che fi Jìcficro à uedere, pur che non piegafiero al fauor nofiro , dif- 
predarono il tutto, per non macchiare in un minimo che, la nobiltà de- 
gli animi loro,& per confemarfi fino all'ultimo fiato in libertà ; e noi uè- 
r amenti ingrati uerfo la memoria, e uerfo la progenie di co fi nobili Signt 
ri, augi /limici di noi medefimi e del nofiro bene, rimettendo il lodeuolu 
di quclgcncrofo fdegno,chc tuttauiaci defia à uendicare il faugueloro in- 
nocentiffimo, fprfo co tanta gloria della nefta natione, patiremo di feruti 
coloro, eh ò uiolentcmente,òco ingannigli uccifero ? Cofiringeci dunq ; no 
fola il nofiro particolar beneficio, ma il debito della gratitudine , à profe 
guir,co animi inutili, l'incominciatagucrra,già figiUata, & autenticanti 
col illujlrc fanguc,& co l'honoratiffima morte di tata nobiltà . Le guerre 
fono ordinate alla pace;doueno fi giudica pace ficura,iui ì tato di miglior 
codinone la guerra, quitto più comodamele ci peflimo guardare dalla fil- 
lade manifieflinimici, che dagli inganni de fraudolenti amici. Ma ebu 
noi poffiamo prometterci ficura pace dagli Spagnuoli, olir agli altri ntol 
ti cjjcmpi , di augi accennati in parte, ti lo dimofirano,e principalm» 
te il fiacco lagrimabile di quefia città. Giacqu ella rouinata (Dio buo- 
no) con tanta immanità, quanta pur troppo è not' à ciafeu» di noi, 
folo per uoler tentare, che conforme alle capitolationi dell accordo fofit 
roti nofiri p at fi liberati (Ltilc militie firanicre. Mifferi noi „ebe mentre 
- 7 - - in*- 
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in parole et è Hata prò me {fa la pace, b abbiamo fentito Ognipeggior 
affetto di guerra , morti , fatcbeggiamenti , incendi ; flupori , e qua- 
lunque più fiera inhumanità . £ ben mifera condittion la noflra , fé 
nella pace, dotte tu:( i Mittenti trottano ripofo , e bene , à noi fi ap- 
parecchia, &• ordifce ogni maggior ir attaglio , & male-». Ma veg- 
gio , ch'à troppo lungo difcorfo , mi ha trafportato l'affcttion delle-» 
cofe noiìrc, la gelofia de fublici negotii, tS" il grande amor eh' io 
porto À ciafcun di uoi; onde per auentura fa parer ch'io tema del- 
ia uoflra fede , e di quella uoflra coflanttia , già tanto tempo habi- 
tuita nc pericoli. Sia dunque il fin qui difcorfo , per confermar mag- 
giormente la giurata uoflra dilibcrationc , di non perder l’antica, e na- 
turai uoflra libertà fe non con la uita , e di uoler difendere fino al- 
■l'eflremo fpirito li padri, i figliuoli, i fratelli, Ihonor delle uoftrc-o 
donne, la città tutta dalle crudeli, impure, & auare mani de ni - 
mici; (ir con le fiempio, & aiuto uoSlro , conferuar anche in fede-» 
f altre città; ricordandoui, che dalla falucgja uoflra pendono le-» 
fperange, c'hanno tutt'i Taefi baffi di ricourar con libertà la ioro 
prima dignità, e fplendore. manca chi fauorifee , & aiuta cofi 
nobile deliberatione ; già fi ha certo auuifo , & indubitato, de' grandi 
* apparecchi da mare , e da terra , che perciò fi fanno in Francia, inln- 
.ghlterra, & altrouc. Li naftri amici in Holanda, & Zelanda, già fono in 
punto tongrofi' armata, per aprir fi la nauigation della riuiera, emo - 
firarin effetto quanto fi a nano il configlio de nofiri nimici , che fi dann 0 
à credere d impor freno al furore del non mai domato Oceano. Siate pur 
ficuricb' in molti modi taglieremo lafiradaà qutfiiloro difegni , fe beiL» 
paiono preuertiti gli ordini" delle fiagioni, che pur troppo fi moftrano lo- 
ro fauoreuoli. Ma quinci à noi nafeerà frutto di maggior lode, che-» 
doue iltutto fi fora no » ad altro attribuito eh' ad impoffibilità , per la 
natura del fitto , bora ti pregio farà tutto dell indufiria , e del ualor 
noflro. Tjon fecero picchi frutto le feditiofie parole dall' Mldegon- 
da, & uideronfì per ciò piti fermigli animi già uacillanti, onde tiran- 
do al fuoogetto molti, rallegrò, confortò , fpauentò ,li mefli, gli af- 
fittiti, e glt audaci ; & cofi fu rinouato il giuramento di non douer 
tornar mai all' obedien^a del fie; fi che non folo in fatti od in pa- 
role, ma nè anche in fegni , ueruno mofirafie defiderio di pace, òdi 
accordo alcuno , nè coneffolui, nè co fuoi miniftri , fautori , & aie - 
rtfli. Ma C Uldcgonda aggiungeua alle parole anche C indufiria nell' 0- 
pcr are, mentre procuraua per ogni uia di fiurbar C opera del Trend - 
pe, ueggendo che già faceuano buono effetto le barche pofte fra* 
fiutata ; fi che di Zelanda ò non ordinano fe non di notte man- 
Lib.Lfu.ll. J 3 dar 
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4 M4V M dàr'qudchc legnctto f attorti o dalle tenebre , e dalla marea , ò porft eoru 
a», di chi. molte barche armate à sformare il pafio , co fa certo di molta difficoltà. 

-ì * 1 * Era perciò il Con figlio in mter fa ditti fo di pareri, quanto alla riufcita 

dell' afedio, perche alcuni, con gran confidenza, mojlr aitano effere in v- 
poffibile, ch'ò li ghiacci, ole fortune del verno , facendo gli ufati effetti, 
non mandaffero in rouina ogni fabrica del Farnefe ; altri dubitauano, & 
hauerebbono uoluto maggior follecitudine in uettouagliar per ogni uia la 
città, e fturbar’in diuer fi modi i opere del nimico, non laf dando fi aggro- 
ttar talmente, chepoi non iti fi foffe trottato rimedio alcuno. Tropofefi 
pertanto una machina, con cui iiuifauano di abbattere , e di rouinarci 
forti, la {leccata, & ogni altro impedimento fatto fu per lo fiume. A/.o 
fin delia ella, che per lafuag randegga, e fermezza, de fi icr and' opera lunga, e dili - 
clima** de! gente tardò lapèrfcttìbne motti mefi; & intanto, pieni di uana fpeeanga, 
aqucì. minacciauano pubicamente, c teneuano per fermo di liberarfì coh tal me 
Tip, fi che la chiamauano il Fin della guerra. Hattcuano anche difpofle. al 
meglio ebe potettano le loro^militie intorno alla città, in diuer fi luoghi , 
perche impediffero le uettoiiaglle ch'andauatto al campo; & co fi fecero 
fermarcUn rterUo dt cavalleria, fatto ìlCapitàn Bacbin Zoomberghce,& 
'altre ne thìfero in BUrgherolt pìùttrefjoià città con qualche fanteria Jn- 
glefe, e ScoTZcfe. Ma de càttalli fpejfo tratto malmenati alcuni dal prefi- 
tto di Lira, {landò attento à tutte le occafioni il Langauccchia , e di fan- 
ti Inglefi molti fe nepaffauano in campo à feruire il T rencipeftl qual non 
ceffaua di continuar con lettere, pervadendo quei cittadini à ricono fiere 
ima uolta la fomma benignità del Rc,& ojferiua loro conditioni buonif- 
fime di pace;ma cantaua à fordi. Èglino fìngeuano di non effere alienati 
dal ripo fo , eebaurebbono tratato qualche accordo, ma che dubitauano 
di offendere /' animo del Re di Francia, da etti uoleuano far credere , chr . 
fo fero flati riceuuti in protezione à punto in quei giorni. Replicati a il 
Farnefe ciò effer fìntione, & inganno manifeflo , perche fi ojferiua mo- 
flrar loro,firefchi{pmc lettere del Re Chriflianifimo , feritegli di proprio , 
pugno, nelle quali lo accertaua, che tutto ciò era rumore falfifjimo , e che 
ejfo haurebbe fempredato aiuto, e fattore alle cofe del Re di Spagna fuo 
fognato. Ma non giouò ni diligenza, nè buona ragione del Trcncipe à far 
mutar propoftto à coloro, già troppo induriti, & hahituiti nelle difeor die, 
tnetrauagli della guerra, onde cauauanop articolar beneficio, e grande^ 
%a. Le barche del ponte, fiauano molto larghe, di modo che, come fi è det- 
to, trouauano di notte alcuno adito le picciole barchette fpinteui con l , o 
marea; onde ilTrencipehaueua ordinato , eh' altre piatte al numero di 
trentacinque fi conduccffcro da Guanto, e da Denremonda , fi come fatto 
kaueuan l altre, per [ allagati, ita d# rifaputo dagli afediatì ; credette - 
_ " — - r9di • 
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da Cantra il prefidio , che fi'tronaua fui forte dell argine dì Lillò, perche A " 
fernet dubbio lo haurebbe disfatto . 7^on er’egli di quattrocento faldati , A».di chi, 
tra Palloni, e Spagnuli,ch'inuolti fra tante difficoltà, potcuano à pcnru 
guardare {f affi più importanti; comera il Dicco prejfo il forte di Lillò, cwuaVic» 
& il Contradicco quitti attaccato, tre ò quattro ridotti, che poi fi riduf- *° «•* 

fero à forticeUi ■ Ter la cui intelligenza è da fapere, che fi come altro non * ** 
i Dicco in lingua Fiammcnga , eh’ il da noi chiamato argine, cofiCon 
t tradicco farà un arginetto , che per commodità de uiandanti , ne piouo - J 

fi tempi aliando fi dal piano, nelle campagne, uaper trauerfo ad appog- 
giar fi à qualche Dii co maefiro,non pur de fiumi, ma anche de'mari di quei 
paefi. Corretta dunque dal villaggio di Straboeche all argine preffo il for 
te di LiU'o,un arginetto quafi lungo una lega, & mega, & non più largo 
di dodici piedi , & in alcuni luoghi meno, donde i pae fatti fi coduceuano in 
mdnuerfa, quando li pantani impediuano loro la uia,che per lo piano alla 
città li menaua. ^Accampandoci dunque il Modr agone intorno al forte, fi 
feruiua di quefto arginetto , che da paefani ora, come diceuamo, chiamato 
di Coni tHeine,come per riparo, in parte, delle fue genti; mafortehdo quei ' 
del prefidio poi lo tagliarono, & al tempo del flufio ui condujfero tan t'ac- 
qua congiungendola co quella deli allagato di Oordan,che lo cofìrinfero ì 
difioggiare. Fermoffiegli nodimeno nell'argine macflro, f opra quel forte, 
per lo l patio di alquanti paffi quafi nel megp di Lillò, & Hoordan ; doue 
canata una trinccra,cÒ qualch' altro riparo debole , ui tenne un corpo di 
guardia,per molcflare,eflringerc quei del forte, & per afficurar larghet- 
to, donde fi andana à Stabroecb;nelcui contorno fiati alloggiata buona 
parte del campo, fitto Tier nello di Masfilte,fi come diangi dicemmo. Et 
perche più ficuro egli foffe ( pofeia che per ordine delTrcncipe fu riempito * 
quel taglio fatto da nimici)'fidifpofi mi altro corpo di guardia nella cafit • 
(chiamata forte ) diConueficine,adatjandoui anche una piatta forma ; e 
nella congiungtura del picciolo co'lgrd dicco, fu drig^ato il forte, che per 
effer nella crociata di quelle firade, lo differo della Croce ; & anche due al K 

tri fi ne f abbicarono quafi nel megpdieffi Contradicco, l’uno douefupoi 
piatalo il forte della Motta (hauido battuta cura di talfabrica ql Sig. )et 
poi chiamatoci S.Giacooofi altro della T alata. Terciochela carefii a. 
del terreno £li hauctta coflaretthf far fi piagga ficcar palt fu C acqua, e fi- 
pra di effi fafiinc,c terra, co alquato di riparo. Cuardaronfi dunq; tati luo 
ghi,cbl predetto prefidio, tutt’il Terno^quatunq-Joffiro digrà cÒfiguen- 
ga, i Geuffti tardi finalmente fi rifiluettero di guadagnarli , da poiché 
in tanti me fi li riconobbero à pena due uolte, & anche debolmente . Eran 
dunque dall’ una, e dall’ altra parte del Contradico , tacque; & effi 

foli impediua, che delfine di lillà, ad sijuucrftu non fi conduce f- 

• 
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fero le barche per r allagato, d tempo della marea, portandoti quanto fof 
fe fiato di bi fogno. M a parte perche fi nodrirono di quella fperanza , chi 
nonpotcffcmaicon quel ponte chiuder fi loro ilpaffaggio del fiume , e che 
quantunque fornito, doueffe rouinarper gli accidenti del verno; parte che 
confidauano, nel bifogno, fracaffare il tutto con quel moflruofo uaf cello ; 
che fi accenno di fopra, parte per non fi trouarono C ap. che ualeffcro,nè 
mìliti a molta, nè difciplinata , fi eh' ardiffero sfornir la città ; ma princi- 
palmente, perche la cau fa giufla che fi trattaua , era da Dio fauorita,C . 
uolendo gafligagare i fuoi ribelli, toglieua loro il buon configlio; effi pen- 
farono ad ogni altra cofa quel Verno, cb'à liberarfi cun porua di militar 
ualore, dal pericolo nel quale eran pofli. Credeuano, che gli amicidi Ho- 
landa, e de Zelanda fi mofir afferò più diligenti, e faceffcro miglior effetto 
con le loro armate; nè picciola fu la fperanxa degli aiuti F rance fi, & In - 
glefi , del che fi pafceua la plebe; ma nulla non rifpofe al defidcrio , & 
adifegni degli afiediati, querelandofene effi grauemente, e per auenturcL» 
conpoca ragione , attefo che fpeffo non erano li tempi atti alle nauigatio - 
nUfpeffo anche fi trouauano preuenuti dalla diligenza delTrccipe,ilqua- 
le andana due uolte il giorno, & più, riuedendo tutte le guardie , le f cati- 
nelle, & i luoghi di pur minimo pericolo; nel che non era debolmente aiu- 
tato dalla indufiria, e ualore di tanti Capitante foldati uettrani, LiZe- 
landefipoi, allhora fecero più grand'impeto, per aiutar' i compagni, quan 
do il T rencipe fi trouaua per molti rifpetti meglio in punto da opporfi lo- 
ro; Effcndo tale per ordinario la imprudenza humana, che fprezja i pe- 
ricoli lontani, c dagli imminenti non cura di fottrarfi con gagliardo sfor- 
zo, fe non quando la tardanza ha refa la conduttori fua peggiore. Cofi 
fecer eglino , che con alcuni uaf celli, fopraui qualche neruo di mititia _»> 
uoUcro partitifi dal forte di Lillà, andare ad aprire, quafi nelmezp , il 
Contradicco ; ma quei Spaglinoli, che lo guavdauano, benché in picciol 
numero, e quafi fenza riparo, li ributtarono con molta braura; & fu 
quefio uninfegnar à punto loro la uia da poterfi meglio difendere. Cofi fa 
tendo effi della neceffità uirtù, poiché non fi trouarono terreno da formar 
ripari, atti d refiftere d colpi dell' artiglieria, fecero certi gabioni ripieni 
dlfafcine , con quali difegnauano di poter impedire almeno il danno delle 
archibugiate, e delle mofehettate , non refiando in quel modo co'petti feo- 
perti all' armi de nimici. E tali furono le trincete doue fi ripar auano , nè ' 
due pofii ricordati di fopra, in mezp del Contradicco ; fe ben poi, con nuo 
ua occafione, fi migliorarono alquanto, come fecondo Coccafionc auertl - 
remo. Hor'il Duca Qttauio, padre del Trencipe di Tarma, difegnaua per 
altre cagioni, di mandare in Jfpagna il Conte Tomponio Torello Catta - 
Itero principale della ùtacortei& perche UnegotiQ nchiedeua ente par • 
• ticola . 
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titolari ifiruttioni daefioTrencipe, arriuò di quei giorni il Conte à Be- 
ueren, douc dimorato alcune fcttimane,ilTrencipclo informo à pieno del 
primo negotio, e di quel di * Anuerfa , perche potcjfe far conofcere àfutu» 
Mar [là finche termine fojfero neramente le cofe de Taefi baffi , e come il 
cquifio di .Anuerfa in dubitatamele apriua la porta alla ricuperation ta- 
cili ; la qual'imprcfa , diceua , che farebbe già terminata f Efiate pafiata , 
fe di Spagna fofie flato egli proueduto di quanto haueua richic fio , & gli 
era flato promeffo. Tajfato dunque ilTorello, con tal' ordine , alla Cor- 
te del Catholico, & intromeffo à quella Alaeflà, eglicon accende , & ef- 
ficaci ragioni, fi com'era Caualierodigranfenno ,& eloquenza, fe co - 
nofeere al !\e, ch'il foccorrer con prcfiezjjt, in tanta occafione il Trcn- 
cipe , importuna fi, che quando ciò non fi effettuale , correuano manifefio 
pericolo tutte le città,epaefi racquifiati nella Fiandra , di nuoua ribdlio- 
ne;doue mandando glifi gli aiuti richiefti era come certa la ricuperationc 
del tutto, già perduto. Mofirolle il gran bifogoo , che fi haueua di dana- 
ri, e di faldati , il numero de quali mancando tuttauia , parte per le ragio 
ni militari, parte per guardar le piazze, ebefigiuano racquiftandoido • 
ueperla dubbia fede di molti bifognaua tener grojfi prefidi in Guan- 

to principalmente, per la fnperba natura di quei popolari, era il fofpettQ 
maggiore, & per lo numero, & potenza maggior' anche il male, che ne~> 
potefie f acceder e: & cofi per bene affi curar nifi, tenendo guardie qua fi à 
tutti ponti, eh' erano preffo à cento ui simpediua molta militia , perciò ri 
tardando fi l'imprefa di Anuerfa , & altre che fi furiano potute fare . Il 
fupplimento della faldate fca cbiedeua che fi douefie ridurre anche in duna 
ri, co' quali affaldandone con preUezxa nelle uicine Trouincie, meglio 
haureube riparato al bi fogno, che eoe mandargli dalie guarnigioni di Si* 
cilia, ò di altri paefì lontani, le ordinanze Spagnuolc;cofi per la longhe ^ 
Zji del tempo in condurfi colà, come per la poca riufeita, che farebbono, 
ne molti difagi di quella imprefa , come quelli, eh' erano gran fatto auuez 
nelle commodità delle guarnigioni :doue affaldando incontanente qual 
che numero di Valloni, e Todefchi,e riempiendoneli Tergi feemati, bau - 
rebbeco'ldiuiderliperlecammeratedeVeteranirimediato à qualche lo- 
ro inefpericnga militare. Soggiunfe, eh' il prolungar cotale aiuto, era con 
gran pericolo delle cofe di fuaMaeftà ne'Toefi baffi ;trattandofi tuttauia 
da rioelli, di cauar foccorfodi Francia, ò d'Iaghilterra , e fino di Dani- 
marca; douenon baucuano dubitato diriccorrere, tanto erano li capibe 
retici oftinati nella toro fellonia; & fe bene il Chriftianiffimo finalmente 
haueua data picchia fperanga à coloro che ciò tentauano alla fua corte, 
nondimeno le cofe non fi uedeuano certe, egli beretici della Francia pre - 
menano gran fatto in quel negotio. Alala rifolutionefi ueicuapiù certa, 
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. .Affamino le cofe della Fiandra , nelle altre Trouin— 
de , con afl ai deboli [ucce fi, mentre non foto ipenfte 
ri, ma le f orge anche di ambe le parti , erano riuol- 
te allimprcfa d'uAnuerfa , gli uni auanganiofi nel 
ridurla agni giorno più à flrete^a di uiuere , gli al 
tri tentando diuerfi modi , per aprir fi al foccorfo la 
i |M , u } a> è con forga ò con afiutia . Tfondimcno l armi 
non erano quiete afatto in Ghellcri , & in Frifiafuccedctte qualche nota 
bile f anione , delle quali faremo anche breue racconto, fpcditi che ci fare- 
mo, di accennare , una rotta che da C atholici fu data in Br ah antera 
À Geufei. Il mefe di Gennaio di que fatino 1 585- efieniofi hauuta^ 
rotìtia , cheti Conte di Holache haueua mandai à chiamare alquan- 
te compagnie di caualli , parte archibugieri , parte celate , che dimo- 
jauano in Malines , con difegno di far certa imprefa; U Capitanio, 
Lanxaucccbia, domandò alTrcncipc di T arma, r infoco di cauaUc- 
ria, per porre agnato à coloro , e disfarli , come a punto auuenncj ,, 
perche accompagnato, fi con effo Lanxaucccbia, il Commifario gene- 
rale B a fi, con alquante compagnie di caualli, afaltarono alla fprouedu- 
ta li nimicie r upper onU non lungi da Duffel, talmente, che nofolo tolfero 
loro una cornetta, ma più di trecento caualli, e molti ucci fero, e fecero pri- 
gioni. Ma in Frifia e fedo fiato fabricato da Geufei un forte, fin dell anno 
pafato, prefo al fiume Ems, la doue sbocca in mare, c forma qua/ipic- 
{iolgolfoytra una Frijìa,et I attraigli no folo daua fotmua moUfiia al 
territorio di Gronimen,ma impediu anche le uettouaglte,checoU como-- 
dita dei detto fiume, quiui fi farebbono portate da uicinipacft i abbuiag- 
li ytrdugo deliberando di torft quel trauaglio dintorno, ut haueua man- 
dato , conaUune compagnie, il ^eneual, fonane arditoicmolto chiaro in. 
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tutta quelli guerra] il quale accamp atout ft y e tento il forted altri Farti, 
di fegno di domarei di fin fori con la fame,& co Idi fario, poi. he per la por- 
tegna defitti , effendo poflo come in luogo palude fo , non uedeua mego a 
fuperarli con la forga. Erano, dopò alcuni me fi , ridimi quei foldati agra, 
diffima fìrettegga di uiuere, quando facendo, per più d'un meffo fapereil 
bifogno loro a' Capitani degli Stati, fu finalmente, nel principio di que- 
ll' anno , deliberato , che d'Holanda fi mandaffero alquanti legni carichi 
di monitioni , e di ucttouaglie, per f occorrer gli affediati; ma di ciò 
battuto auuifo il Fjneuel >' iflcontanerrte posii in ordine i puoi , & ap- 
paltando inimici, dopò qualche boradicontcfa,iGcufieireflaronoper 
denti , lafciandoin poter de Capitani fiegt; una ricca onda, & due-* 
nauida combattere, nonfenga morte di molti , cofit dall' una, come daL- 
t altra parte. T^pn minor felicità fu quella del Taffis nel prenderei 
Tfcembech , & jiaefort di là datlYfela , mandando a fil di fpada, &■ 
impiccando quanti foldati ui erano in prefidio , per efferfi uoluti troppo 
ornatamente difendere] e fecondando il ualore i progreffi de' Catboli - 
citprcfo nel Ducato di Z uff ani a ,la Terra diBoesbertb -, pofta a de- 
ftra del mede fimo fiume Tfela , hauendo i terrazzani fcacciato fuori 
ogni prefidio di GeuJJci, e fupplicato il Trcncipe di Tarma per la. L» 
riconciliatone col l[e,ficome ottennero, uerfo la fin di Marzo . Di co- 
tal fucceffo temendo il Tfuenaro , che fi trouauain Mrnim , e ueggen- 
do , che quei della Terra non uolcuano riceuer grofli prefidij di folda 
tiflranicri , introdiiffeui con inganno , quanti à lui paruero pi fognare, 
per tener a freno quei Cittadini] percioche fatti nafeonder di notte^a 
buon numero de fuoi, fuor d una porta della Terra, la mattina , flit 
leuar del Sole, mentre s'apritiano effe porte-, hauendo corrotto uno , 
di ufciua fuori a far la fcopcrta,fecb' egli da un’altra porta cominciò à 
dare alt armi] onde correndo colà tumultuofamente i Cittadini, Iru 
porta del pericolo fu quafi abbandonata , nella qual facendo impeto,colo 
ro che di fuori attendeuano cotal difordine , sformarono le guardie, dr 
entrati dentro cor fero la Terra, facendo fine in guifa Signori , che man- 
dati uia quei Catholici ,i quali giudicauano di poter' effer contrarii alle 
cofe loro , il Tfuenaro reftò ficuriflimo in quella guarnigione, di non effer 
dafattioni contraria fcacciato.il Bentèm, udito il cafo di Mmèm,fi 
truffe quei con alquante compagnie die aualli, e di fanti, per uederfe-» 
potcua in quel? alteratone, fufeitar qualche nouità utile alle cofe del l{e; 
manonfitoflofcopertida Gcuffei,cbe cofloro diedero fuori animofa - 
mente, & attacco fisi unapericolofa fcarammga, morendouineda ambe 
due le parti molti , & i Catholici coflretti à ritirar fi Inficiarono inifla- 
Jo dnbbiofo la vittoria ,T refo jmimQ il Tfucnaro dal profpero fucceffo 
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dt./frnìm, fipofe ad un'altra imprcfa molto più importante , e f apendo 
che in Tfuys, Terra pofta [otto Colonia, e di quello M rane [conato , a 
finiflradel Rjaeno, no» erano fiati riceuuti alcuni foldati offerti dall'or 
ciuefcouo d Cittadini , per guardia del luogo , & che efii nondimeno 
cuftodiuano quella Portegna con molta negligenza, diffegnò di pren- 
derla di furto; inuitato anche da un impattante accidente , che quei 
cittadini uolcndo meglio fortificar la porta, che guarda uerfoil ruteno, 
efabricarui buona muraglia con terrapieno , ballettano buttato a ter- 
ra il uecchio muro , nè anchora la fabrtea migliore fi uedea ridotta à per 
fettione. M effe dunque infieme il TSfuenaro, dal par fe di GlxUeri quante 
più genti poti, e cattatene anche parecchie da Berghc Terra uicinainfic - 
me con lo Schenche il qual fi era dato in quei giorni à parte nimica, 
(dicono per ifdcgnodi non batter potut' ottener il Gouerno della Frifia, 
come già fi è detto quello di Ghelleri, prepoflogU prima il Verdugo , pei 
t iAltapenna) & co'l Capitano ìlermanno Cluet,fi apprefentarono una 
notte à Tyujs, econofciuto il poco prouedimcnto de’ terrazzani , eia ne - 
gligcntia delle guardie, fe lofio montare alquanti de fuoi per lo rotto del 
muro fi quali, con poca fatica fiacca fiata la uititta porta, diedero l'entra- 
ta al refi ante de' compagni,! quali nontrouando contrafio, che i Cittadini 
oppreffi dal fanno, e fpauentati dal non penfato accidente , ò non prefero 
arme,ò leprefero inutilmente, feor fero come padroni la Città, poi ui ufa- 
rono gran crudeltà. .A rriccbironuifi tuttii Joldati Heretici,pcrciocbe qui 
ui trottarono con le ricchezze di quei della Terra, le quali furono molte, 
e di fiima, qua/i tutti i mobili più prctiofi de luoghi tticini, cioè come in fai 
uo, giudicando/! la Cittàfortiffima, ni erano fiati condotti. Quel ch'im- 
portò molto , furono gli ornamenti EcclefiafUci d'argento, c d’oro, th: 
ui fi confcruauano de Canonici Regolari, la cui Chiefa > per efiert^t 
fuori ne borghi , era fiata rouinata , nt paffati rumori dall' lArciuefio- 
uo Truchs. Morirono in quell' accidente mohiprincipali Cittadini , le~> 
Cbicfe foggiai quero alla Luffuria, & all empietà de gli H eretici, cr 
quei che fuggiron la crudeltà loro , fatiarono , con le grafie taglie che 
pagarono, la loro auaritia,refiàdo in talguifa quella nobile Città i t poter 
dcCaluiniIìi;to incredibil dano ditutto il paefe else incontanente fu co in 
fi correrie trauagliato dal Cluetil qual ui ritnafe cogroffo prefidi o Gou.ll 
T dffts in tato, sera condotto, con alcune compagnie di faldati, nel territo- 
rio dVtrecht, per rifeotere alcuni orditi arii pagarne ti da quei viti aggi, de' 
quali mostrando fi molto contumaci quei di Tgoy,tgli fu forza d' tifar 
eontra di loro l'armi; onde uccifine molti, e molti fattine prigio- 
ni, diede commodità a’ /oliati di farquiui una ricca preda . li aliena pre- 
fe, olirà CTfcla molte Terrictiuole, in tato ilfi'crdugo ) <&- uua Fortezza 
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dì qualche momento detta Schoelemborch, la qual fi refe a patti , primaj 
che fi cominciaffe la batteria; ben chefoffcro contrapefate le fue uittorie 
in parte con laperditadi Silchemburgo > combattuto , & acquiflato daj 
quei di batter landa con notabil danno delle cofe del , in quei paefi. 
Mafie poi 1 efferato il Verdugo, col Tafficfuo Luogotenente , per acqui - 
ftar un Forte, che inimici hauean fatto fui territorio di Capo di monte ; 
donde faceua fi incrcdibil danno a tutto quel paefe,& hauendolo alcuni 
giorni combattuto, e cauateui mine perrouinarlo ,i difenfori veduto il 
pericolo uicino , difeefero all accordo, di partir fi falue folamente le per - 
fone; il che felicemente fuc ceduto a Capuani Hegtj , finfero di uolcr pren- 
der T sheremberghe ; ma con prrfteTga paffuto il Rhcno,il Tafjis, con la 
maggior parte dell efferato fi conduffe uerfo Mrnhem , & il Verdugo ri- 
tornò a Croningen, per non lafciar quei paefi fenja buon prefidi o. Af <i_» 
udendo il Tafjis, che iConteT^uenar», infìeme, co l Marchefedi Viglierà , 
e con Martino Scbeinc fi trouauano nella diocefed'V trechtfm un villag- 
gio da pae fani detto Mmerongèn, folto la Città di Rcnhn; e che quivi fe 
ne Jlauano, come ficuri danimici, fepenfiero t afialtargli alla fprouedu- 
ta, e far qualche notabil fattione , come fece . Terche a xxiij. di Giugno 
mandata una parte de'fuoi auanti, verfo Mmerongbn,e l altra fatta por- 
re in agnato in alcuni bofehetti vicini, tirò i nimici pian piano fuori de gli 
aUo?ii amenti, fìngendo i primi di ritir arfi per timore, ufeiti poi gli altri 
dalle in fidie, tolfero in me%o le genti del ìfueuaro, le quali furono ageuol 
mente polle in rotta, con morte di quafi tutta la fanteria, e di quattrocen 
to tatuili; efaluoffi a pena il recante della caualleria , fuggendo , co«_» 
due Capitani , in Vici), reflatoui ferito, e prigione il Vigliers, che fu agra, 
rifebio della uita, opponendogli, che già molto tempo prima egli bauef- 
fe refo Bocchain alle genti degli Stati: ma finalmente cambiato con alcu- 
ni prigioni d'importamga altri dice pagata unagroffa taglia, fi liberò dal- 
la prigione. I\eflaron grandemente afflitte le cofe de Grufici in quei pae- 
fi, per cotal perdita, e non potendo uendicarfi altrimenti riuoltauanolo 
fdegno uerfo i Catholici, che dimoravano nelle T erre ad effi foggette ; on- 
de molti ne fpinfero in effigilo, alcuni nc ucci fero, & altri con diuerfi mo- 
di oltraggiarono; crefcendo tuttauia la rabbia loro, per hauer'bauutna 
un'altra rotta quei cb' erano in guarnigione di T sheremberghe; perciocbe 
ufeiti quindi da centotrenta cavalli, per opporfi ad una banda della caual 
Uria del Rp, che dopò la vittoria del Tafjis paflato il deflro braccio del 
J\heno, fe ne tornauano uerfo Zuffèn, furon tutti pofliafìl difpada,fi 
che fola uno fe ne fatuo a fatica. LoSchencbe,& il 'Ùucnaro procurato 
di raccor da prefidii uicini quelle più genti che potevano, per ufeirpoi di 
muovo in campagna, c tener’ a freno inimici, che già Uberamente feorre- 
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tian per tutto. E per impedir loro il tranfito Ubero del pheno ,fabrica- 
rono un Forte fu la defìra riua di (fio, tra Utrecht, & F'ienèn ; indi con* 
gran follecitudine richiamavano da tutta la Frifia i Capitani , che con le 
loro compagnie fi trottavano diflribuiti ne’ luoghi meno importanti. Va - 
rendo finalmente loro, di batter effercito da poter campeggiare , perche 
già fi eran affembrati meglio di mille trecento pedoni , e dugento cavalli; 
per intelligenza fecretachaueuano in Groningèn , fi condufiero quivi, 
fermando/i in 7{ie Oort, non lungi dal porto di Groningèn , dove trovate 
dofi il Capitano Herrico Deltèn in guardia, nel voler ufcire a riconofcerc 
il CampOtfu preffo che à perdere il Forte; perche feguitato da /limici fi fai 
uò dentro fuggendo, & ordinatofi co'fuoi alla dificfa , fojlcnnc brauamen 
te C impeto dc'Geuffci, ma con morte di molti Catholici . Dimorò quiui il 
Tfuenaro alquanti giorni, afpettando il compimento del trattato , chela 
Scbenche batteva con alcuni della Città; ma jcoperto il tradimento , e pu- 
niti i colpevoli, ueggendofi quei Capitani ingannati dalle loro fperanze, 
fette partirono fen^alcun frutto. Tornando noi bora adietro, per narrar 
lecofc più importanti fatte dal Farnefe attorno ad ^ inuerfa , donde pen- 
deva in effetto la fumma di tutta laguerra ; percioche in jtnault, & nel 
paefe i Si rtois, per T riegua fatta anche con quei di Cambray per un an- 
no, Carmi eran affatto quietate; egli è da f opere , che niuna imprefafù 
mai, come altroue detto habbiamo, nè più difficile, nè con animo più inde 
ftffo tentata di quefla; di modo che quanto le prouifioni eran maggiori, 
tanto pareua,cbepiù crefcefiero gli impedimenti;e fecondo chele difficol- 
tà riforgeran di nuouo, di nuouo rinfiammava maggiormente il Trend - 
pc a volerne vedere il fine ; dal che, fe ben fi cagiono lunghezza nel nego - 
" fio, non potè impedir nondimeno il defiderato fucceffo . L'jtldegonda ni 
ceffona in inuerfa di tentar tutte If cofepoffibili alla di fcf abbattendo 
di nuouo animati quei Cittadini alla conferuatione della libertà , donici 
pendeva anche la fallite di tutti Taefi Baffi , ordinò, che quattro Colon- 
nelli di nuouo da Ivi creati, artigiani, ma fedetiofi , & inquieti, prendef- 
fero tutta la cura degli huomini atti aliarmi, che quiui fi trovavano ;et ri 
chiamò fotto grauiffimt pene quei Cittadini, che C anno paffato, per tema 
dell' àffedio,s eran ricourati altroue, uolcndo che anch'ejfi difende fiero la* 
patria comune in tanta neceffità. Inuigilaua parimente il Conte di Hola- 
ch, in tutti quei modi , chepoteua, per diflurbarc il nimico, con difegno di 
feemar le forge di lui, ò divertirle dalla importantiffima imprefa diAn- 
uerfa; & perciò trattando co un certo Capitan Guiliano Clarhagio Bruf- 
felle fe, il qual per hauer moglie in Bolduc, era in quella città molto pr at- 
tico, entrò in opinione di forprenderla. Et co fi, nelprincipio di quen an- 
no, fece affembr amento di mditia in Ktreft ( dal chegli fuccedctte quella 
Lib.I. Par. II. X rotta. 
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**5^6 M ' rotta, che dianzi dicemmo effer data alla fua cauaUeria)e partironfi. 
A» dichr. quindi alla uolta di Bolduc (chiamanla Gertognebofc ipaef ani) il giorno 
1),< ‘ diecenouefimo di Genaro,madò auanti , con parte ielle genti, il predetta 

filmo *£ Capitano Clarhagio, chela fera uifi auuicinò, e la notte fi nafeofe in aL- 
«juaG f 0 ,. cune picciole ca fette , uicin alla porta , donde fi efee uerfo nuerfa , rima 
(uoUche^ nendoà dietro poco lungi, l'HolacIrc, & altri Capi, col rimanente deU 
la’ mi Ut ia, che conduceua . La mattina ucgncnte,ufciti,come folcuan fare $ 
fuori della porta alcuni foldati della Città à far la feoperta ; et altri refian 
do à guardia d effa porta , furono incontanente affaltati da quegli archi- 
bugieri, et morti ;et in un tratto, perdutifi d'animo i compagni, reflò prefa 
laporta,ondc i nimici corfero al torrione, eh' era fopra,accioche quindi no 
f off e giù calata la Saracinefca,echiufa la firada a compagni, che tuttauia 
corrcnano a quella uoUa. L'Holach il qual' attcndeua non molto lungi il 
fucceffo, entrato allhora con graffo numero di faldati à pie , & à cauallo 
dentro, e corfagranparte della Terra, riempì ogni cofa di fpauento . fi 
che panna che ninno ofaffe d'opporglifi ; onde tornato a dietro per mutar 
cauallo, e condur gli altri, eh' alquanto piu lontani attendeuano il fegno 
di quanto a farhaueuano, non co fitofio fu fuori della porta , che fi trouò 
, pcrnuouo accidente tolta la vittoria di mano. Quei primi, che co l Clark a 

• gio hauean cor fa la Terra, non trouando quafi impedimento , comincia- 

rono a gridar vittoria, dalla cui voce, coloro che dicemmo effer montati 
nel torrione, per impedir il madargiù della S aradnefea , chiamati quafi 
alla preda, abbadonarono l’ufficio loro, hauedo quiui lafciato per morto , 
con molte ferite, un vecchio, che uifi tronaua fenga più . Ma cofiui ueg- 
gendo partiti i nimici, prefo animo, e fatto forte dalla neceffità , cor le à 
chiuder un portello di effo torrione, & in contanente mandò giù la Sara 
cinefca. Trouauafi nella Città a cafo, per curar fi d’una fua malatia , MÒ 
X'Alnpfn- fignor d\Altapenna, il qual' udito lo firepito fallò in piedi > e con la fpa- 
cnl^dV* da,& conio feudo imbracciato facendo ufficio difoldato, edi Capitano, 
*oid«c rajfrenaua in parte f audacia de nimici, e fi sfor\aua di dar animo a' Cit- 

tadini, & affcmbrarli alla di fe fa, fecondo cb'à cafo gli fi ojferiuano in» 
quel tumulto ; indi fapendo effer quiui capitatidi pajjàggio , pochi giorni 
prima, una banda di caualleria Italiana, fe porre anche loro incontanen- 
te all ordine; & e fio in tanto armato fi, e montato a cauallo, con qucficj 
genti andò affrontare inimici , i quali penfandofi ficuri , & attendendo 
più alla preda ch'ai combattcre y fu ageuolcofa il farli piegare . Ma quan 
do poi fi uidero affai pochi, & che non tran uà compagni focorfi , contea 
fperauano; per ciò che la porta era chiufa dalla Saracincfca ; fi diedro i 
fuggir uerfo le mura, per faluar in qualche modo la ulta . Morirono iru 
qui fi a f 'catione meglio di trecento di quei dell Holatb , parte ucci fi co m- 
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V*tltndo>psttl affocati fi nel trarfigiù dalie mura; tra quali furono rito - s „ é> 
nofciuti molti nobili, e nominatamente Ferrando Truche fratello del gii *** t f hu 
jf rauer fiotto di Colonia. T{è fu molto minore il numero de'C ittadmi am 
mazzati la maggiogparte nel principio, quando i CeuJJei correndo la-> Tmch* 
Città li trouonano à cafo dif armati correre al romore,et il predetto Clar- “****• • 

bario , con I ufiino di T^afau, e ben quindici [oliati, a gran fatica fi [al- 
itarono, [aitando giù nella fofa,dalle mura. Qutfta nana imprefa dell Ho 
lach [tomento molto gli H eretici ; & i BrujfeUefi , che gli fi trouauano 
gravemente afflitti dalla fame, fi che una donna sinduflc a bere ,cf[a, ir 
alcuni [uoi figliuoli, il veleno , per ufcirdi cotanta mifcna , abbaffaron 
gli animi, à quelle bonetto condii ioni di accordo , chepiù volte banca lor 
concedere uoluto ilTrcncipc di Tarma . Cofii condufo eh egli fu, riccuet- 
te il uente fimo fecondo giorno di Marzo quella Città, mandatovi il Bj- »rufleiie 
cbardcttoT refidente del Co figlio diArtois,& il Gamir Secretarlo per- “‘“ B ' 
che la riformaffero , c deffero compimento alle conuentiom , che furon le *«. 

^ rima. Che fi concedeua generai indulto a tutti i Cittadini , delle cofe 

fina queltempo fatte, e tentate, contea il ì\e di Spagna loro naturai Si - 

gnorej . ... ...... . 

Seconda. Che fi tornavano a conceder loro tutti gli antichi privilegi, 

eccetto alcuni, cb'cranoftatipotentiffima cagione de mali frguiti . 

Terza. Chea [oliati fortfiù ri,che fi trouauan quiuiin guarnigione, 
i quali cran trentadue in[egne,fi pagherebbe il folio, eh' avanzavano per 
quattro mefi ; ma checoftoro nonpotcffero,ptr lo [patio di mcji tre, por- 
tar arme, ni toccar denari, contea il detto He, fi come il T empia Gouer 
natore, il Colonnello Sohay , & i Capitani Tyron, & Eetuclt, che quiut 

fi trouauano, promcttcuano di far ilmcdefiMoper feimefi futuri. 

Quarta. Ch'ali' incontro i Bruffclefi douefiero rifar tutte le Cbiefcda 
effi rovinate, & alcune cafc anche diperfoncCatbolichc . 

Quinta. Che doueffero ò refiituire, ò dar l' equivalente de gli ornamen 
ti Ecclefiaftici tolti dalla Capella reale ; & anche le robbe del Cardinal 
Granuela, & del Conte Ticrernefio di Masfelt. ■ , 

Scfta. Che pagafiero timpofitioni dovute alla Camera fifcale fin a 

^Settima. Che non volendo i Geujjei tornare alCobedienze di S anta j 
Cbie[a,bauefero tempo due anni di vendere quanto quiuipo[[edcuano,& 

•ir Cene ad h abitar altrove-, & cofi vi entrò poi dentro per Governatore j 
Monfignor di Goigni con parecchie infegne di Fanterie. Secondando tut 
tauia il fauor •diurno le giufte anioni del Farnefe , hautu anche m quei 
giorni operato, chela Città di 7 ^megcn,foJ[c tornata Ubera all obcdien- 
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A.’ tfcta 5? 7,%f‘7 f “Ì *? 1 ?f ^ "^ocipio a Ma. 

Sufi U r„rfhZ1 !!■'," ‘ >U '“‘?," i ‘“ P^cipoh Cittoiiui.ndotto i UlSo 

' doridi ,~Z S ‘ h “ ncht "f«fidi* . mandarono loroJlmbtfiU- 

ZZIaZS ’ dar, loro; muggior autori, à.duMi 

Jtgnor U attapina; , quali mcuuti m gratta; t lodati della liuUma lo- 

BoTdlalZÒ i fi ’ * C °‘ m ‘«°"d*tl* Città [a coitela- 

fion di quanto, bantdamtntt bautan Saputo dimandare. Cane noni 

"2 " di < “*f* ‘onfdttJaa, 

là & à2 t‘ ‘ h - fC r Sm ^ ,ai ’^ r " e ' chchM> ‘‘iniunla- 

‘ W<« B*rr*. non diciatti di raccontar 

mnhiTr,^rà f r^‘r'f l ‘ Ct ° II:m ‘ rUmU 1 U <' ^ •'»> ** 
nonS.f,,(,ntt.C ondofftronftdunqiit utUof patio, ihc raduna tra iuu 

Kurl cbaTuZ™/ ‘ r ™? du ‘Z r °ll‘ Ma, tanto lontana l una dal- 
Uro, che co l corpo di ejf t bar eh a. non ben occupata quindici palli , or- 

Hed°T °* ^cluacuo, a quattrocento feflanta. Le barche dìpep. 

^atenat^ e fermio ^ trm ^q' C ° n ^ e ^ ent ^ a,>core > e d.' ambedue le partitoti 

mo finalmente ali V 1 ^°^ l ^ ìme & omenet ecen catene, che fi congtungm 
nodalmente alle due fioccate. Ma di [opra, per formar un conte faL t 

‘T”°/ Ìa ^ ndHr f tdaU ' Hn '^^a riua 1 faldati, accordo lui era 

ppfii tauolomben congiunti, & inchiodati, di tanta larghezza, cheto- 
fra Te Ca r HA T- Cn y ^ 0na ° * nda ™> ^be di raro ciò fhoncJfft, 

falV^Zt 

dati, <jr mannari, t> qualche bombardiere, chi per difender con farmi il 

5K ^ Sr 

u schaid», J a AutZja della marea, e? chi per caricare , & i feerica r rtu. **,TÌdi ar 

51“ ^ ^Poruitdopopufi CrouuuunotqLntimout UbftbcM- 

iilJffmTaS& ‘ bt “ d,C ? M “’“"hJ,irt,o ntUa formo noto. 

hulrdtZm"!l,? Zft" 5 5r '“/“ , “ •“ *"“> chapitno ucla , ctl 
klZ Ih baue ff ero dt a pnrfi la uia per forza ; che ftJ 

<r” coti certo da TmTd* c ? rHatMira P oteUa *lq u *nto impedirle , ciò non 

dT^rT ^ ^a a Upérth Cbe " r * U Città »<”» rtfiaffealmtu 

mf$ ™Z Llant 'P**»l°, furono difpofli 
in quella larghezza, cbe l fondo era pià cupo, alquanti aroKIJÌmi troni. 

inpUiMc, febt nno* tanto infime congiunti ; & ciò chiamarono, 

f « 
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per quella compagnia di molti Ugni, Flotte; Stanano lungi dalle barche, ***£ 
co fi dall una come dall'altra parte, quanto tirar ebbe di mira un mofchet- dl chr 

to,e ciafcuua era ritenuta da quattro affai groffe ancore , una per punta. F1 ~~^7T e 
Etpercbenon fóffcro da' ninnatali impedimenti disfatti , fi piantarono gm odl’tf- 
à loro difefa due Forti, dall' una, e dall’altra riua, fopraui f oliat i , & ar- tkM ' 
ti glieria. Idfficurarorì anche le j leccate con alcuni travi fitti nell'acqua _•» 
lungi da effe ben venti puffi, e l'un dall'altro tnen di uno , che per più fer-* 
me%ja , ciafchedun di effi baucu appoggiato un'altro tratte in cima , che 
piegando uer fo il ponte fi ficcava con l'altra punta nel fondo delfiumcj ; 
giudicata fecura fermenta per foftener l'impeto de ùa fcclli, che fiacco- 
ftafiero per offender U jieccatc. Et co fi con quelli, &" altri ripari , fat- 
ti poi, fecondo l'occafione (infegna la varietà dell e offefe ordinaria- 
mente le difefe) potè afficurar il Vrencipet opera fua di modo , ch'ella _» 
fu poi conojciuta in effetto , inuention molto giuditio fa , prudentemen- 
te effequita. Gli jinuerfani cercando di Jìurbar i dilegui di lui, fi 
opponevano in uarii modi, onde fu l argine di Brabautc, che refia- 
ua tra la Città, & il villaggio di Ofterueel , frabicaron quattro For- 
ti , co' quali , & con la cavalleria , eh' alloggiava in Borgaruth , &\in 
Bergbe , fperauano d'impedir le feorrerie denimici, & C accoSlarfi più 
fotto ^ fnuerfa ; altra che ne afficurauano alquante barche , le quali 
Slando come a ridoffo di efli Forti , attendevano qualche occaftoncj 
di nuocere , ò di tagliar l'argine , aprendoli la via per l allagato di Lil- 
là . S par geua fi anche voce, che fi apparecchiavano di abbruciare il 
ponte, con alcune loro naui di fuochi artificiati, le quali fi lauorauan 
tuttavia, da un'architetto Mantovano , chiamato Federico Gianbel- 
li. E perciò fi facevano uarii difeorfi nel campo de' Catbolici , qual 
effetto poteffero cagionare; accordandoli per lo più in quel parere, 
che fofie coiai inuentione di picciol rilieuo , e che poluere di bombar 
da, con fuochi famigliami nell' acqua non haueffero gran forgaj; * 

& aggiungevano , che le Flotte ritenendo difeofto le navi ; non ui fo 
ra fiata violenta, che perueniffe nè al ponte, nè alla Sleccata-» . Te- 
meuafipiù toftoicbe quelle barche de gli ^Anuerfani , & altre fer- 
mateli jotto il forte di Lillà, non affaltaffero alla fproueduta ilContra- 
dicco , f entendo fi tuttavia di ciò qualche motto ; per lo che fiauano uigila 
ti le guardi e quivi pofte, fi come quei del Mondr agone , e del Masfelt,il 
qual baueua cura ancb’efio di guardar' alcuni ForticeUi a Stabroech,e 
mandar genti al Contradicco , fecondo che uedeffe il bifogno. ^iuuifaron- 
figli Holandefi, & gli altri, che fe fotto il forte di Lillà, nell argine mae- 
Jlro, detto daloro di Blugaren, facefiero un taglio, per efferui fito alquàto \ 
baffo, donde altre volte il fiume rompendo fi haueva fatto nuouo letto, else 
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M qualmente co'l flujjo marino , ui farebbe feorfa tanta acaua , c'haureé- 
Aa.di chr. be fuperatoil Coatradicco , e fi farebbe congiunto con l'allagato di Oor- 
- dan. Ma diciò effendo flato fatto auertito il Vrencipe , ni fe piantare j» 

prima che da nimici ciò fi tent affé, tre Forti; per fiamma, ecbia- 
molli dalla corrifpondenga loro triangolare, della Trinità. 
per ciò reftarono di profeguire altrouc il lor difegno i Geuffei , argomen 
t andò da’ timor del nimico, quanto danno gli fora fiato , l introdur con 
qualche taglio acqua da quella parte. Feceronlo dunque più fopra-t « 
&t ricino al Forte loro, ma con minor effetto , e tutto che nonuencn 
traffe abbondanza , che fopra faceffe [ argine di Connetterne , cagionò 
nulladimeno gran danno a' Catholici , che alloggiauano in quei quar - 
tieri.Trimier amente tolfe loro la commodità di Liilò,doucper effer rima 
fo il uillaggio anneggato, potè foto rettami picchi corpo di guardia in un 
F orticello fabricatoui; fecondariamente lamarea percuotendo continua- 
in m U jtc.' ae mente nel Contradicco, lo rodeua,e debilitaua not Abilmente; olirà che . u 
chciìano. corrompcndofi [ acque dolci,per le falatc, e penetrando effe fino a gli al- 
loggiamentidi Stabrocch, molti caualli ne moriuano,& minacciaua peg- 
gio co’l continuo fluffo,e rcfluffo delle acque uiue,fopr abbondanti per tre 
giorni, ad ogni congiontione,& oppofition della Luna. IlT- rencipe uol- 
le perciò, che fi algaffe l’arginetto,e tagliate dalla fanteria poco meno di 
dugentomilaf afeine, furono prefiamente portate dalla caualleria fui Co- 
ir adicco, di modo, che con alquanto di terra mefcolatauifì algò,& fermò 
ajueli argin ne' luoghi più baffi, meglio di fei piedi,pcr la lunghezza di tre- 
cento paffi. Tqon riuscendo per tanto a' G cufici qurfio taglio , delibera - 
nano di farne un altro al dritto di Oordan, il qual villaggio è pofiolo * 
tana dall'argine un miglio d' Italia, ò poco più ,e feorendoui un canalcj 
per feruigio della campagna, da f colar i acque piouane fu la Scbalda,pcr 
cbepoi,crcfcendo il fiume, non entraffe la marea per lo canale, ui fi tene - 
ua un'efclufa, che co l calar la cataratta impediua cotatuiolenga . Qjti- 
Ht di fegnauan eglino di poter aprire, introducendoci ageuolmcnte l acque 
donde per l' allagato ,fenga efier impediti dal Contradicco , fi forono 
condotti in *dnuerfa;ma fu uietato parimente ciò loro , dalla uigilan 
del T rencipe,chc preferitolo fe ne afficurò con un uicino Forte face io an 
che di u alaggio fortificar quel della Crocc,pcr daneggiar le barche le qua- 
li uoleflero ad Ordan codurfi p far il taglio . Gli jt mia f aadori, che dicem 
mo effer andati in Tracia, no baite do potuto nulla ottener di mometo,fe ne 
tornarono molto afflitti, tutto che per configlio di cbigouernaua la Città» 
entrati in oinnerfa, finge fi ero alpopolo,cbe iChrifiianiffimo abbraccia- 
ta la caufaloro, haurebbe lotto mandati groffi aiuti. Ma ciò malageuol - 
mente fi credeua, potendo mal celare il uifo il acro affetto ,chc molto pre- 
menti 




manìfcflotcbe dal I{e di F racla no fi era impetrato aiuto. Trouauafi am- di U *iot» m< * 
miraglio di Zelada,e Gou. dell' I fola V alchcrenfo V al acri a ,un certo Gu- 
glieimo di Bloys natiuo di Briel,che fi faccua chiamare Mons.di T ertone; uòdt ‘ P £ 
e co'l coftuifauore MÒs. della Marcia prefe, Fanno 1572. ilporto di Bricl 6 l0ne ' 
come fi di fic da noi nel precedente Folume . Colini, eh' era diuenuto ric- 
chifjìmo in quelle tHrbuUn^e,er a fccfo à titolo di Ammiraglio di Zelada 
ma in quefli giorni, parue ebe fi fofpettaffe ebe s inlede ffe co'l T rencipe di 
Tarma,& che perciò, trouddo uarie occafioui no fi era curato di [occor- 
rere A nuerfa,& co C armata c'haueua di molti legni flurbar cotinuamete r 

il nimico in modo, cb' egli òrto mai, ò cograuifjimo dano baite (fé ridott' a ’ 

perfettione f opera del ponte. Danari à credere, del coflui tradimento tfftr 
fatti certi da diuer fi luoghi, e che di Spagna particolarmente baueuano 
hauuti auuififCome uoleua dar'in mano deminifii di quel I{e, i porti pria . : > 

cipali diHolanda,edi Zelanda infume con l' armata, ebegouernaua, me- 
ttendone in premio da Sua Maefià , non folo perdono de' falli commcffi, 
ma il collare anche dell'ordine di Borgogna, & la confermatone di quan 
tofi trouaua in quelle guerre batter guadagnato , cb’ era molto ; perciò - 
che fi afferma in contanti poffeder egli all'hora più di cinquecentomila 
feudi , altra le poffcjfioni, & le fupellettili prctiofe , che già tolfe al Duca 
di Medinaceli. Allegauano , come argomento di gran fofpcttione, ch’egli 
baueua liccntiati molti marinari prattiebi , e fedeli a gli Stati, Capitani, 
e Colonnelli, per mettere in luogo di e [fi buomini di fua parte, & confa - 
feuo li del trattato , & che cofa alcuna non fi era propofta, per dijìurbar 
laffedio di Anuerfa, che prima dell' effcquirla non ue ne fofie flato att- 
ui fato ilTrecipedi Tartna,percheprcueniffeco'rimedii) l'effetto. Comuq; 
fieffe la co fa;per ciocie fi fofpcttò non poco da più giuditiofi , che ciò foffe 
perfecutione di coloro, che mal [odisfatti fi tcncuano ,priuatigià da lui 
de' loro carichi, c che gli Stati ponefìero l'occhio [opra le fue ricchezze ; 
egli chiamato in Meddelborgo,fotto prefetto di confultar le cofe della guer 
ra , uifu fatto incontanente prigione , infieme confette Capitanai quaL 
che confideratione, & co’l Colonnello Alten, capo del prefidio di Fi fin- » 
ghcn,eben tredici pctfone di minor commando; feben dopò lunga prigio- 
nia, e fpogliato delle maleacquiftate riccbt7jc à richit fi a dell'lnglefe fu 
liberato . Latto rate in tanto le barche dii fuoco in Anuerfa , prolude uano 
i ribelli di farne buona riufcita,fi che rotto, abbruciato, CT aperto con ef- 
fe il ponte, fieffe incontanente apparecchiata I armata con le nani da 
foccorfo , per pajffar con viti Quaglie , & altri fouucnimenti nella Cit- 

* * 4 là. E. 
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A *t<46. M ’ *à.E perche fi dubitaua,cbeil Fortedi Lieftefoctt, ò Lifchefucb,poteffe Ih 
An.di eh». quella fretta di canale, fecondo ch'egli era poflo molto a propofito > nuo - 
— cer notabilmete alla loro armata pajfando, nè poter/i fermar fottoil For 
te di Lillà, come farebbe flato il bi fogno, per a fpettar [effetto delle barche 
del foco ;pr e fero partito, prima di farl'imprefa di L ifchenfuch,e lo efìcqui 
rono con molta fecretegja,e prettegjjt. Fecero primieramente coniar di 
notte fui Forte di Lillà colobrine di lungo tìrofer batter anche da quella 
parte, & indi fu l'al^arfi del Sole, l'vndecimo giorno di Margo altri dice 
di aprile il ten^o,& è più verifimile comparuero alquanti vafcclli, don- 
de pofle genti in terra, elle cominciarono dalla parte di fotto a piantar gab 
bioni,econ marauigliofa prefle^jafindi a battere, come faceuan'anchcj 
JSS£ dfl Fotte di Lillà; & efftndo per quatte bore durata la batteria e per difa 
«ptcfo da uentura priuando li difenfori dell ufo dell' artiglieria loro, fi apparecchia - 
* nano gli H olande fi all' affatto quando il Capitano dialquàti Palloni, che 
vifitrouaua in pre fidio fpauentato , importunamente diede a patti quel 
Forte, del che pagò dapoi la meritatapena. Stette ilTrecipe alquato [opra 
di fé, cominciando a jentir i tiri dell'artiglieria, ma calato alquanto il fu- 
mo, e co'l fopr agiunger altre naui, reggendo fmontar genti,ch' erano appa 
tocchiate ad' aff alto , incontanente fpedì parecchie compagnie di faldati a 
quella volta;ma elle nongiunfero a tempo,effendo loro di bi fogno far In» 
gogiro per spiccioli Dicchi, li quali reflauano eminenti nell' allagata tm 
pagna . Tré folo quello di Lifchenfuch fi perdette,ma il Forte anco di Sai 
sintomo poco lungi , che dicemmo effere flato anche pre fo dallt^oubays , 
& al Capitanio, che vi era dentro ilTrencipe, ad effempio degli altri , ft 
tagliar la tetta fui Dicco . Quefle perdite furono di gran danno parecchi 
me fi a quell affedio,e ne prolongarono il fine al Farnefe,più di quello, ch'cf 
fo fperaua. Polle beri egli la feguente notte, per non dar tempo a' nimicidi 
riparar la rottura fatta, racquiftarli, e vi fi conduflein perfona, con vn 
graffo neruo del campo; ma laeque gli furono al tutto i impedimento, per 
cioche bi fognando guardare , & i foldati fpeffo inciampando in qualche 
foffo ò parte più cupa, e concaua, à periuano, ò gran fatto ritardauano il 
viaggio; di modo, che feoperti prima da' unnici, trottarono il tutto ben prò 
ueduto. Due altre uolte dopò parecchi giorni tentò lifleffo, efempreinua 
no,per lamalageuolejja del fito , e fu nece (Sarto voltar fi ai altri proponi 
menti. „ dequiftato chebbero dunque i ribelli Lifchenfuch, vi fi fermarono 
con la loro armata, di più che cento vafcclli da gabbia, difefa dal Fortedi 
Lillà, di maniera,che fi flaua con gran fio (petto, che ella doueffe condor ft a 
combattere ilponte;onde fi rinfor^auano tutti i corpi di guardia fu gli ar- 
gini ,&vefe nedifpofero di nuoui, riparando con marauigliofo giuditio 
il Trecipe,douùque dubitar fipoteua di daqo,c di afialto+Et perchel'allog 
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giumento di Beueren era molestato dalle barchette, che ripar andò fi a Lif- A "j 
chenfucb,vfciuano per C allagato, egli fu fatto aliare vn altro F orticello, a« di chi. 
dirimpetto al Sant’Antonio , che raffrenò molto f audacia de G enfici , 
quantunque affatto liberar non fi poteffero, da quella parte, di qualche -a 
fcorreria: Rimediò parimente con vn nnouo Forte, che i ribelli dal dett'al 
lagato non entr afiero , per vn certo taglio prefio al ponte , dalla parte di 
t Fiandra, perciocbe prima non fi fofpettaua di tal cofa,impedendofi Cen- 
trar nell' allagato dal Lifchenfuch. Diede fi cura di fortificar ilpaffo al Ca Armati Ha 
pitan S erano, che con certo numero di guaflatori,c di foldati,riduJfe a fi - 
ne l'opera felicemente, benché gran mole file gli fo fiero date da quei dell’ar bay t.. 
mata nimica; ilcheporfe occafione al Marchefe di Upubays vn giorno di 
affale aria fprouedutamente,mentr'ella fi occupaua in combatter S erano, 
e di romperla con le fue barche armate , eh erano gii ridotte a grò fio nu- 
mero, & l’accrebbe di tre altre, che guadagnò in quel coflitto,agli Holade 
fi.Fortificoffi anche dalla parte di Barbanteil Dicco, d' un' altro Forte, che 
fi diffe di Alaflro Ans dal fuo Architetto , & poi di Tsfardutb, il qual' e- 
r a, trai Oordan , & il Sanfilippo; perche facendoui piegatura ilfiume-j, 
vi fi poteua co' tiri dell artiglieria di e fio Forte danneggiar grauemente 
l'armata nimica , qual volta fi conduce fie , come tuttauia minacciaua a 
combatter il ponte; poiché quindi l'haurebbono tr attagliata quei tre, e dal 
la parte di Fiandra, tre altri Forti, di S. Maria, di S erano, edcllaTerla , 
eh era il medefimo , che dicemmo guardar il porto delle naui de' Catholici 
a Callo . Mal' armata H olande fe non fi arrifehiò mai diconduruifi,& al 
euni vafcelli vna volta gitiui a ricono feere , non co fi prefto fentirono ful- 
minare i colpi dell artiglierie, che fi ritirarono, talché fi attendata foto il 
mar auigliofo effètto delle barche infocate , cltc pur fi videro comparer il 
quarto giorno d' Aprile , verfo la fera con grandiffimo fluporedi chiun- 
que le rimiraua ; poiché qua.fi in fila fendendone già per la Schalda,due , 
accompagnate per vn poco da altre barchette , & ardendo tutte dalla ci- 
ma al fondo, faceuano di fe non men vago, che tremendo fpettacolo,fecon 
do la credenza degli buomini, tratti fu per l argine, e fopra'l ponte, par- 
te dalla nouitd di tal' artificio , parte commandati dal T rcncipe in occa - 
fion di bi fogno -.temendo fi dell'armata di Lillà molto più, c l>e db fi fatti ri- Barche ai 
troui,fe ben gli auuerfartj moflrauano di crederne ogni cc ceffo. Quel fuo- 
co , ilquaC apprefofi nella fuperficie , mofiraua di arder tutti i vafcelli, fi fi ctfcm. 
andò pian piano con fumando, & estinguendo prima di fuori, e poi di den- 
tro dal legno , non ancor peruenuto al ponte; di maniera, che, chi (limaua 
taf inuentione vaniti , e fouerchia fottiglieg^a d'ingegneri , fi confermò 
nella fua opinione > <& non curò quafi di veder altro fine . licite maggior- 
mente app arena credibile > quandi vna di quelle picciole barche fecondo , 

che 
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che eoi corfo del refluffo, baueuano prefa dluerfo cammino , tirata in me» 
5 jo del fiume fchioppò , ni altro fi vide , che la vamp a, & il fumo , cbe^t 
fparuero immantinente .llT rencipe , ò che non giudicale a propofito il 
fuo fi are / opra il ponte, doue con molti principali Caualieri fi era condol 
to, e che voleffe riueder gli ordini de Micini Porti, ò cheftimaficcotal'in- 
uentione vna burla, ò che dinina ifpiratione lo configliafie a credi rea' ri» 
cordi dcll'yilfier Foga, faldato vecchio, e fperimentato,che non cefiaua di 
pregarlo a partir di colà, mostrando di temer molto di cotal'inuentione,c 
facendo il famigliante il Marchefe del Guafto , & il Conte Tfjcolò Cefis , 
egli fermatofi quiui alquato , & ordinato al {{oubays quello, eh: gli fi mo 
ftrò allhora opportuno, fi ritirò nel Santa Maria . Ma procedendo le due 
barche maggiori, vna, dagli ^inuerfani chiamata la Fortuna, fi era col re 
fluffo condotta prrffo alla riua, non lungi dal ponte doue fa oppiò, & veci 
fa alquanti faldaji,dentro di vn Forte iuipreffa : L'altra, che fi nomina - 
ua la Speranza, & ch'era maggiore feorfa fino ad vna punta della Becca 
ta, doue ella fi vniua co’ l ponte delle naui, & ui dimorò gran fatto finga 
feoppiare . allhora molti prattichi bombardieri auifando di ritrovarli 
foco a termine dato al uafacllo,& impedir ne l'effetto, ut faltaron fapta ; et 
altri finga confiderationc, moftrandofi imprudetcmcntc animo fi ui entra 
tono per veder la machina , e per effer di aiuto con acqua , e con terra a 
fmorgaril fuoco, che vi fi nodriua. Ma toflo la violenta del fuoco, e 1 <lj 
parti del detto vafaello diuorarono, e fquarciarono di modo qnei me fabi- 
ni, che nulla di loro non fi vide più mai . Quella diabolica machina fi aprì 
con tanta forerà, e tal' impeto fpe%£andofi mandò fuori, che potila faiar 
memoria nell età vegnente, del più fpauentofa isìrumcnto, e del più dan- 
no fa , che s immaginaffe federato htiomo alcuno per macello di corpi hu - 
mani. ^ tuentoffi tanto il furore del rinchiufa fuoco nel far fi violcntiffim/t 
vfaita , cbel'ifteffo vafaello rifaluto in minutiffime faheggie non la fatò di 
fe f ormavi fibiie in verun luogo ; e nondimeno ualfa tanto nel percuoter 
tacque di fatto , che fpingendole fuori del proprio letto ne bagnò larga- 
mente vicina parecchi paffi la pianura intorno , & gli archibugi, i mo- 
fchetti, & [ artiglieria ne rcftò bagnata in modo, ch'ufar non fi poteuru, 
fe'l nimico fi fafie fpinto auantull che fa parer marauigUa minore , dcl- 
thauer impetuofamente col vento ripercoffo, [pinti in aere gli huomini, 
benché lontani, & alcuni vccifi, altri ftroppiati nel cadert;che pochi fu» 
ron coloro, che riceuuti dal fiume poteffero faluarfi a nuoto ;ma che reflaf 
faro in piedi, per lo [patio di due miglia intorno, furono affai meno, ér vi 
è chi afferma di niuno. Et pur quanto fi è detto non fora fiato nulla, fa ni 
vifaffe aggiunta la morte di piu che cinquecento perfane,cht ò fui ponte, 
ì fu i Forti, ò [opragli argini fi trouauan difpofii , De' principali oltra il 

Capitano 
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Capitano $ egura Spagnuolo , vi reftarono , il Marchefe di Rpubays, & A ® ** 
il ^oblcs. Si?, di Billy, ambedue Caualieri,pcr le cofe,che in tutta qutfi'- a n di chr. 
Uifloria,& in altre fi leggono , di f oprano valore, e ben degniche'lTren —— 
cipc li piangere poi teneramente co’l cuore, come fccc,lodando alFeftremo Koùb™,'*' 
l'ottimo feruitio loro,verfo la Bepub. Chrijliana,e vcrfo Sua M.Catlsoli & dl . *‘Hr 
ca. Effo T rencipe da cot al' accidente alterato, ma non fopr afatto, effendo “ om - 
gli vccifo poco lontano il paggio , che gliportaua lo feudo, ricouerò tofto 
■l'ufo ddf olito vigor e; fi che dopò l'hauer, mego ftordito,girat'a cerchio al 
quanto la fpada, corfe al ponte per veder il danno fattoui , c trono, che tre 
barche di effo er angolate, e parte della ) leccata rotta, con perdita dell' arti 
glieria fopraui. Girando allboragli occhi, e fopra,e fotta, nè uedendo com 
.parer nani nemiche, molto fi confalo, e con ogni foliecitudine ordinò, che 
fofle riparato il ponte, ilche fi effequì con non minor accuratezza-, di mo- 
do, che la mattina vegnente,il tutto era come prima, chiufo. Furono nella 
fabrica di quell' Infornai machina otto continui me fi, per quanto riferir o 
no perfone degne di fede, con fumati dal Giambello, fperandone aff aiuta - 
mente la liberazione di quel marauigliofo afledio; ilche fi argomenta, che 
forafeguito fe i armata, eh' èra ferma fui' ancore folto il Forte di Lillà, fi 
fo fi incontanente calotta al ponte, fi come era tra loro già diuifato . Ala, 
ò che non poteffe allhora per lo refluffo auangarfi,e eh' anche dapoi man- 
caffe loro il vento fauoreuole; ò pure, il che più mi gioua di credere, ch'id- 
dio, fautor delle caufegiufte, lor toglieffe ogni buon auuifamento, efji non 
fi moffero;nè fuori di o inuerfa vfcì veruno in tempo, che le cofe erano in 
pericolo ; di maniera, che iFarncfe prima riparò , & poi ritornò il tutto 
nella ficurcgga di prima, & maggior e. Ter che dubitando fi di f ornigli an- 
te infortunio, come poi fuccedette,fi accommodarono le barche del ponte , 
in modo , che fi poteuano ageuolmcnte difiaccare, & lafciar luogo aperto 
a n notti vafcelU,bifognando; & perciò da quella parte fu giudicato auan 
t aggio il non rifarui la Flotta, che dalla barca fcrmataui fi , tome dicem- 
mo, era fiata disfatta .T rouoffi nel Campo, dopò tal fucceffo,un Capitano 
Inglcfe,ilqual fi vantò di hauer trouato rimedio contra Le barche de fuo- 
chi, & facendone confapcuolc il T rencipe riccuette honorato guiderdone, 
conofciuta linuentione riufeibile, e di profitto, come dimofirò pochi gior 
ni dapoi , l' effetto . Mentre non era anchor ben rifiorato il ponte ,veg- 
gcndofi l'armata di Lillà fiarfene ferma., e temendofene qualche fini - 
firo , il Farne fe fperò di farla quindi partir per forga , co' l batterla^ 
dalla trincera del Mondr agone , e da’ forti della Trinità, hauendoui 
mandate alcnne colobrine ; ma fè loro picciol danno ritir atefi le-» 
naui , chi fotto il forte , chi fui giro del fiume dalla parte diLifcbenfuch, 
onde l'argine feruiua loro per riparo , T^e’ medefimi giorni Mons. 

della 




DELLA GVERRA 

*" j*' 1 ** Motta, qua fi riduffe Offende all' òbedienga del f{e , per cioch' entrato 

An <jì ciu. ui alla fproueduta conbuone forge, fi fèpadron della parte chiamatala 
. T erra uecchia,laqual per effer da un ponte cangi onta con la nuoua, baue- 
cu perita' 1 ' ua data la cura di guardar quel paffo al Capitan Giouanni di Tramar fin 
* óV* duella ch ' arriua (f e dentro del porto l'armata , con maggior numero di foldati; 
Motta.' * ma quel Capitano più intento a predare, eh’ a cufiodir il pollo, ne fu age- 
volmente / cacciato da'terraggani, & l'imprefa ne riufeì del tutto infrut 
tuo fa. Hcfìaua à gli Anuerfani la fperanga dello fmi furato nauilio,chia 
Tin della mato dalle conccputc fperange Fin della guerra il qual pur fi uidzj 
ÙiHo.e Cuoi ttfeir fuori fui principio di Maggio, e condotto fi a battere un Forte 
rfetti. ver/o Oordan , egli non riufeì ( quefio per lo più fogliono fare machine 
fi fatte) a punto come fperauanogh inuentori ; perche reflò tanto fcom - 
moffo, e conquaffato per lo tirar chaueua fatto , che bi fognò ufar gran- 
di arte, a ritirar lo quindi preffo al P Maggio , doue s’incagliò sì fatta- 
mente, che più non potè mouerfi . 7fè miglior proua fecer'i foldati , che 
ui eran dentro al numero di più, che mille archibugieri nel dar l' affatto, ef- 
fendo da quei del Forte con gran perdita loro ributtati. Terciochefi eraj 
tirato dietro al Dicco Mons. delia Motta, con cinquecento mofehettieri, 
liquali feoprendofi quando i Geuffei uollero aff altare, ne fecero uil» 
gran macello ,& effi fpauentati fi ritirarono incontanente , finga più 
tentar altro. In tanto, il Conte di Holach , e C Iftlsleino , con trenta na- 
ui,. e grò fio numero di guaflatori , fi apparecchiauano diaffaltarc il con- 
tradicco douendofi condurre il gran uafcello a batteria un medefimo tem 
Ah'ucm P° ca f a di C onuefleine , & la trincera del Mondr agone, che poi nonpo - 

tradì eco, & tè far fi, per l'impedimento predetto. llTrencipe nera fiato auertito , 
J* 0 * “ & però fe condurre uicino alla detta trincera alquanti peggi di arti- 

glieria , fi com anche fe ne rinforzò la cafa forte , 0" altri luoghi opor - 
funi. Angi conofcendo quel paffo importar la fomma dell' affedio , e 
quiui poter più ageuolmcntc, eh' alerone tentar fi adito gliHolandefi , mi- 
fi ogni fludio, & ogni diligenza in farui ripari, e porui prefiiiidigran 
uantaggio. Diede perciò commiffione, ch'l Mondr agone rinforgafle la 
guardia , e riducejfe in forma difenfibilc il fuo poilo , che fi chiamò 
Forte della Croce, nella cafa forte uolle, cherefiaffe Camillo Borbo- 
ne, alquale confegnò il gouerno di quattrocento Thedefcbi de gli af- 
faldati nuouamcnte da Giouanni Manricbcs ; & con quegli dugen - 
to Palloni; perciocb' egli haueua rinunciato il fuo tergo d Italiani ; 
efiendo uenut' ordine dal I{e, cb' una fola perfona non riteneffe più 
di due carabi , per poter meglio effer feruito , e molti Caualieri non 
reftaffero finga grado nella guerra.Egli dunque fi eleffe di ritener l’ufficio 
di Configlier di guerra, & la compagnia di caualli , rinunciando il tergo 
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co 7 governo di B redà, fi corrili M arche fe de I{entby, e Mons. ri^iltapen- A * ^ 
ti a fatt'baueuano de' loro cornette di cauallcria. Dall altra parte del Con ah di cht. 
tradicco alloggiaua come fi è detto, il Masfelt, che co' l tergo de pii Spa - 
g nuoti delCTnegue^, /acceduto alTage,congli Italiani di Camillo Capi 
gitcca dianzi commandati dal C ar duino, & con un repimento di T hedef- 
chi,un di Palloni, & alcune copagnie di caualli, non fol guardauai fuoi 
forticcia, madoueua mandar foccorfo fe uedefieil bi fogno, ritenendo alcu 
ni corpi di guardia ne luoghi pericolo fi del C ontradicco,per ojlarc a gli im 
prouifi a fi alti de ritmici. Coparnero finalmente l'Holach,& i fuoi a fette» 

(altri dice a'fci'di quel mefe,nel far del giorno, et per forare ilCotradicco 
andarono a dar no ben nel mego,mapiù alquanto uerfo il Masfelt , offen- 
do ni l' acque di maggior fondo, & l'argine men largo ; ui concorfe incoia - 
nentc co parecchi 'pagnuoli ilCap, Simon T adiglia, e feceui bonorato'co simon r*- 
trafio, quantunque uirefiafie morto co alcuni copagni. Tfiodimeno [ Hola 
cb no poti far nulla di buono, e da’ C atbolici, che da ogni parte toflo uac- duce, e m® 
cor fero, fu quindi ributtato ;nè effofh prona di rimetter' i fuoi , fgomenta- reui * 
to forfe,perno tteder dall'altra parte comparer l'armata di .Anuerfa , co- 
me baueuano flabilito;& così con Ì Ifelfteine prefe partito di ritirarfi, 
fuggendo fopr a un battello , & battendo la f ciati ben trecento de' loro fol 
dati morti fui Contradico , ò fommerfi nell'acqua ; & alcuni anche fu 
t argine» chefuron mandati à fildi fpada, eccetto tre ò quattro folamen 
tr perhauer lingua, fi come fi fece , intendendoli lóro configlio, e come 
difegnauano in tutt'i modi all’ bora , ò poi di guadagnar quel pa fio. Con - 
fiderando per tanto il Farne fel importanza del negotio, follecit amente 
prouide più , che prima fatto non fi era, a quanto bifognaua ; & là doue 
il nimico hatteua cominciamo à forare, per effer luogo di pericolo mag- 
giore, uollecheui fi piantaffeun Forte, come accennammo di fopra , 

& fu detto della T alata, per cioche non comportandola Urei legga del 
fìtopiagga capace di qualche numero difoldati,fùneceffitato il Tren- pilli*.' * 
cipe, à ficcar traui in terra, all ufanga,che fanno in Vinegta i fondamenti 
delle cafe, e fopra di effi di ftender materia, da pofarui tutta la fabrica , 
la qual non riufci forte conueneuolmente , per la gran carefiia del terre- 
no ; di modo , eh erano coftretti , feruirfi anche delle fafeine da riparar 
fi , a quella guifa, che di fopra dicemmo.' Tra quefio , & la cafa forte % 
doue il T adiglia guardaua già lefue trincero , un'altro fe ne driggò,cbe 
perbauerne follecitata la fabrica Mons. della Motta , egli prefe prima.' il 
nome da lui, & poi fi diffe di Sangiorgio. Fortificofii anche meglio laca 
fadiConurflcine, fattofi nella bafia cot te un recinto , e piantatiui pa- Forteti si 
recchi gabbioni pieni di terreno, fi che ne prefe nome di Forte di Sangiaco 
po, comegia fi è accennato, & era il migliore de gli altri nelContradicco, p«. 

e da 
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*\ ** e da far maggior contrafìo a'colpi dell' artiglieria. Tfonfircflò dì prout- 

*>.d‘cht. dere a'forticeìli del Masfelt, fe ben eglino in.port auano affai meno;ma nel 

.—J** 1, - l'allagato uerfo Qordan,e lungi dal Contradicco diece puffi ,poco più ò me 
no , fi piantarono groffi, & acuti troni nella punta , che fi auau^auaru 
due braccia [opra tacque; & era l'uno dall'altro non piu lungi che Ucce 
piedi, per impedir alle barche di .A nuer fa l'accoflarfi così toflo , pereio- 
chepiù fi temeua da quella, che dalla parte di Lillà , fe ben anche quivi 
fu poflo cotal riparo; eh' in effetto riufeì non molto gioucuole , po- 
ndo affai da uicino le barche nuocer co' tiri , a chi difendeua il Cotradic - 
co, e per difeenderui era loro ageuole il fecar quei legni, & aprir fi laflra 
da. Stabiliti iluogbi da guardie, fi accrebbe anche il numero di foldati 
facendoli uenir tremila fanti V adoni dì Artois, e di altri luoghi , liqua- 
li diflribuiti in altri corpi di guardia, ciré fraeffi forti fui Dicco fi po- 
fero , parcua che non refi affé occafion piùdi temere. .A Camillo Bor- 
bone fi aggiun fero trecento Italiani del fuo Terzo, eh era in Bredà,liqua 
li furono diuifi anch'eff ne corpi di guardia, & la maggior parte dentro 
la cafa Forte, u ipparecchiauanfi all'incontro i nimici di pafiar quindi, 
& afiembrauano più genti, e legni , che loro foffe poffibile; onde fpeffo 
da una parte, e dall' altra fi uedcuano feorrer barche, diligentemente 
offerii andò quello, che far potcuano , edotte . Il che non effóndo loro af- 
fatto receduto dalla parte di Lillo, per la guardia Spagnuola , che reflaua 
in quel villaggio, fi rifolucttcro di (cacciamela, come fecero; perche nc-j 
ufeirono à patti quei (oliati per confentimento delTrcncipe,dopò ungior 
no di batteria ; non bauendo giudicato a propofito perder quegli huomini, 
che con grandiffima difficultà fi forano foccorfi , per l' impedimento del - 
[acque, leggendo dall' altra parte gli ^dnuerfani, che la Flotta da- 
uanti al ponte non era fiata rifatta,& perciò il torfo alle nani più libero 
reflaua, fi auifarojio in due modipnterfi meglio aprir'ilfoccorfo, co [im- 
peto delle naui da uela,& con la fperimentata uiolcnga del fuoco . E così 
auentiduedi Maggio, inaiarono co'lrtfluffo, & conprofpcro uento , fe- 
dici naui in freme riflrcttc, lequali haueuan le prore armate di gro(p,e 
taglienti ferri , per troncare , rompere , e disfare , le gomene, le catene , 
&i legni del ponte. Dietro a qucjle feguiuano quattro naui maggiori , 
piene di fuochi lauorati,& appreffo due altre . Le prime percuotendo nel 
ponte delle barche, fecero qualche apertura ; ma dalla per co fa ritardato 
il corfo loro, diedero potere a' nimici di combatterle , eir impatronirfene; 
&■ in una de' fuochi , effendoui montato il Capitano Inglefc già mor- 
ti ìv dato, con alquanti de'fuoi , la eondufferon uia . Entrauano cofioro in* 
un battello, apparecchiata/} una lunga corda, con un'ancora da capo fin - 
di auuicinatifi alla nane ,ò uifaliuan f oprale per tempo la potcuano ag- 
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tokZtr ChC n ° n tmc ff ero deU * niolcnga del fuoco, e trouato il f omeri AB “V 
uu,o cemmU di .Uko tonno , *,UicMa, a „. t!ZZ 

rauZoI ‘ a ^° Cap ° m mano >P r efl4mcnte fui battello fi ti- -iill 

Sri» / 1 ,Ul U f“* Hano recata la naue con detta corda, fi che 
Vrld JJ t° °2^ n0 dd P° nte ' niuna r ouina cagionaua . Delle quat- 

Catl Il's d l tefintrono ll ^r fo loro a quella gui fa, una refiò in poter di 
toiln V’t U V aTU ' perche Z ÌMa con btt ™ corfo di marea, trouò aper 
cn!nf 0l ffr d ° * CTC P ar f° tt0 il Ponte. Ma in qudla,cbefiprefe , pTè 
confiderarfi diligentemente Artificio, ch'era tale Trendalano in Lno 
dibuona capacita, fermo, & fedo, ilqualnon rkeuejfe dentro acquala »«‘ h * dl 

Z 7Z2T U f ° pr ‘ Ìl J HÙ , f ‘ nd ° «olia li calci- ’ZZtJ. 

ÌaZn^n ^ ’* f°Pr* l* ^aloZ^a- 

deir Io mU J lCdlo t > non P lu * o di y>n piede , & nego , & a corrih <L 
r*- F °ff° ; ta cbe ll Vano ' ch in me V> rimamua, era di due piedi Di 

e Z q , > dyete in mego alquanto , talché forma (ie- 

Ratouiat 1 7’!'° ° 0U ^°' La f LÌa,u fi afiiugar l opera, indi per buco re - 
fcooILI l(?° *n l mettcua S ran dlifma quantità di buona poluere di 
doppietto, cbe fu nella maggiornaue quando fi aprì il ponte fino a fette! 

riokclIlIT 0 l,b ” : . & P 0l . n " *bre forti pietre fi cbùdeua del tutto, da 
moicani 9]r * COl ° ln / uor j> che f eruiua per riceucre il fuoco teperato co 
molta mi fura: & era famigliarne molto cotaiiflromento, agl, horologi, 
de qual, fogliano fcruirfiglifludiofi,pcr rifuegliarfi,& acceder in un me - 
efimoputo il lume. Fornita cotal mina, la copriuano di molto ferme tauo 
leda ogm parte, ctr quelle puntcllauano accuratamente nella fieffànauc, 
proponendo fi, che qudto il fuoco trouaffe maggior refifienra VfiUo tato 
cagionale piu rouinofaapertura,fpingeio co impeto ccctffiuo putrefate 
n^todyalUd, «cigliò & ogtii altra materia, che potejfc apportar 
ZlÌaòdZf° ,& r ? H,na >?& l,b r u °™»’> & nglicdificv,; Jde fiofieruà 
triJT 7 ■ U ****** tl P° nte ’ the P cr lo f“° ttni bil tuono, 
t7ZrcdiIZf A U Tn0 * ^ & U Ur Ì b 'P ietr ' ^ alto cacciate, ol 
Ìl- r b r 7 ° g bU i° m0 ? cadettero P°i “ yiolentemcnte nel terreno, 

II af ? fer0 r a tn b Jf CCia \ & P iù - K™ hauendo fonilo il defidar cito 
fine degli Mnutrfani, co le nani di nuouo madategiù P lo fiume, vnironef 
fi tutte Ic f orge, per a jf aitar valorofantete ad vnhora defilata il Coirai 
7uilÌi f 7, e n° n f ll A 0Undt / l Z Zclandefitche liberi dal fo [petto della 

SfS * don r deglJ f OCUJn ° a cennt ( fl' ert nuuifati di ogni nouità 
iC ut bolle, de Forti, fi trouauano congrojfo numero di uafcelli, carichi di 
buono apparecchio ntlt allagato , a ridofio del Forte loro. La notte fi. 
nalmcntc , che precedetti 'aventijei di Maggio , hauendo la fera [piate in 

yano 
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*" j M nano gli lAnuerfani dodici naui a\ feconda della marea, per tentar dì nutfi 
Ab df Ghr. uo il ponte, fi tirarono con grof s'armata di uafcclli da urla, per l'allagato 
— 1$ I L- di Oordan,aJpettando che quei di Lillà dall' altra parte facejfcro il medefi 
c , mo; fi come aitanti giorno cotnparuero prima di loro al Contradicco, ba» 

di naoùo « uendo più di cento legni carichi di foldati,guafiatori,facdn di lana, cotto* 
fra''"? *ico ne ’f acc l )ett i di terra,& altra materia da fortificar fi. Andarono primie- 
ro dif/ró rumente per ifmontare alquanto fatto al Forte di Sangiorgio,doue largì 

\ici Ca,h *' ne e fendo più largo, giudicarono, che meglio potcuan formami riparo ; 
percioche t animo loro, non folo era di forare, ma di far anche un Forte*» 
atto a ben difendere il p a fio; ilche non giudicarono di poter fare alla pala* 
ta,douepcr efperienga conofciuto haueuano, effere il Dicco fretto in gui 
fa, che quanto era più ageuole a tagliar fi, tant'era malageuole,a riceuere 
fortificatione, che buona foffe. QneSlo configlio fu giudicato poi molto 
profpero a' Catholici, conofciutofi all' effetto, che fi afì allattano primiera 
mente ambedue quei Forti, fe ne faceuano Signori, & infiemcdcl Contro 
dicco. Tardarono un poco più ad accoflarfi gli jlnmrfani, perbauer già 
contraria la marea ; ma ben preflo fi uiddero ambedtr quelle armate , con 
incredibile ardore, metter genti in terra, e con colpi di artiglieria, e di mo- 
chetti tempeftar'in modo fopra quel corpo di guardia,cbe fi trouaua trai 
Sangiorgiotò" la palata, che furono afiretti,chi reflò in kit a , di ritirar fi 
ne' uicini Fotti. Et.i G enfici dati fi a tagliar t arginc,con mal con figlio co 
uarono forfiin tredici luoghi ; diuidendo le forge , & l'opera ; fe ben coli 
miglior auui f amento, cominciattano in qualche luogo a formar trincete » 
& ripari, con la materia, che portata haueuano; di modo, che l negotio de' 
Catholici corfeper ciò gran pericolo,maggiormentt,chc fi flrinfcro parte 
di loro a combattere i due Forti più deboli. Erano a guardia del Sangior - 
gio alquanti Spagnuoli, fitto Alfonfo di Cordona, httomo conofciuto , per 
la nobiltà della fuafamiglia,piùtoflo,chc per particolare attionediguer 
ra; e ben lo moHrò in tanta occafionc,poicbcpcrdutofi di animo ; perche 
li nimici con l artiglierie molto lo danneggiauano, & i ripari delle f afeine 
fi fpcrimentauano dipicciol rilieuo,eficndo forate finga ritegno ; già co' 
fuoi Spagnuoli, portando fine uia 1 infcgna,cominciaua ai abbandonar Li 
Camillo difefa, quando Camillo Borbone, che dal Sagiacopo correuacon molta gen 

difenda "i" ^ oue ^ fogno uedeua maggiore, fe sì, che rincorati fi quei faldati per-* 
Co nu alile- fcucrarono nel combattere, quantunque tuttauia ucdcjfero , che molti vi 
lafiiauan la uita. Inuioui prima, con parecchi fanti, due Capitani, itCa 
ualier Ferrante Spinola Ciciliano,cTictro Guerra Milanefe, che furono 
• agli Spagnuoli di gran foccorfo, c molto più le feconde compagnie fitto 
Cefare B echino, & jllfonfo Tiantaneda,cbe quantunque ben pochine ne 
refi afferò in uita , nulladimenoil Forte fi conferito, non ofando i nimici di 
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Combatterlo fe non dalla lunga. Quefti quattro Capitani , mentre ntenaua 
no le mani innanzi a tutti, variamente feriti, ò incontanente, ò dopò non 
molti gioeni morirono; che'l Becbino, & il Tiantaneda mancarono di ar 
toglier ia,& il Guerra di Mofchetto,foprauiuendo pur alquanto, per efic- 
re flato ferito nelfiniftro braccio. Camillo trattofi colà anch'eJfo,con vna 
bada di più fcelti foldati , & a piedi cantra fuo cofiume , per cfier cagione 
uole di vna gamba, faceua grande vfficio con la mano, & con la voce;& 
valfe tanto co' fuoi, de' quali più di cento gli caderono morti intorno , & 
tra effi,molto a lui vicini C ertone della mede fima famiglia, e Mario Bot- 
toni da Pregio , che frenato C impeto del nimico da quella parte, non fecero 
altro motivo di combatter da prefio il Sangiorgio il Mondragone,per ef- 
fer più lontano, tardò anche più a comparere , tal cb'cjfende le cofe in ifta 
to migliore , fu dal Borbone perfuafo a tomarfene,e diede il JUo cavallo a 
quel valorofo vecchio, atto per ì età, più tofto a comandare, eh' a fare, & 
il bifogno quivi l'uno & l altro richiedeva . Le cofepreffo al Sangiorgio 
migliorate, non davano gran fatto da fperare a Catholtci, poi che tirati fi 
in mezp di quei due Forti i G cufici , con gran follecitudine ui fi fortifica- 
vano, ma con/ufamcntc , attendendo più a tagliar l'argine , eh' à fer- 
marvi buoni ripari, da difendere i tagli : llTrencipe di T arma, clj allog 
giaua a Beuiren,riuedute al fuo polito tutte lafcoltc del Contradicco, e te- 
nendo defio ciafcnno all' affegnato vfficio , era tornato alt allogamento, 
per po far alquanto ; ma immantinente, ch'udì lo firepito de gli tir omenti 
militari dar fegno di combattimento , non affatto nè veftito , nè arma- defilai* 
to , faltò a cavallo, e feguito da graffo numero di foldati principali, cor- pe di ?„m t 
fé al Contradicco a tempo , che le guardie di efio , fp allentate dal macel- * 
là, che vedeuan farfi de’ compagni, fi avanzavano verfo i Forti per fal- 
uaruifi « *Ab, difi' egli allhora, non è quella la fede , che fi haueua del va- 
lor roftro; fuggendo dunque fodisfarete al debito militare? fuggendo con- 
feruareie la lode dianzi ac qui fiat a in tante pericolo fe imprefe ? fon pur 
cofioro quegli fiefii nimici, già da voi tante uolte fugati e vinti . Deh non 
‘ vogliate in cotanta occafione mancare a voi fiefii, al voftro Fp , alla Ca- 
tholicafede . T^on dubitate della vittoria , tuttauolta, che foficniate al- 
quanto quefi' ultimo sformo de' nimici, de' quali altri debole & affamato 
tenta di morir combattendo , anzi che combattendo vincere; altri tor- 
na pur afperimentare il voftro valore, che nè con forza, nè con in- 
ganno , ha potuuo vincer giamai , non con ifpcranzji bora di fupe- 
rarlo ', ma più tofto per mofirarfi officio fo verfo l'amico pofto in pericolo 
eflremo. Sigilliamo, foldati miei , figilliamo le noftre paffute attioni, con 
ìbonordi quefi a vittoria, laquale io non patirò mai, che tolta ci fin ^ 
Lib.LPar.il* ' L di 
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M ditnano dalla difperata audacia di cofloro . Ma non parendo al T ren- 
ati. di chr. ape , di riconofcer'a tali cjjortationi , nel vifo de' foliati l'vfata intrepi - 
dezz*> Non cura (foggiunge) l'honor foo, nè il feruitio del Re chi non 
mi legue. Et nel dire mouendofi verfo le trincere nimicbe , rincorò si 
fattamente tutti , che non fu veruno , a cui non parere di riccuer e ardi- 
mento , e foraci non piu dalle parole , ma dal minacciofo mouimento , e 
dalla franca ficurezz* , cbencl fronte impreffa, e da pii occhi del Farne - 
fefpirarfi vedetta. Combatteuafi lentamente dal' altra parte del Con- 
trapicco , intanto , perciocbe reggendo fi cader molti , ciafcun temeu/u 
più del doueredi fe fleJfo;e così non foriendo da Forti ,& altri nona 
correndo a fturbar C opera del nimico , baflaua loro di danneggiarlo cotta 
qualche tiro , mentr egli era tutto intento a cattare & a fortificar fi ; ben 
ch'ogni cofa > per fua mala ventura , faceffe confùfamente & fenga giu- 
dico , non feruendofi nb dell' occafione , cbefugrandijfima , nè della mol- 
ta materia , che portata effi bauettano , per formar gagliardi ripari ; men 
tre foprafatti dall'allegrezza ,òpriui di militar gouerno , diuerfamente 
ciafcun’ operatta , fenga proporfi vn determinato fine da tutti. Ma co- 
loro , che in ambedue l'armate , haueuan atra di tempcflarcon r artiglie- 
ria i Forti, echi fuori fortiffe per impedir l'opera , l' effettuano con j 
tanta frequenta , che non fi datta tempo a' Catholici di respirare . Quei 
del Sangiorgio non of aitano più di rifponder con tiri , perciocbe deboli di 
ripari , & con pochi pezzi 1 mo ^° resi au ano inferiori al nimico , il - 

qualpervno rendettaloro & quattro, & cinque, con notabildanno, per 
effere più de gli altri efpofii a tanta difattentura. Quelli della Vaiata ^ 
tirarono aneli effi, mentre b ebbero palle, & fecero buon’effetto ; ma re- 
flati fenga , fi riduffe tutta la difefa de Forti con l artiglieria , in quella 
di Sangiacopo, nella bafia corte di Connetterne , & in quel della Crocea 
da' quai luoghi , per e Jf triti già collocati molti pcgzj <* propofito , riceuet 
tero i G cufici danni di gran rilieuo , & in particolare le barche di >An- 
utrfa dal forte di S angiacopo , e dalla piatta forma . V arcua nondime- 
no a' nrmici di batter confeguito l’intento loro , & tjLldegonda , & f H# 
lach erano colmi di tani allegrezza , chefenga temer più di nulla fc ««_> 
tornarono in ^ inuerfa , con annoncio di certa vittoria , conducendo per 
teftimonio alcuni prigioni , tra quali il Caualier Ferrante Spinola ferito 
di arebibugiata in vna gamba , onde pochi giorni appreffo fi morì . Fu 
tale, e tanta l' ailcgrczz* del popolo , per cotal nouclla , che procedendo 
a fegniftraordinarij , pareuan tutti impazziti ; & le robbe cb' èrano già 
montate ad ecceffiui prezzi per la gran penuria , incontanente fe ne-» 
attutirono molto , per la fola fperanz * del futuro foccorfo , che fu poi 
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poti finta cagione di maggior careSìia , confumandofcne molto più ,di ,5^7* 
quii che fora Sialo bi fogna , fenga ritegno . Era in tanto arriuato ilTren A».di akri 
cipeprejfo a’ nimici , onde il combattimento diuenne più fiero , & le cofe — ■ — 

de C atholici dauano f piranha di buon [ucce fio, perciò ch'egli, & tutti co 
loro, chefeguito l' batte nano , cb’eran molti, faccuan prone di eflremo va 
lore . Trecedeua il Farnefe ne' più grauipericoli , e con la mano più che 
con la voce, inuitaua gli altri a nobilitar fi in quell' anione importante 
dalcuifinepcndcualafummadituttal'imprefade'Taefi Bafi. Dall'al- 
tra parte gli Spagnuoli, & gl' Italiani, che dal Masfelte erano fpintial 
foccorfo del Contradicco , parafano rincorati , così per veder dalla lun- 
ga il Trencipe co’ fuoi auangarfi arditamente , come per effer di molto 
ce/iato il pericolo , offendo fi ritirate per lo più le barche di Lillà , man- 
cando loro quafi a fi atto il refluffo; di modo che di quelle di inuerfa , per- 
che furon più tarde a partirfi , molte ve ne reflaron dapoi preda del nimi- 
co . L'uccifione, già fatta da' C atholici , gli baueua dianzi fpauentati al- 
tra nodo ,& il gran numero de nimici fatto fi padroni del Contradicco 9 
& intenti a riparar fi , li fatata (lare anebor fofpefi , onde verfo Sta - 
boech parte moSlrauano di non ardire , parte di non faperc come doueffe • 
ro ajf aitarli, & impedir loro il meglio , fortificar fi , quando il Capitana 
Toralua , ripieno di militare ardimento , feppe farsi, prima con le pa- 
role , poi co' fatti , che fa di grande incitamento , e di genero fo ejfcmpio a 
tutti gli altri. E già Spagnuoli, & Italiani andauaho intrepidamente-» 
ad affollar e il nimico fu le trincere , guidatigli vni dal Maflrodicampo £ 0 ™?/ 
Ciouanni di àquila , gli altri da Camillo Capifuoco Capitani ambedue *“««». «« 
di approuato valore: quando importunamente nacque tra le nationi con- sp»g«uó£ 
te fa, di voler ciafcuno hauer l'honore , di effer la prima ncll'ajfalto : ma 
da prudenti capi fu rimediato incontanente , conucnendo , die chi meglio 
poteffe fi auangajfe , e che mefcolatamente s’inuiajfero tutti, il Toral- 
ua fi fegnalò nobilmente in quell attione , effendo fiato il primo a paffar 
le trincere : fi che ne fu poi dal T rencipe, bonorato,c accorciato, & ri- 
munerato degnamente , fattolo prima curar con molta diligenza nelle_> 
fue flange delle ferite , che ui baueua in più luoghi della per fona riccuute . 

L' imprefiione di maggior momento fatta da' C atholici fu vicinai forte A 

della T alata , che però acquiflò poi nome del forte della littoria , efien - 
do quiui , dopò fette bore c haueuano tenuto quelfPofio , difiruttigli An- 
uerfani , che molto auuiliti , per , veder fi aff aitar da due parti , & effer fi 
ritirate le barche , non fecero quella refiftenga infine , che fare haureb - . 
bono potuto : ben che, come fi è detto , il non hauer e in vn luogo folo fat- 
to lo sforgp loro di tagliare , e bcnfortificaruifi , ageuolò gran fatto la 

L 1 vitto - 
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M ' Vittoria de' Catbolici. piferiffi variamente il numero de' morti , còme 
àn di chi- fuole auncnirein enfi fomiglianti , nondimeno il più fi accordano, che 
furono circa duemila Geuffei , tra' quali Monfignor Haulteyn Gouerna - 
«"quia*” tore di yalacria , due Capitani lnglefì , due Scorge fi , & quattro Fia- 
«MciUioij. menghi, infume con Giacopo di Giacopi * Ammiraglio , e ventidue nobi- 
li i perfone di qualche ttima . Guadagnaronfi trentatre barche , fatta* 
inefie picchia preda di artiglierie , e di monitioni. De Catbolici fi af- 
ferma efieruene mancati meglio di feicento , per lo più Spagnuoli , & 
Italiani , fi che loro Tergi ne reftarono molto feemi ; il che non auuen- 
nede gli altri , per tficr alloggiati più lontani dal pericolo , ben che u 
fojferoi Thedefchidi gran beneficio quel giorno , foUecitando i tiri del- 
C artiglieria , che danneggiarono affai le naui di Jtnucrfa , come di fo- 
pra dicemmo , & poi nell ' aff aitar infume con gli altri il nimico trincera- 
to, quando fi vltimò quell' attione . Or quello fui' ultimo, & il mag- 
gior rimedio , cb'applicaffero gli ^Anuerfani alle loro mi ferie; fiche-» 
"reggendo fi pofeia priui di ogni argomento da difenderfi, abbuffato Porgo 
glio , cominciarono a penfar da fenno di concluder accordo co l Farncfe. 
Egli non mancaua punto di feruirfi ditant'occafione, e non volendo dar 
tempo a' nimici di rifpirarc , fpinfe parte delle fue genti verfo la Città , e 
prefefi Borgherotb , andatoui efio con mille cinquecento fanti , quattro- 
cento canai li , e quattro peggi ^ artiglieria ; fi che fpauentati i di fin fori 
abbandonarono quel borgo , ritirandoli in ^Anuerfa con qualche danno . 
Fatto queflo , fenga interpor tempo alcuno , s mutarono i Catbolici a 
Sterchenfof , Caflello non lungi ; e con la medefima felicità ricuperarono 
quello , e Bergheufof ,C antacroy , e Laterne , e Stalenfof, tutti luoglA 
prffidiati inintorno alia Città, per afficurar la campagna dalle fi orrerie; 
fi che ridotti in poter delTrcncipejolfero a gli -tnuerfani ogni fperanga 
del uicino raccolto;percioche mtffi incontanete molti guaflatori in opera , 
fu tagliato quato fi trouaua in capagna,e quel che vi era di bono portato 
* irchcfc *1 capo • ’Hfl ritorno, che fece la caaalleria del T rencipe a Straboecb,gui 
iVmu.I * ata ^ Marc ^ e f e ^ Gua fio (a cui dopò la morte del Bpubays nehaueua 
tuiinimi- data la cura il Farne fe ) ella fu appaltata da quattrocento cannili de nimi- 
ci, cb'ufciti dalle guarnigioni di Zoomberghe, flati eran pofii in agnato 
dal Bacchio lnglcfe , Capitano riputato in quella guerra molto accorto , 
e di pronta mano ;& cofit tra loro fu combattuto vn peggo , non incli- 
nando da parte alcuna la vittoria . Ma poi ch'il M arche fe , il quaterna 
nella retroguardia, perche ninno fisbandaffe marciando , fpinfe auanti 
feco altri caualli,& che perla pre fenga del Generale , tutti con mag- 
gior impeto caricarono fopia glAl nglefi , nonfnron nuefii ballanti àftar 

pU* 
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fùà del pari al contrailo ; ma ponendo/i impiega , & pòi di fot dittando ft, 
prefero tal carica , non fenga morti, & prigionia di molti , ch'ai tutto ri 
mafero disfatti . Il Capitan Bacino , & vn fuo fratello, che lo feruiua 
per Luogotenente, rimafero in poter del M arche fe,ilqual'baucndoU no- 
bilmente trattati, concedette poi anche loro la libertà, & a ciafcheduno 
di efji donò vngenerojo cauallo , & yna fpada , ma fotto conditione, che 
mai fcruir non fe ne douejfero in guerra contro il fuo I{e. Moltigiorni 
prima,che ciò auuenifie, cioè a vent'otto di Maggio, ilTrencipe veggen- 
4o anchor ferma nell allagato di Oordan quella grandijfima machina-, , 
deliberò di farla quindi partire per ogni rifpctto , giudicando fi flromcn* 
to molto danno fo in quelle parti , per lo che fatti condur tre peggi fo- 
pra l'argine tnacfìro , cominciò a moleftarlo , ma fenga profitto , per e fi- 
feria diftan^a lungo foucrchio . Eran prima parecchie barcheintorno a 
quel mofiruofo legno, per is fornirlo , come fi uide poi , ò per confiierar 
•come potè fi' egli ridurfi ad opera profi tteuo’t; ma quell e nel cominciarli 
a tirare , & i va fedii da vela , e da remo del Trencipe facendo loro piti 
che paura, fi allargarono incontanente con qualche perdita , & il gran.» 
■vaf cello reftò foto ; del che marauigliandofi il Farnefe , il giorno feguente 
commandò , che fei delle galeotte armate, giffero a ricono fcerlo , fopraui 
molti Caualicri , col Conte Carlo di Masfelte , a cui dal Farnefe , per la 
morte del Bpubays , era fiata commtffa la cura de' legni armati , fi come 
al Marchefe del Guafio lacau«Ueria;tra quelli che girono co' l Masfelte-» 
allbora, furono Carlo Conte di ^Arerrtberghe , Fiammengo , e due Italia- 
ni venturieri , Ippolito Bentiuoglio Marchefe di Gualtiere , & il Contea 
H ercole Bevilacqua Ferrarefe . I n andando fuccedette fortunofo cafo , 
e di qualche danno , eh’ in un barildì pobtere della galeotta , dou erano 
quei perfoncggi ,fi apprefeil fuoco , e molti ne volarono in acre , & al- 
cuni morirono anche-», Il Conte Btuilacqua follcuato dall'impeto 
della fiamma , & caduto dapoi nell’acqua fi faluò a nuoto , nè altro 
danno hebbe , che le gambe , & la faccia guafte vn poco dalla fiamma _> » 
fi come fece quella violentai Conte di Masfelte,& ad altridiminor 
conditione . Conduttifi più vicini al vafccUo , conobbero , che dentro 
non vi era alcuno , vfeitene le perfone per ordine de gli „ tnuerfani , 
che bifogno hauauano di faldati; il qual fu notabile errore , perche-» 
non fi fora perduta quella machina fe dentro fofie rimafo quale!) uno 
a difefa ; percioch' edera inefpugnabile contra le forge de' Catbolici , 
li quali non haueuan legni da gira combatterla con artiglieria . j » 
d cui colpi poteua far' anche lunga refifienga . Conofciutofi il vagel- 
lo abbandonato , i Capi , che rimafi erano f opra le galeotte , nc diedero 
Muuifo al T rcncipe,chc fi fe tofio condur colà, per vederne la ftrettura, & 
i-ib.l. PaisU, L $ l'artir 
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*^<46 ** ? artificio marauigliofo. Ertila qiiafi di forma quadra, percioche poco fi 
Ab di chi* auangaua in lunghezza, & abbracciane tanto [patio, che ri fi accommo 
-?****- dauano fei cannoni da batteria per ogni fianco , co fa degna di gran confi 

guerufml* deratione > quand'dla [offe riufeita conforme al difeorfo dell architetto . 
«hina* eg | j J \eggeuafi tutt' il pef o da un graticcio di gran trait i fermi , e difpofii con* 
to' fui r fa', ordine , ch'incrociati egualmente lafciauano alcuni fpatij quadri, doue nel 
•w * vanofiauano accommodati barili voti, perche meglio fofteneffero agalla 

tal machina ; & accioche faceffe riparo all’acqua, vi fi erari tir ate fopra 
graffe tauolcbcnferme,chiufc, & impeciate, a guifa di naui. Queflo fon- 
damento fatto con buongiuditio foficneua , inficmecon l artiglierie* con 
tutta la fahrica, quantità grande di monitioni, vettouaglie, & huemini 
da fpada,e daferuitio , cbe'l tutt’eradigrauiffimo pcfo. In vece di gobio - 
ni, tra l'vna & l altra artiglieria, lafciandouifi conucnicntc [patio, bau*- 
uano iMaeftri fabricate alcune caffè di tauoloni, ben concatenate* fcrmt^ 
con tr aui, dentroui gomene di nani, lana, cottone, & altra fomigliante mi 
fi ur a, co fi Sirena* calcata infimc,cbcpoteuafar refifien^a a colpi di af 
fai grò fio artiglieria . Sopra il primo folaro, che poco fi albana dall'ac- 
qua* foficneua i canonni,ve n era vn altro co’ parapetti di tauoloni a col 
po di mo febei to', riparo di mille cinquecento archibugieri poftiui . Haue - 
_ uan anche hauuta con fider adone al refpirar del fumo nello [parar depe\ 

%i,fi che l impeto dell'aere ripercofio non cagionaffe danno al fecondo fo 
laro, percioche vi fieran fatti alquanti fori ben capaci , che concedendo 
paff aggio al fumo , non perdo impediuano il fermaruifi alleperfonc , & 
l' andar' innanzi, & indietro, per alcuni ttaui, cb’incrociauano detti fori. 
Haui uà il vafcello due arbo ri, per vfo della vela, & in cima le gabie fatte 
di gomene, artificiofamente inteffute, fiche non offendo punto greui,fofit- 
neuano i colpi degli ambibugi da' quali afficurauano cinque è fei perfone > 
che quindi con fuochitauorati doucuano trauagliare i nimici. afferma fi, 
che per la fabrica,& materia di tal machina fi fpefero quarantamila fi» 
rini d’oro , riufeendo marauigliofo per lo giuditio dell'architetto, ma imo- 
• tilt & vana, per lo poco auuifamento di chi poft' in opra l'haueua. F uro- 
no dal ¥amefe,per allbora , Ufcìaùui [opra alquanti faldati per guardia, 
t commi filone che l’opra f offe ridotta in materia , fi come in or tue fi fece. 
Tornando egli, dopo alquanti giorni, dalìimprefa di Borgheroth , chef i» 
verfo la fin di Giugno ,trouò due Ambafciadori di Anuerfa, i quali pre- 
fero a trattar con Sua Altera d' accordo , & partironfi poi con affai 
tuona [perorila-, benché quei chegouemauano , vinti dall ambitione , & 
accecati dal proprio intcrcfjcffmulatamcntc pareuano voler compiacere 
alpopolo* dall altra parie procuraua.no qual fi uoglia impedimento, per 
ini accordo non feguiffe , Di modo » che ne medefimi tempi fi feoperfe , 
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atnpo , con deliberation £ ammazzar' il farne fa «46 

fi chcprefo.e ne’ tormenti confcfiato il tatto, diede de colà al rouaio.Con f * 

/ occa fton poi dì alcune difcordie in M aline» , e profittandone molto f opera * »iioeS 

di Ai onfignor di Rofignuolo ,fi racquiflò anche quella Città , mandatoci »»»!>•■ 
dal T rcncipe Moufignor di Renthy con molti cauallt, e fanti ; Jt clic trat- 
tai 0 lungamente accordo, fi conclufe finalmente con Al onfignor di Fama 
Gommatore di quella Città ,eda SuaUUe^a efftndopof eia conferma 
to,fi ricuperò la Terra poftoui irt guarnigione M onfignor diT rottene Fix 
merino . Leconditioni principali furono: Che fi riceueuanquei Cittadi- 
ni nella grafia del Re , pur che viue fiero per innanzi catlmicamentc , fe- 
condo gli ordini della S anta Chie fa fiumana-, mas deuno volefieperfeue 
rar negli errori heretici , non hautftepiù tempo di quindeci giorni atten- 
der quanto quitti pojfedeua , & gir fene ad habit or fuori della giurtfdition 
del Re; & chela Città pagafie incontanente a dodici compagnie di foU 
dati , che quiiii fi trouauano in guardia , il debito ftipendio , & cfji con le 
loro vrmi fofiero taf ciati andare , douepiù loro piacele; ben che la metà 
di effi , riccuuto foldodalT rcncipe , fi fermarono a feruigt del Re->. 

La notte, che fegut dopò la ricuperation di Malines , furon mandate -» 
tre altre naui di fuochi artificiati , dalC armato , chedimoraua a Lillà ; 
mafenza profitto alcuno ; perche fpinte dal flujfo del mare verfo il pon- 
te, vna fi con fumò fienga danno de' Catbolici, prima, che *1 arriuafe-,; 

Poltra abbrufeii alquvnti traui di quelli che, come dicemmo, giouano nx 
landò poco lungi dalla fioccata, per' reprimere il primo impeto delle-» 
naui ; mudatole tofio luogo ccn allargare alcune barche , pafso olirai , 
ferri altro danno , & andòaconfumarfi piu vicino adMnuerfa; tUjua - 
l'effetto fece ancbeUterxa, e tolfc ognìjpcrania a gli H olande fi, dipo - Monrtelto 
terpià con fi fattemachine danneggiar inemici, 0 farli umoucr da quel - »«.,*£ 
fa ficàio . Erafi in quefii tempi fatto cambio del C onte di Agamonte-j je ft )etaii 
prigione, e di Monfiguor della Tpua, promettendo cofiui di non pren- «frigio*. 
der mai più Carmi , contrail R^edi Spugnane fuoift ati,obhgando fi fot- 
ta pena di centomila feudi , de quali fu affiorato dal Redi 7 panare , 
m beni , eh’ ci pojfedeua in Fiandra , ma poi dal Duca di Lorena , acuì 
diede il 7 dua per iftatico il fuo fecondo genito figliuolo , che dima rafie-» 
alla Corte di quel Trencipe vn'anno ; della qual cortefia il predetto Du- 
ca, e Monti mordi Gufa, eh' in ciò sa faticò anche fio molto, furono 
malricompenfati, cornea fuo luogo diremo. Ma gli Unuerfam,cofir et- 
ti dalla neccfiità, c fendo già folleuato il popolo, per la fame,comnciaro - 

no a trattar accordo da fenno, per darfi con quelle più auantaggiate con- 

ditioni,chc fofiero pofiibili;& perciò mandarono in campo quattro Jlm- 
bafeiaiori , il Borgamaftro jildegonda , Guglielmo Merode, Cwghclmo 
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$ 54«. Schonoue j ^Anprea Hefiels; ma non diedero autorità loro di con* 
* hl elider nulla . Di ciò fece il T rencìpe qualche riferimento , dolendo fi che 

- quegli erano modi , che poco verifmilmentc danari fegno di defederò di 

pace , ewif // dau a credere , che foffero andati colà più tofto per intende - 
re, & atterrirgli andamenti fuoi, & le forge deli esercito ; tanto più , 
che principalmente proponeuano , che fojfeà cittadini conceduta la liber- 
tà delle co fetente, la qual fapcuano dal B^e principalmente probibir fi , in 
qualunque accordo fi face/fe co fuoi [additi . Et nondimeno battendo ac- 
carenati , e banchettati per fei giorni detti ^imbafeiadori , il dodice fi- 
no di L tiglio diede loro ticentia di tornare in ^ tnuerfa , & poi nel campo , 
fe pur de fiderà fiero liberar fi daliafiedio ; ma portafiero fedi autentiche-» 
da poter trattare , & anche concludere accordo . Qtiffia rifpofia riferi- 
ta da coloro à cittadini r e di nuouo ben ((laminatolo fiato delle cofe-y 
loro, finalmente bauendo per publica deliberarione formati alcuni lor* 
Capitoli,mandarono in campo alTrenripe ventiquattro .Amba fri adori, 
tquali afcoltati da Sua-4ltig^a,e benignamente trattati, fi diedero a ri - 
foluer molti dubbij, che nafccuano nelle capitolationi, ({fendo rimiffo co- 
tal fiegotio dal Trencipe ad alcuni fuoi Configlieri. Onde formati altri 
Capitoli, e con cffi rimandati alcuni de jtmbafciadori nella Città , final - 

wJtSut m ' nt ? tl * e f. tmo p orno fagotto ( mentre con dubbij pareri fi difputaua 
bcdiczt del t ( a Conjiguert a^dnucrfa , fefi doucua accetare, ò non la pace, con quii 
Xc - k codoni ) il popolo rumoreggiando fi folleuò , e mife tanto fpauento 

negli animi di coloro , che fi moftrauan poco inclinati alla pace, che in - 
cotanentr] deliberar on di conchiuder l accordo . Et allbora il popolo tut- 
to lieto , buttate a terra l arme di Monfignor d'Mlanfone ( dominane era- 
no nmafe (colpite ò depintc,per la Citta) vi ripofero quelle del Rj Caro- 
lici), loro proprio, e naturai Signore; e morir andò in ogni attiene conten- 
to incredibile, della deliberata pace, faceuan conofcere che gli inganni, e 
C artificio/ a malignità d' alcuni fottio fi , hauean tenuti fina quell' bora, m 
vna miferabilferuitùigli animi de' meno auueduti.il giorno feguente,che 
fu l un decimo del mefe, parendo al P rencipc di effere ar rinato alpropoflo 
pncdcllimprefa, volle renderla più memorabile, & ornar la cerimonia^ 
di tanto racquifio, col prender ’effo f Ordine di Borgogna , delqjial'crafla 
to di auei giorni honorato daUa Maerià Catholica; & fu effettato con in 
££*£ ((edibile applaufo,& fauflo militare dal Conte Tiererncflo,per ordine-j 
de il Tofo- ‘k* 1 \'>& ran maflro di deu'Qodine ~ Ma fri giorni dapoi,fi (otto fcri(fcro 
**■ da ambedue le parti le condiponi , con le quali la Città tdrnaua aliobe - 

funga delfuo Signore, che furono lefeguenti. 

I. Toiche la Città d'yinuerfa, Borgbefi, & babitanti di quella, fi ri» 
ItcttQHQ bumlmcnte (otto lubbUcnga del itf, come Duca di Braban- 



i 

k 

0 
i 
I * 
t 
» 
« 
0 
db 
10 

10 

J 

> 

0* 

i 

10 

i 

0 

« 

i 

t 

4 

4 

4 

4 

0* 

10 

(0 

4 

Ù 

? 

I 



DI FIANDRA; 77 

6i eMarchefedel Sacro Imperio, fiupremo , nero & legitimo Signore, krr 3 ' 1 M * 
& Trencipe naturale, com'erano nel paffato , rinunciando a tutte le *» 5 d?chu 
leghe, trattati, e confederationi , che durando queflirumoripojfono ha- - 1 * 1 *-— 
uer fatti inpregiudhio di Sua Maefià ; Sua Altezza all incontro reci- 
procamente in nomedi quella, non ottante qiialuoglia cofa p affata, 
li riccuc, & vuol trattare con ogni dolerla , e paternale a f et t io- 
ne , come buoni vaffalli , e fudditi , ricongiungendoli co'l retto di Brtt 
bante ,acciocheda qui innanti viuano con h altre Città in amicìtìa,ZT 
concordia fatto l'obcdicnta dì Sua Maefià, fecondo che faceuano a- 
uanti a detti rumori. Dichiarando , che fuaintentioneè , che t antiche-* 
conuentioui, ctrattatico'l Sacro Imperio, Trencipi, Tacfi, & Cit- 
tà , fopra il fatto del comertio, trafico, mercatante, e cofe famigliatiti » 
fi ano puntalmcntc ojfcraate, & anche fe bifogno fiera, rinouate, per più- 
gran beneficio di efja Città . 

II. E per tor via ogni oecafion di diffidenza, Accorda perdono, 

& obliarla generale , e perpetua a tutti , & a ciafcun de Cittadini. &• 
h abitanti , prefenti , & affienii della detta Città ; & a tutti coloro , che 
al prefente vi fi tr ouano , in generale, & in particolare , fienja eccet- 
tionc alcuna , di tutti gli ccccffi fatti, difordmi, misfatti , anche in pic- 
cato d'offe fa Maefià, CT altre cofe da loro commcffe, duranti i rumo- 
ri, per grandi, graui, e di qualunque qualar à fi fiano,o poffano e fie- 
re ; non potendo perciò effer ricercati , inquietati , o rimprouerati nè 
in parole, nè in fatti ; fitto pena di punire, e caftigar coloro, cb^j 
contrauerranno come perturbatori del ripofo publico , & qurfio noru 
folamtnte in rifpetto de unii, ma anche de' morti, ad effetto, che al- 
la memoria, ér heredi di quelli, non s’habbia da fare ninna vergo- 
gna, ingiuria, o rimproueramento . E così intercede a tutti i Fi fiali, 
"Procuratori Generali, luftiticri. Officiali, & ogni altraperfina pu- 
blica, e privata, e di qualunque qualità ella fia , di non far alcuna . _» 
ricerca , accu fa, o dar altra moleflia , in alcuna maniera. In che faran- 
no compre fi le pernfineintereffatein loro beni, o coloro che durando 
detti rumori hanno fintito danno per fintentia , o giudi ti o , dato contra 
delle perfine, o fifiantge loro . Ma farà lecito di tentar cotal' anio- 
ne contra coloro > che per privata autorità , e commodo gli batter an~» 
no oltraggiati. 

III. Cheniun Cittadino, babitantc,o altricomprrfoin quefio tratto > 
fia di qual fi voglia qualità, grado, e coiition,ilqual fitto l'Arciduca Mat 
thia,o fiotto il Duca dì A lan fine, dur aio quefit rumori , habbia fruito, o 
fia fiato afififiente all' A film bica degli Stati Generali, degli Statidi Bra- 

bante». 



DELtAGVERRA 

An *im. n tHc finanze della Camera de Conti, ne banchi fubaltcrni , Carne- 

Abdichi . re di Colonnelli, & di Capitani, & in tutte t altre Camere , e Collegi di 
l ~ s, ì- detta Città, eretti per li Borgomafiri,e Magi/irati, tanto anticamente, co 
me moderni; non farà già mai ricercato, molcflato , o tirato in giuiitio , 
o fuori, o altramente trauagliato , per reflittttione , ordinanza » fegnattt- 
re, ofententie date da dettiConfoli,c Collegi. Tfi doneranno effertenu- 
tipcr gli debiti, attioni, & obligationi fatte nelCeJfercitar detti Magiara 
ti,fenonin quanto fofleperuenuto incoro profitto particolare . 

JIII. Ma perche l'ifpcriengaba fatto cono fiere , che la dolccg£a,e 
benegnità ufatauerfo alcuni di peruerfo ingegno , è fiata di grondiamo 
pregiuiitio alle cofe del Hr, attefo checoftoro andando danaio altra Cit- 
tà, e fufeitando nuoui tumulti, hanno indù tti i Cittadini a non ritornare 
all'obcdiengjt; fua Altegga intende, che li banditi, o liccntiati dall altre 
Città, dou erano quando altre Molte è fiata loro fatta grafia, e che fi fon 
poi ricoprati in Anuerfa,dcbbano partir fi da tutte le T rouincie del He, et 
andar fene adh abitar e alerone. Tfulladimenofcr gratificar la Città dAn 
tterfa,chc ne ha fattagrande ifianga, fperando ch'eglino per innanzi hab 
biano più quietamente da uiuerc, concede loro fecura habitatione in detti 
Città, fi Morranno, e partendoli pofiano portar uia i loro mobili; ma con 
tal conditione,cbe da quefio in poi non fi mefcolino piu nell attioni della. j 
guerra, non trattino cofa alcuna, che torni in pregfudicio del He, ni turbi- 
no la quiete, & il ripofo delpaefe,& non fiano d' impedimento, o per uia 
retta, ò indiretta, fi che le Città, e T rouincie non fi riconcilieno, e torni- 
no all' obedìcnga di fua Maefià, fotta pena S effer priuati » & efclufi il o- 
gni gratta. 

r. Che tutti i Cittadini affienii, & prefenti,& oltra di ciò ancìtegliha - 
bitanti,iquali quitti fi fono retirati ad babitare auanti la reconciliationc 
d'Anaidt, e d'Artois, liberamente, e pacificamente, dopò la publicatio - 
ne di quefla pace tornino in poffefio de' loro beni,o fiano feudali, e aiodia - 
li,oaltro,pofti,efituati in qualunque luocodcl Dominio di fua Maefià ; 
non ofiantequalfi uogliaarrefiamento,confifcatione,uendita,o alienatiti 
ne fatta in contrario, & finga che fia loro di bifogno ottener malcuata, 
ò altra prouifione , fuor che quefla conceduta loro nella pre finte pace . Il 
medefimo anche t intenda delle attioni, & crediti, chefitrouino anchora 
in piedi, & de’ quali Sua Maefià non haurà prima difpoflo diuerfamente. 
Fra quefio megp,gli affenti,che uor ranno goder di quefla grafia , fian co 
ftretti tre mefi dopò la pre finte pubUcatione , partirò da'paefi de' nimicL 
S’intendono anche comprefi in quefio capitolo, tutti i Laboratori, e Con- 
tadini di Brabante » iquoli per ifdnuari danni della guerra , e per confir- 

* uar 
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Mari toro beni , abbandonata la campagna , fi fon ritirati in quefl<u 
Città. 

VI. E perche la uolontà del non idi render men popolo fa quefia^ 

Città, tanto principale , fondata fopra trafico, emercantia , ni Sua Mae - 
ftà vuol cacciarne quelli che ni fono; però tutti i Cittadini, & b abitanti 
potranno continuami la refidenga, per lo fpatio di quattro anni intieri , 
fenga effer proce flati, inquietati , ò ricercati di loro con faenza , nò co- 
rretti a non dimorami fieramente per conto della religione , pur che vi- 
uano pacìficamente, e fenga di f or dine è fc andato; accinto in quefio me - 
go poffan rifol erfi fe uorranno viuerenelCefiercitio dell'antica religione 
Cattolica ^ fpofìolica Romana. Et in cafo che noo uogliano , fia loro le- 
cito in quel tempo difponcre deproprii beni, e condurli via , uenderli , & 
alienarli, ò pur farli in ucce loro ad altri gouemare, fecondo che più à gra 
doloro farà. Et fe moriffcro nelleTrouincie alBp fottopofte , ò pur fuori 
di effe, bauendo fatto alcun teflamcnto, ogni loro heredità uada a chi legi 
imamente de gire, ò che fieno i fucceffi dcUa linea retta , ò delta trauer fa- 
te più prò (fimi. 

VII. Che'lpe aUincontro rientrerà nefuoi domimi, beni, dritti , & 
ottioni, come anche faranno in ogni loro attione benc,&xredito i Trela- 
ti, i Collegii , i Capitoli, iMonafter,i,gli Hofpitali , & ogni altro luo'go 
pio; & in fomma tutte leperfone , o ecclcfiaftiche , o fecolari , o publiebe, 
o priuate, c'babbiano feguita la parte di Sua Maeftà , o che fi fitan ritira- 
ti inpaefi neutrali; fi che per tutto doue li trotteranno poffan prenderli , 
tenderli, e difponere pienamente, liberamente, e francamente, come face- 
nano per innanzi; eccetto fe fùjfero uenduti, o alienati , o applicati a forti 
tifi cationi di Città , di piagge, di firade, Cr altri ufi publici; fopra di ebe-t 
fi deputeranno Commi ffarij, per ricompcnfare i proprietarii dalia ualuta 
de’ fondi; o s ordinerà altro modo, fecondo che fi trouerà conuenientt , & 
vtilc-f . 

Vili . In quanto alle cafe, & edificio murati dentro la Città , in luo- 
ghi, & fondi di Cbiefa; nel qual negotio quei d^Anucrfafaceuan qualche 
difficoltà, atte fo che fengaueder proprio il luogo, non fi può uenire ater- 
mination alcuna; SuaMtcg^a fc ne riferba ilgiuditio alTintrata che. 
farà nella Città, & allbora deputerà Commiffard, percognition de luo- 
ghi fabricati , & udite chaurà le parti intereffate, procurerà di ordinare, 
& acquetar il tutto liberamente, fecondo che richiederà l'equità, & la 
ragione-*. 

IX. Goderanno i nude fimi di tutt'i frutti douuti loro,ò dalla \tpubli 
ea, oda gli Ordini di Brabantedel quartier djlnuerfa. Ma quanto afrnt 
ti* rendite de beni trombiti » e quanto agli ufufrutù delie uendite fatte a 
fcr- 
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perfine particolari, i quali fiano flati riceuuti dagli Ordini ,ò da forò fui- 
nifiri , non potranno rifeoter fi fe non da coloro , che gli baur anno conuer - 
titi iun ufo particolare. Mai beni mobili, dovunque fi trotteranno, così 
dagli uni, come dagli altri fi potrano richiedere; ma però per uia di ragio 
ne ordinaria, fernet mìo Unga alcuna. 

X. Che niun T beforicrc, Biccuitore, ò' altro Officiale, é h abbia barn- 
to maneggio del danaro dell' .A ide, d'impofìtioni, domimi , ò altro , <& che 
ciò fatt'habbiaper fefieffo, ò per interpola perfona pur che per parte de 
gli Stati fia fiato effequito, non faranno nè molcftati, nè inquietati , qua 
to alle fumme,e partite, ch’effi moftreranno d'baucr fornite, e pagate , con 
difcarico, & ordinedt detti Stati, ò deminifli perciò da loro deputati, l^è 
fiano fottopofli a render conto del dare, e del riceuere, ne a far riueiere^s 
i foro giornali, ò altre forte di fi fatti libri, fi però non fidubitaffe d errore, 
ò fr aude in effi; & allhor a fi ano puniti al modo ordinario, e dacoloro; de' 
quali i proprio cotal giuditio. 

XI. Che tutte U liti cominciate, ògiudicii, le fer.tentie,le lettere di 
gratin digiufiitia, & altre date, e concedute da coloro chan tenuto il Con 
figlio in Brabante, e Magi firati, & altri Collegi, che foglion ritener au- 
torità di giudicare in cofe fomiglianti, tra coloro, che fono fiati preferiti, 
dirgli hanno approuati; s'intendeuano ualide , e di autorità per fuggir o- 
gni confufione; Egli è ben uero,che le parti intereffate , perinnangi fi po- 
tranno proueder, fe parerà lor utile, per uia di reuifione, ò di appellano- 
ne ifeguendo ilcoflumein ciò , & priuilegi di Brabante-j ; quando perì 
non fia fpirato il tempo di appellar fi, riformare, òriuedere. Ala quanto 
allefententie date io difetto , ò contumacia, co fi duna parte , come dell' ni- 
trati già condennati faran di nuouo uditi, e reintegrati in foro aftioni,& 
cccettjoni, almen fatto benefìcio di rilituo . 

XII. Che tutte t esheredationi, i donatiti, le difpofitioni co fi tra ui- 
ui, come per cagion di morte, fatte per odio di religione, ò per rifprtto de ’ 
r umor iprc finti, fiano annullate, cofi da una parte come da un'altra, e 
s habbiano di niun ualore; talchetuttele fucceffioni, ab inteftato , duran- 
te detto tempo, fiano in prò,Ù" beneficio de' legitimi heredi . 

XIII. E perciocbe i Cittadini, mercatanti, & h abitanti in ^inuerfa 
e comprefi in queflo editto, poff ino inter effar fi con quei d H olanda, di Ze 
landa, e d altra T rouincie, e C ittà de'paefi baffi, continuando la guerra^ 
lontra Sua Maeftà,fi che foro foffero confi fiati beni, nani, mercatante, 
danari, attfoniiCr ufufrutti competenti; Sua^Altegga promette,cbe qua 
do tratterà co effiloro,procurerà,cbe s'intenda finga pregiuditio di quefli 
i vdnuerfa, eco coditionc,ch eglino fiano reintegrati e fodis fatti di quato 
faro fi donerà legitimamentej e che fiano refiituiti tutti i beni, e mer catte* 
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XllÙ. fatto delle monete, fi come egli è neceffario , per benfa- 
tto della Città , e del trafico , di dami , e flabilirui qualche buon ordine ; 
Sua jllttgga, quando loro farà di commodo , & in ciò faranno uniti » 
farà con l'aiuto de gì Stati di Brabante, e con participation de' Magi firn 
ti» e de’ Mercatanti principali , che prenda cotal negotio fiabilimento » 
con ogni minor danno de’paefi ,econ ogni gran profitto , folleuamento 
de’ fudditi. E fra tanto correranno in detta Città » tutte le forte del- 
le monete » co fi i oro » come tC argento» al prejjo» che fono al pre - 
fente. 

XV. E per far che’l trafico fia dì nuouo rimeffo in piedi , fi ano liberi 
t ponti, porti, e paffaggi ; pagando però i Dati j douuti , e gabelle à Su tu» 
Maeflà, & a' r affaldi refpettiuamcntc-a t 

XVI. Et aueborebe Sua Alterca d: fi deri grandamente , che tutt- 
te le impofitioni , gabelle , & altri aggradii hnpofti , durante queflaguir 
ra , fofftro flati tolti uia, e fcancellati, per folleuàr il pouero popolo , dar 
gli da re fpir are ;tuttauia ella con fente, che per poter pagarei loro debi- 
ti, oblighi , aflegnationi, rendite ; e penfioni, le dette impofle , gabelle, et 
aggrauij fi ano continuati, pur che detti pagamenti non fi facciano a’ ni- 
mici, ò a coloro che continueranno la guerra contra Sua Maeflà, e contra 
le Città, eVrouinciedi fua vbidienga-,. 

XVII. Che tutti iVriuilegij tanto generali, come particolarie chcj 
godcuano legitimamcntc avanti quefle guerre, faranno loro puntalmente 
mantenuti, e guardati,/! che gli babbian da godere per l'auenire liberarne 
te, Ugitimamcnte come prima. 

XVJII. Che tutti quelli di detta Città, & habitantì in efia, fi ano chi 
fifiano, ò aflrctti di giuramento aferuitio di detta Città, ò liberi, fe dopò 
la conclufion di queflo accordo, e trattato , uorranno ritir arfi altroue >Jò 
per mutare fianca, ó per altro rifpctto , lo p off ano fare , in qual fi uo - 
glia tempo, che lor tornerà a proposito, e partirfi , ò per mare , òper ter - 
r a; finjf aUuno impedimento, infieme con le donne, co figliuoli, con la fami 
glia, e con tutti i loro mobili, tanto di mercantia, come d altro, finga prò 
curar ficuregga di paffaporti, ò cofe famigliarti. E coloro che fi ritirerà 
no in piagge neutrali, ò che fi ano fotte l’obcdicnga di Sua Maeflà; poffa 
no libcra,e Sicuramente pafiare , e ripaffare, mercatantare, e traficare 
in detti paefi dell obedienga di Sua Maeflà , e difponer de' loro beni mo 
bili, & immobili, come meglio loro parrà ;ò pur che uogliano farli go- 
uernare»riceuere, & amminiftr are da alcuni loro deputati ;& anche di 
nuouo ripigliare loro domicilio, finga effer dibifogne cb' impetrino altra 
proni fione, che queflo prefinte accordo. 

XIX: La meiemma libertà fi dà a marinari della detta Città, /<u> 

di co- 
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' dì cojtoro Ut ne faranno , che uogliano ritir arfi altroue co' legni loro; qua» 
• do però non fi uoglia feruir Sua A Ite^ja di cotai legni , cb'allbora posa- 
no riceuernc ilprczgo, feccondo che giujlamcntc faranno (limati. 

XX. Ma quanto a coloro, che uorranno poffare in Città, ò Trouincie 
non anchor riconciliate, per ordinarci fatti loro , potranno tornar den- 
tro al termine di fei meft dopò qutflo prefente trattato , per uenir poi, e 
dimorar nelle Città, c Trouincie obedienti a Sua Maefld,ò in altre neu- 
trali, doue goderanno della fopr adetta libertà di pafiar , ripaffare , nego- 
tiare, e trafi care, e dog»' altro miglior effetto di quello trattato, corniola 
to detto di fopr a, fen\altro accordo, òpaflaporto. 

XXI. Dipiù, bauendo fatto conofceregli Anucrfani , in quanti debi 
tifi trouano inuolti, fi che l’bauere,& leperfonefi trouano in molte par- 
ti obligate. Sua Altezza per dar loro commoditàdi liberar fi , conciede 
che non pnffano efler molestati ne beni, ò nelle per fone , da' creditori , per 
lo fpatio d un anno intiero, acciocbe in quefto me%o; fi prouedano , e deli- 
berino del modo da poterfi folleuare, & liberare. 

XXII. Et efiendo conuenicntiffimo,cbe le Cbiefe rouinate , e dis fatte 
in detta Città, fiano rifatte, acciocbe non refli cotai perpetua infamia al 
la uifia di tutto' l mondo ; i Magiflrati, Configli, e membri della detta Cit - 
tà> tratteranno infume, per trouarmodo conuenicnte da tener fi fopr a. a 
di ciò, co'l minor danno del publico,cbe fi a pojfibile. 

XXIII. Che coloro; i qualiuorranno ritirarfipcr uia della riuìera , 
feranno fecondo il bifogno loro, accommodati di quantità di battelli, da 
portar le loro perfine, loro famiglie, e loro mobili, purché dieno prima * 
coueniente ficurtà, chi uafcelli, et i Marinari, ritornino in Anuerfi, do- 
pò, che gli haueranno condutti. 

XX1III. Cb'ìprigionerì dell una, e dell altra parte, nonbauendo fin' 
bora conucnuto del loro Hjfcatto, fiano rilafciati co'l pagar filo il debito 
delle fpefe; eccettuando Monfignor di T eligny, del qual non può Sua Al- 
tezjji difporre ; ma ben impiegherà ogni buon'officio con Sua Macfià , fi 
com è mani f e fio, ch'egli ha fatto, per Monfignor iella 7{ua “Padre _* 
di lui. 

XXV . Che deliber ate le fopr adette cofe, i predetti Cittadini d Anuer 
fa pongano prontamente tutte loro artiglierie , monitioni , e uafcelli da* 
gucrra,cbe fino d eff a Città, in mano di Sua Altera, ilqual fi rifoluc-a 
d entrar de ntro,e pomi guardia di duemila Fanti ,edi due compagnie di 
caualli, alloggiati con la minor difeommodità de Cittadini, ebe potrà far - 
fi. Promettendo Sua Altera, che fi quei d'H olanda, fi riconcilieran- 
no, e torneranno all' obedienga di Sua Maeflà, la detta Città non farà ag- 
grauata , nè di Casìcllo , nè di guarnigione. Ma in c a fi che ciò non ficee - 
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da , ej fendo quefia frontiera , fi rifoluerà allbora con partuipatione , & 
auuifo de Magi firati, ed! altri f oliti d'interuenire in tal affare , di afjìcu- 
rarla cantra le forge, & aflutie dell' inimico . E quanto alrifpetto delitti 
genti da guerra, che fi trouano nel pacfe di Br ubante, toflo cbc'l negotio lo 
concederà, i detti Anuerfani cognofieranno agli effetti, che Sua Altcjj 
%a non li tiene per dar danni ficare, etrauagliare i [additi, ma fi ben per 
co mbattere , e ricuperar i giufli patrimoni f del . 

A XVI. T^el rcfìante, ancbor che Sua Alterca legitimamcnte , & 
con ottimi fondamenti pofia pretendere, e domandar buona parte della j 
fpefa fatta in quefla imprefa ; tuttauiaper far cono fiere, eh' effo non uuo- 
le la rouina, ediflruttion di qutfla Città; fi contenta,ch'ellapagbi la firn* 
via di centomila fiorini, per dar con quelli qualche fidisfattione all' effer- 
ato, dopò l batter fofferto un sì lungo , e difagiofo affidio ; per lo pagarne 
to della qual fumma, farà conceduto tei mine ragioncuole , con ogni fua j 
gran commodità. 

XXVII. Quanto al Signor Filippo di Mamix, Conte di Santaldegon 
da, effendo ch'egli perfiucra in uoler figuir le medefimc parti egli intende, 
che prometterà, e giurerà di nonportar arme contr a il i\e , per lo fpatio 
d' un anno intiero, dopò la data di queflo trattato. 

XXVIII. Tuttii quali ponti, & articoli fono fiati conclufi, delibera- 
ti, e fegnati , tanto per Sua Altera, quanto per gli deputati tC Anucr- 
fa; promettendo la detta Altera, di far approuarc , c ratificar per let- 
tere patenti, fitto la fognatura, e gran figlilo di Sua Maeflà , dopò quat- 
tro rnefi dal prefente giorno. 

Data in Beurìs , a xvij. di Ago fio M. D. LXX XV. 

Si fittofiriffi ilTrencipe UT arma, & poi gli Ambafiiatori Amier- 
fani, de quali eran capi Filippo Marnice Conte di Santaldegonda , ebej 
noi per breuità fpeffo b abbiamo chiamato l'Aldegonda, ilqual'era Borgo 
mafiro, ò vogliamo dir Confile della Città; Giouanni Scoonbouen Ca- 
ualiere , e Scabino allbora ; Matbeo di Lannoy S cabino ; Guglielmo di 
Merodc Signor di DuffeLe ; Filippo di Landtmeter Scbabino vecchio, 
Andrea Heffit, Luygi Meganefe, Cornelio T rettene, Adriano B ardui, 
Giouanni Verdet, Giulio Sautin Vicomaeftro , Herrico VffH Vicomae- 
ftro vecchio, Arnoldo Brudeuins Decano di Drappieri, Herrico Erp De- 
cano di Arcieri, Giouanni Garin, e Tbiero Os, ambedue Capitani. Et co- 
fi a' xx. dello fleffo me fi furono fatte le cerimonie demo, franti la riconci- 
liatione collie Catbolico, & il dottato bonorc de Cittadini, uerfi Sua-, 
Maefia. Fece ilTrencipe l'entrata follene in effa città il giorno de uenti- 
fette di detto me fi, andando auanti uenti bandiere di Fanteria ferita da-, 
tutte le nationi, e tre compagnie di cannili, altra un gran numero di si - 
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** *' gnor! principali, che l’accompagnarono, e feguiuano con ordine, &uljtì 
«i ii eh*, nobilifjima. Entrò per la porta Cefarea, dotte fu incontrato , fopra un car 
-'*** ro trionfante, da una uergine fanciulla, che rapprefentando Anuerfxj, 

gli offerì le chiaui dicffa città, effendo accompagnata da molte altre val- 
ghe, e leggiadre giouanette uaria,& riccamente abigliatc. Trono di ma- t 
no in mano dr igeate in fuo honore colonne altijfime ; ftatue, col ofii , pira 
midi, archi trionfanti, & altre artificio fe, e nobiliffime inuentioni, difpo 
fieper le firadi, e per lepiote, parte à nome publico, parte da priuate-j 
mattoni, eh' ini negotiauano, particolarmente li Genouefi, & i T ortogbe- 
fi. Sentendo fi dunque per tutto liete acclamationi, e ueggendofi , un gene- 
rai concordo di popolo, egli [montò alla ChiefaCathedrale , doue fi cantò 
il Te Deum; & indi rimontato à camallo, fe nepafiò nel caftello , doue-p 
gli era fiato preparato l' alloggiamento . Dato fi poi à riordinar le cofe del- 
ta città, difpo fedi lafciarui li dumila fanti Tedefchi, evalioni, con alcu- 
ne compagnie di caualli, conforme alle capitolationi ; ma non difegnaua 
di rifabricarui la parte rouinata del caflello, fin che fi uedeffela delibera - 
tiene degli Holandefi, intorno all' accettar l accordo con gli Anuerfani fe 
guito. Ciò fi f coperfe mani fello dopò non molti giorni , & fu di bifogno 
tirar fu la fabrica, ma folo il terrapieno, fenga camifcia, con offerta, che 
quando fi rifolueffero in bene i rebelli collegati, fi rouinerebbe tofio C alga 
tò uerfo la città. L'ottano giorno di Settembre fu realmente banchettato 
rinoùatHn ^ Trcncipcnel palagio publico da Magi firati di effa;li anali egli quel 
Aauctf* giorno medemmo rinomò, per rimouerne li fofpetti di berefia , & i moflra 
tifi nimici al partito del He ; onde crei Borgomaflri due Giouanni f uno 
Delfi, l altro Heyluueghen. Et nel medefimo tempo arriuò certo auuifo, 
che la lnglefe tolta laprotettione degli Stati di H olanda , e collegati, con 
ritenere in pegno alcune piagge, mentre fi apparecchiaua di paffar'iui per 
Gouernatore il Conte di Lyceflre,haueua mandati tremila fanti per foc- 
correr quelle Tronincie, non fenga fperanga eh' arriuafero amanti [ac- 
cordo di Anuer fa. QueSìa città fra tanto fi andaua molto uotando della 
fèccia heretica ; onde affermano, che alla fine del mefe di Settembre* fi tro 
uarono, effer quindi partite for fi quattromila famiglie ; fe ben elle poteua- 
no hauer molto più tempo , conceduto loro dalle capitolationi , à partire. 
Ma non poteuano eglino patir di uedere nè la patria tornata in poter del 
J{_e, nè le Chiefe rifiorate , e cominciate di nuouo à frequentar fi, e celebrar 
nifi li diuini tifici, mentre adeffi erano probibiti loro ritroui,& ufo di prò 
fana religione. Il giorno di Con Michele uolle ilTrencipe, che l'ottenne- 
mcnte ,B cltt À fi celebraffe, cantandoui la meffa l Ardue feouo di 
Aaueifa. M alincs, ch'à taf effetto ui andò; & facendo uì fi poi una generai procef- 
fione,ellafuhonorata dalla prefenga del Santijfìmo facr amento dell'al- 
. farei 
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tdri ; & per dubbiose i mali affetti non moueffero qualche tumulto, fi An - ** J **' 
prouide con grofle guardie, per ogni /bada, & il tutto paftò con quiete Amfflcht, 

offendo il Farncfc principalmente occupato nel reflituir le cofe della Re ‘J* 4 - 

ligione,ncll‘ antica fua deuotionc & fplendore ; da che quell'era la cagion — * " 
principale di co fi offra guerra . 7\ (on perciò ciré punto trala fciaffe quanto 
ci questa fiapparteneua,&il feguente me fé di Ottobre Jpedì alcune gen- 
ti al tacqui ilo di due forti che li nimici ritcneuauo nel paefedi Vaas, cioè m r 

li già nominati di Lifchenfuch,e di Santantonio,da‘ cui prefidij riceueua- 1 

no continua molefha li villaggi intorno ; oltra che molto bene afiicitraua- 
no,con quello di Lillo l'armata nimica , la qual tuttauia fe ne ftaua iui fu 
*anchore,e donde vn giorno fi poteua temer qualche finiflro fucceffo . 

Dimorando dunque anchorail groffo dcll'effercito à Straboech, vi fi ritirò 
il Trencipe, mandando quindiil Conte Carlo Matfelt con dugento Italia- 
ni ,e trecento Spagnuoli, oltra la Scbalda, doue l'attendeuano mille ale- 
manni, e mille Valloni ;li primi fatti andar colà per qucfto effetto ; ma gli 
yltimi vi erano già molti me fi di prefidio,pcr efier frontiera de' luoghi de' 
rumici . Con tal corpo di efferato , s'tnuiò't acutamente il’Masfeltc uerfo il 
Lifchenfuch,& la prima fera fi alloggiò quattro miglia lungi dal forte ; 
ma quando la mattina gli Italiani,&gli Spagnuoli di vanguardia fpe- 
rauano di auangarfi , e poner piede nel dicco, furono affai fati da una cefi 
groffa pioggia , che aggiuut' all' allagata { rcjlaua ella anchora nel pianò 
fino al ginocchio ) non fu poffibile di tirar fi auanti ; e feguUando tuttauia 
lcpioggie,c l'acquc ingrojfandofi oltra modo , furono prima coflretti di ri- 
tirarli all’allogggiamento delta fera paffata , e poi per ordine del Trend- Conte Nue 
fe, fe ne tornarono d Straboech,lafciando imperfetta l'imprefa di guada - niI ° * M V* 
guare il dicco,c trinceraruifi, per poter poi condurre l'artiglierie da batte- £? 
rei forti . ìqon liìauan tra tanto , punto otiofi quei Capi,ch‘cranorimafi f l,JnoGhel 
al gouerno de gli Holan de fi, e collegati, ma foccorfi di genti, come fi è det- ' 

to, dalla Inglefe , fiotto il Colonello 7qeri^,mofferonfi il T^uenaro Conte di 
Mours,c ^Martino Scheinche,d trauagliare il paefe di (jkelleri , & hauen 
dolo Scheincbe già prefa Rurort,Tcrricciuola polla doue il picciolo Rocr 
entra in Bfieno,nel Ducato di fleues,non lungi da Duisborgo, vi fi era fot 
tificato,e poflo vi haueua buon pre fidio. c Ma da poi difegnando di chiu- 
dere i pa/fi di Chelleri , fi che f offe molto difficile il tranfìtoda Brabante 
in Frifia, fi pofe con e fio Tquenaro all'afiedio del forte d’rfelort, piantato 
mego miglio lungi da Harnem , doue fi unifeono i fiumi J\!)cno,& rfela . 

Quello forte dianzi flato era prefo dalVerdugo,& vi haueua dentro buo 
na guarnigione,che fi difefe brunamente, mcntr'hebbc monitione,& vet- 
tovaglia; ma non offendo poi foccorfi in tempo , furono coffretti il mefe di 
Ottobre vfeirned patti; fi come fecero coloro, che neguardauano vn' altro 
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Aa éei M. non lungi, chiamato di Bergerfdof. Quefli progr'effi degli lngltfi,daug- 
An'd?chlr. no qualche molesta al Trencipe di Tarma , che nel medefimo tempoerx 
i i »• t Tanagliato da quei Palloni, che fi trovavano in pare fidio del paefi di V aae 

" al numero di duemila . Cofloro vdendo,ched gli Spagnuoli etano flati 
fatti loro con ti, e pagati gliauangi, chiedeuano che’l medefimo ftfacefje 
con effi loro, e minacciavano gran,malenon e fendo fodirfatti; lafciandofi 
valloni am vfcirdi bocca, che fi come erano flati cagione di far racquiflare al f{e quel 
fiandra!* ** fr Trouin eie, co fi gliele hauvebbono fatte perder di nuòve . Angi fi belar-' 
be qualche fofpettione,che r’intendefferocon alcuni capi della (leffa natice- 
ne in Anuerja,& che difegnafiero di entrare in quella città,e faccheggiar 
la, come già fatto haueuano alcuni ^zngi prima gli Spagnuoli ; il Famc- 
fe in u igilaua in ogni parte, ma trovando fi molto fcarfo di danari trouaux 
infuperabili difficoltà, mentre deftderauadi dar fodìifattione à tutù: pro- 
metteva, feufauafi, lodaua l’honorato Jeruitiodi ciafcunoyli cui afferma- 
va che fua Mae [ì à terrebbe memoria perpetua, e li premierebbe aitamene 
te . T^è per dà intermetteva le prouifioni della forga, per opporfi all" in- 
folenga di chi ojàffe procedere ad atto di maggior contumacia * ben chem 
ciò vfaffe gran giuditio e defire^ga, per non deaerargli ammutinati, d>* 
ridurli in neccffità di accordar fi con Holandefi, da’ quali erano inuitati co* 
largheofferte dimolte paghe. Mandò dunque trecento Italiani, cinque* 
cento SpagnuoVt, e quattrocento * 4lemanni,per tener’ à freno i V elioni, e 
« tnoilrar, che poteva loro nuocere , foto coll tenergli afleiiati,e vietar lorolc 

vettovaglie ; le quali nondimeno perni fe, che fempre foffero loro fommu 
* * ■ «o ‘ nifìrate, ricordevoli del buon feruitìo fattogli da quella natione , e chela 
caufa loroera fondata fu’lgiuflo, fi ben l’effetto fpcr la conditton de’ tem 
pi era molto importuno. Tratticaua tra tanto, per rrtego di huomini deftrip 
‘ 0 e di autoritdybuon’accordo con effi, che finalmente fu conciti fo,co’t dar lo* 

rodue paghe in danari, e due in tanti panni , fecondo che fi era fatto coni- 
gli ltaliani,& altre nationi , eccetto con gli spagnuoli, che per ordine par- 
ticolare delire, ma con difgufto deir altre genti, pareva che in ciò f offe ri- 
cettata foucrcbio;dal che fi cagionaronofdtpò la morte del Fame fi, nota- 
bili difgufìi,& alterationi, come à fuoluogo fiamoper dire. Inaiò pari- 
mente il Trencipe, per oftare al Tqucnaro, mille picche Alemanne, e cin- 
quecento Borgognoni, fitto l'Altapenna, creato Governatore di GhcUeri,et 
or dinò jbc altre genti lo figuiffero di manojm mano ; fi ch'egli potè quin- 
di, con molta felicità fcacciar toflo li nimichi ricuperar quanto fi eradian 
perduto da’ Catholìci . Egli mite tutte le genti, formò vnefercUo di 
cinquemila tra caualli , & fanti , e fomitofi di quanto faceva dibi fogno , 
andò à trovasi nimtei, che tencuano trattato in T^imegen;& perciò fi era 
da loro,neli’oppofia ripa del fiume, fabricato vn forte quadrato, dentroui 

alcuni 
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alcuni pc%%i piccioli d' artiglieria, per molefiar la nauigationc,e con ifior An M. 
rerie danneggiare il territorio, non jen^agran travaglio della città . Sue- 
dò quindi gli Holandefi l’^fltapenna,ma fu poi imputato, (beò doveva >»»*■ 

toh in. ir detto forte,ò lafàarui gran prefidio,e ben proueduto ; perciodte Imi - ~ 

uendoui aUljora pofti alquanti pochi Borgognoni, egli fumo fcacciati »$« 
quindi la fcguentcE Hate ;onde fi cagionò cui tempo travaglio importau- diir*n«pa ’ 
tiffimoàquei cittadini, come appreffo rideremo . Eranfigli Holandefi , 
ne‘ moderni giorni , ama tifi cantra la Terra di Emden , di cui già fatto 
habbiamo altroue mentioqe,fSr come fia po/la nella Frifia Orientale, T ctt 
ra c’ha giuri fdittione di largo paefe, e doue fi troua un porto riputato de* 
migliori d’Europa. La cagione de’ loro diffami fu , che Emden fimo- 
ftraua fiuoreuole al partito del Rj Catholico , il qual vi ritiene qualche . .... - j 
preminenza ;& cofi andana fommini tirando vettouaglie,&altrecommo 
diti, per uia del fiume alla Terra di (jroningcn, chetai procurauano di ri- 
durrei flrcttezza (fa ficàio . Effcndo dunque pertalcagione flati rito- Difpire» 
nuti alquanti legni, e tnercantie degli Emdanefi,da quegli di Holanda,gli 
offe fi armati alquanti legni minacciavano di uendicaift; & già fi erano d ' tli> Holaa ~ 
condotti ambeduele armate, con mal’ ànimo, nel golfo di' Dullaert, quando 
fu'l principio di J^ouembrc,aJJaltati da un fi ero temporale, furono ambe- 
due diffipate, con grauijfimo danno, faluandofi l'uno & l’altro Generale d 
gran fatica, fopra alcuni battelli. Vgual pericolo, ma danno minorc,paf- 
farono un mefie dapoi,tre reggimenti di foldati Spagnuoliueter ani, ch'era - 
no il neruo di tutta la militia del Re , ne’ paefi baffi. Eranfi con dotti neh- ... 

Plfola di BomeUe,perifuernar fu'l paefe nimico, i Terzi del Moti dragone, 
del Zugnigare,del Bousdiglia; ma tirati fi imprudentemente fu l’argine , 
traBolduc,c Bomtlc,per tentar certa imprefa, furon quiui fubitoafiedia- 
ti,con molte barche armate, dal Conte di Holach , il quale tagliato il dicco, 
tolfe loro ogni fperanz* di ritirarfiin ficuro . Vdìto il loro pericolo dal 
Trencipe di Tarma, che fttrouauain Brunelle, fattavi pur’aillmra f otten- 
ne innata , mofjecon quel piu di genìe, che potè ractorre, per f occorrerli ; 
ben ciré ciò figiudicafJecmeimpoffibiU,ttouandofi ben fortificati lini- 
mici in quel fitto, ch’era pereffi molto uantaggiofi . iMa quando minori Gei# ehe*t- 
appareuano le finanze degli huomini, arrivò loro buon foccorfi dal eie- 1 J ,m £ t °“£ <> 
lo, e molto prefentaneo,chcin una notte, per lo intenfiffimo freddo, fi finn- luteT gii 
fero lacqucion decaminando fipra’l ghiaccio, poterono gli Spagnuoli, do- 
pò qualche patimento,ridurfi in ficuro;& V Holache,ilqual temuto bave- 
tta, che li fuoi nauili non fofiero impediti da’ mede fimi ghiacci, fi era slar- 
gatoti tcmpo,lafciando del tutto libero ilpafioagli Spagnuoli. il Taffis 
in Frifia fece qualche attione di momento,quefìo mede fimo Vi rno,che va- 
lendoci de’ ghiacci) per effere inoltro tempo piu malagevole il paefe do 

M a torto- 
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An.Jfi M- campeggiai e, per l’abbondanza delle acque, racquiflò yuorcbypoSlontt- 
An.^ckj. k co fl a del mare uerfo Temente, e disfece nelritirarfi certe mafnade di uil- 
ij»6. lani,che ofarono opporglifi . Intendendo poi, che Steno Malta , Luògotc - 
■ nente di Cuiglielmo di'tfaffau , fi era, fai alquante compagnie di faldati 

. fatto forte nel uillaggio di Blofiu,non piu di un miglio lungi da Leuardct, 
efloandò ad affittarli con gran ualere ; benché fi combattere da ambe te 
"otiViB ri!- P art * °fli natamente >fi nc bt foprafatti li Frifani,e mortine piu di mille cin- 
to' IB * quecento, gli altri fi ritirarono co’ loro fapitani in una Chiefa della uilla, 
che facendoui breue difefa à patti fi referti ^on morirono di quei del 
Cete Oflu*i T *U\ S P* u di uinticinque, tra’ quali il Conte OJJHaldo Jfandebergbe , & il 
4* vtmbcr. Capitano nerrico Delden, faldato ualorofa&M Conte Hermanno fratello 
fkc mono* di ofiualdo hi rhnafe grauemente ferito . 
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O vola glorio fa vittoria del Trccipc dì Tarma At.MMU 
della ricu pernione di * inuerfa,imprefa di tan - A. 5 #**. 
ta confaguenga,& il cui esèmpio fermra per Ut*, 
molte età a ’ po/feri d’infcgnamento n di’ at rioni ' - 

militari , come piu ardue piu macfireuolmente 
guidate ; egli nonuolendo che punto s'intepidif- 
fel’ardor de’ faldati, C chela quiete li rendeffe 
troppe confidenti e ficuri, gli baueua difìrib ai- 
ti an^i ad ejjercitio di nuoue fatiche ,& à tene- 
re in trauaglioil nimico già debole e Jpaucnta- 
tOtCbealripofo delle flange; come colui che tra gli ottimi precetti militari 
apprefo haucua ; Douer'il Capitano allhoracjjer piu cauto , quando piu 
negligenti fuol far i faldati la vittoria ; donde poi con l’otio la infalenga, 

<*T la Ubidmc, corrompono ogni buona difciplina in effi. dall’altra par- 
te attendeua egli à riordinar le coje cimli , fermando lene i gouemi delle 
città racquiflate; nè feorgendofi fperan^a alcuna di penfiero di quiete ne 
gli Holandefh& loro collegati ; poicheco’l piu notabil danno , cb’appor- 
taffegiamai la lngkfe alle cofe del He di Spagna, in quello efiremo della 
loro caduta,quando niun’ altro mouro piu rimaneua da foflenerfi,haueu a 
ella, con nuoua lega, e nuouo fouorfa , rinuigoriti quei ribelli, e re fili piu 
che mai oflinati nella contumacia loro ; fece U Trend pe buone prouifioni, 
e rinforzati tutt’i prefidi a' confini, ajjìcurò ben’i paffi, pèrche non fi po- 
ti 4 * e JM 








DELLA GVEUA 

a»4cIM< tefaro condurre a’ rimici aiuti dalla parte di terra , e per tor loro quanto 
A»?df ckt. fofie pefiibile il traffico in Germania , con la nauigatione del {{fieno . Et 
»i»6 . con tale oggetto anche , & accioche le forge del nimico fi abbatteffero in 
v ogni luogo,& maggiormente ne' confinanti paefi, riuolfe il pen fiero à J oc- 
correr l'Elettor di (filonia,per la ricuperatone di 7quys,forprefo,come di- 
eenmodal Conte T^uenaro, e dal Capitano Hertuamo Cluctto * i 
Monfijwt l’tAltapcnna, condottoli in GhtUeri contracoftoro, e fitti buoni progrefii 
contro lo Schfinche,ferierapafiatom refi fai*, conducendo con efiolui, 
sthci«ch«. oltra il reggimento de Borgognoni di Marco HyeCMarcbefc di Varambo 
turine Anche d’italiani de’ Mae Ibi di campo Camillo Capigucca,e Gafiri 
ne Spinola Ciciliana, con difègno di chiudere il pa fio tta falvhrfi,& batte* 
nelle mani effo Scbeinche . Haueua coflui, danneggiata grauemente quel - 
d V aiio's<!£ Trouincia,& in compagnia del (fuetto prefo Vuerla.non haueua poto 

ite ha, to perciò atquiflare il caSleUo , che fu ualorofamente difefo da Giovanni- 

Vermincaus ; trafie nondimeno dilà una grofia preda, '&uccifeui,ò fece 
« prigioni molti citta diri . V ritte per tanto l’c^Altapcnna le fue militici 
con alcune compagnie dctVcrdugo , andana per combattere il nimico, ri- 
dotto per ciò à molto fretto partito; fai che gli bifognaua non pur lafciar 
la preda , ma cfborfi à mani fello pericolo di procurar la fua folate , e de*" 
i fuoi in megp aU'armi de’ (atholici; quando dagli berctici di Vcfcl,fu co» 
* fini di Germania t gli fu pur'aperto il puffo, e dato aiuto à faluarficon hu> 

fuga,ritirjndofi dentro di Berghe al fiheno, tenuto dal T^uenaro. Tare- 
tta che foffe impoffibileil faluarfi.egià fiera fpar/a fama, egli e fiere fia- 
v to prefo, con incredibile diffiiacere degli Holande fi, ch’iti quelli debole g? 
ga delle loro forge, gran conto faceuano dell'audacia di quell buomo, già 
conofciuto foldato di gran rifehio, afiuto, faìlecito,& indefefio . Et per- 
che militato haueua qualche mefe fotto il Trencipe di Tarma , fi perfua- 
deuano ch'egli fape fio gran cofe,ecome confapeuole de'difegni di lui,ha- 
jj- • pc fieda far gran beneficio aUeloro attimi militari. t^Ma il Trencipe, eh* 

con grande auuifamento, fi era fempre ferrino diluì, e l' haueua in concet- 
to,per bucano eftremamete ambitiofo, temerario, &ineofiante, no fiafficu 
tò giuntai di promouerlo à grado fin cui poteffe gran fatto danneggiar y 
mutando animo, le cofe del l\e , fi ben moftraua di far gran conto del fuó 
Malore t tratteneualo con bonefie ffierange di gouerni * cJMa il Conte di 
Lyceftra nuouo Gouemator de‘rcbelli,come fi è detto, volendo pafcerl am 
bidone di effo Scbeinche, con qualche apparente bon arcagli donò una col- 
lana d'oro e diedegli titolo di Caualicro , in animandolo con molto ampie 
• * promeffe, à profeguir fue fattioni , danneggiando al poffibile , con ifeor- 
rtrttfC forprefe,come fatto haueua fino allhora, le cofe del t{e di Spagna . 
Quefio Contedi Ljcefira, chiamato Roberto Duileo, fatt’baueua la fua 
„ - * „ k 4 folle me 
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foìleme entrata in Haga , qucfì'anto dei mcfe di Gennaio; & il primo An.ddM. 
giorno del Fibrato feguentenon falò gli Stati di Holanda,edi Zelanda^ , A** 7 ckc 
mi coloro ciré ritcneuan’an thè nome di OrdentdiGheUerì , di Zutfcn , di, , i tA - 
ytrccbtydi Frifia,e della Trtthfyfelanajo Mutuano riceuuto per Gouer “ 

latore generale à nome della Reina Inglefe . ^tndò egli i quel goucmo entri Co* 
con gran pompa , perciocbe ìmueua condotti chea fette cento cauaUi , tra’ 1 

quali molti nobili lngleft,e di principali il Conte di Eflcx genero, c Filip- 1 

po Sinneo,nepote per foreUa di -e fio Dttdleeji Baroni di 7^art,e di giudei, 
&altri,ehe furono da gli Holandefiriceuuti con tanti apparatile dimo- 
strante di bonari , che / ariano fiati all iftefia Reina piu ciré conuencuoli . 

*2)ift>iacque ad Iftbetta, ch’il Conte mandato da lei folamcntc con titolo df 
Goucrnatore delle piagge predette jhaueffe da gli Holandeft accettato tito- 
lo & autorità di fuo Gouernator Generale , nelle cofe appartenenti alla pa- 
ce, & alla guerra in quelle Trouincu ; perche valendo efia naftondcrc U, 
fUoiiieftog getti ,e {mutando di fofodar foccorfoà quei popoli, per non 
taf dar li, diccua, opprimere da miniliri Spagnuolijuucua intorno à que - 
fìopnandato fuori vn fuo M anife fio, per ifcolparfi ; come colei, cl>e fin- 
gendo pace,voleua nodrirta guerra negli Stati del Re Catlrolico , fenato 
fuo molto f concio, tettando per tanto ladina in Holanda, pochi giorni 
appreffo, Thomajo Hendeyeo, riprendendoli Lyceflra* dolcndoficongli 
Stati, per cotal deliberatione fatta contro fua mente ,& ordine ejpretfò . 

Gli Holandeft, dopò vn mefe di confultajcufaronollor modo il fiuto ,& 
con uarìe ragioni pafuafero alla Rema, che doueua contentar fi della Ioni 
tifolutioneji cbe’l Conte titcnefic l’afioluto Goucmo ,falui li priuilegi del 
peiefe ; attefo eh' altrimenti le cofe loro non fi farebbono potute reggere, 
per la iflabiUtà del popolo, & ambi rione di molti c'harebbono afpirato ai 
commandare . Ma lofio cominciarono gli Holandeft à pentirfi di bauer- 
tanto conferito nel Dudleo, perciocbe feng^attender molto qucUo,cb’al po- 
polo ben tomafie, co l configlio di pochi ,fece rifolutioni molto gagliarde ~ 

Efiendogli dunque data autorità di Jpenderc in vfo della guerra le con- i 
tributioni delie Trouinàe , ch’arriuauano alla fomma dicinquemilioiti di 
fiumi Canno, fenRa quello, che fi doueua pagare alla Reina, per anda- 
mento di cinque mila fanti,& mille cauaUi, & fenga i pagamenti, che fi 
eontribuiuano per le armate del mare; e fio fperando di far fi cader nelle 
nani maggior fomma affai di danari per altra uia,probibila prattica>& 
ogni commercio delle Vrouincie d lui foggette,non Jolà co’ nimici, ma an- 
che con colaroji quali fé ne (lefleroncutrali . Dicdcficglid credere, tut- C3mfrti# 
tauolta che fi trouafie vnita la potenza in mare degli lnglefi,c dogli Ho jphibito tra* 
iàndefi, che fbficro coflretti tutti coloro. Ir quali pratticar volcfiero quei 
inaridì prender pafiaporto da IvitC cb'effo vendendolo molto caro y fofie^ *toau 
V .VT» -T* ’ ~ *' ' per 
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per ritrarne grofjo guadagno . (JWa la cofa molto diuerfitmenU.fuutde*. 
Aniickri tta, perche quei popoli aucTtfri À viuer folo co'l trafico delle mercatante, e 
n* con ciò [ottenendo anche le ffefie della guerra, conobbero,clre perfeucrt* 
- do in quefio rimaneuano deboli affatto . *4n%i per tal cagione il medeft- 

mo era procurato dal Trendpe di Tarma, come dianzi dicevamo ; giudi* 
tiofo auuifamento da tronca/ affatto il neruo delia guerra . Ter l’ordine 
dunque del nuouo Goucmatorc Holandefe , molti mercatanti beretici, die 
dianzi [erano ritirati in Meddclbórgojn*AmfUlredam,& altnluogbi, 
partiti di Fiandra e di Brabantcje nepaffiaronoin Brem,in Emdajn Tqam 
borgo,&altrouc,perhaucr libero trafico ; olirà che dolendoft di dòmi- 
to gli Sco^efi, li Franccfi,quei di Danimarca,& altri confinanti di rute 
- ra, fu cofiretto il Dudlco confitto poco honore,di reuocar f editto;maggm « 

mente che gli fteffi Holandefi , pochi giorni apprefio ne fecero grandej 
iftan^a. Ma perche già fatt’babbiamo dianzi mendonc della nuona le - 
gajtra la Inglefie&gli Stati di Holanda , & accennato in parte fie ne fio- 
tto le capitoladonhparmi conuenicntc,per chiarenti dell' I fi ariani raccor- 
ne in que fio luogo fommariamente C intiero, si e firefifie dunque^ , . 
Ciritoltti* I- Che à [ite fie fi la Reina douefie mandare in aiuto de collegati cinque 

ai ddi» L*. mila fanti* cento cauaUi,con vn Gouernatore generale. 

Jeftfk tli 1 J. Ch'el danaro, eh' in tutto il tempo della guerra fi fiendefifie da là, 
tioUuitL ic fofic rettituito intieramente, dapoi che le cofie di quelle Trouindc foj • 
fero pacificate Jn quetto modo ; ch'el primc^auno dopò la pace,reflituiJJèro 
tutto quello, ch'el primo anno della guerra eli’ haue fie fipc fio, &U refiantc 
in quattro anni, per rata egualmente. y V » . • 

III. C^ e ficumtfa di douerlefi rcttituir detto danaro , fiffero 
confiegnate in poter de' minittri di lei, vn mefie dopò la publicatione, Fli* 
finga. Ramechino, e Briel,con due fiord [penanti a detta Terra in Holan- 
da,ponendouifi prefidij à fiua diuodone; & che fie anche parefifie fptdicn- 
te a' collegati di porre prefidio Ingl e fie in altre piarle , vi potè fiero Pied 
tarlo dà predetti cinquemila fanti. 

UH. Che i luoghi predetti dateli in pegno Jóffero* fiempre fleflcri 
. ben prouedud di artiglierie, montimi* vettovaglie, facendo fi di tuttofi* 

deli inuentario,acciocbe fiofieil tutto rettituito d fuo tempo. 

V \ Che da dette pia^e, ritir arebbono gli Stati loroguarnigioni/tm*- 
nendoui foto gli babitatori, li quali fiigouemafijerocome prima fatatane, 
fecondo gli ordini e ttatud loro; filo bauendoli miniflri della Reina Ugo* 
turno del prefidio , e delle cofie pertinenti alla guardia c diftfia tTtficj 

* : il ... .< 

VI. Qbe li fijpitatìi, officiali* faldati di detti prefidij, non douefitrott 
iter comcnro alcuno, nè patti chi altri lo teneffero, contraici de gli Holadefi, 

* ‘ l V’ rii- Che 
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' V i 7» Che di dette Terre, e fStSgt gli babitatéri non bauejjero à mu- 
ltar in parte alcuna loro forma iigouemo,ma godeffero loro naturali pri- 
vilegi,- fen'ga pagar veruna contributione alia Inglefejò a‘ fuoi miniftri . 

Vili. Che le guarnigioni di efja Inglefe doueffero pagar, come gli al- 
tri foldarife impofle,e codette ;ma non fi potefje accrefier detto pagamen- 
to, fen-ga il confentimento decloro particolari Gouematori. 

-IX. Chela Reina procuraffe a’ fuoi douuti tempi li pagamenti a' fal- 
dati , acciocbe quindi non fi cagionale danno , & opprefjione dagli ba - 
tiratori. k . 

X. Che qual bora foffe reintegrata la Reina del fuo danaro fpefofinco» 
tenente, fenga veruna eccettione , foffe fatta la rifegna de‘ luoghi a' detti 
gollegati, con tutte fattegliene , monitioni & altro ; uè in modo alcuno fi 
confegnaffero , fatto qualunque ptetefio, nè à gli Spagnuoli , nè ad altro 
Trencipe,nimico,ò non mimico degli Sari. 

X I. Che i Gouematori,& i fotdarigiur afferò fedeltà & ohedienga , 
non foloàfua Maeflà,ma anche à gli Stati,cofi circa le cofe della guerra, 
come della loro Religione . 

' XII. Chea' Gouernaiorì, e faldati predetti, fi concede/Je Ubero efferci- 
ìio di loro religione, fecondo il co/lume allbora d'Inghilterra, e fiajjegnaf- 
fc loro, per ogni luogo chic fa particolare. 

XIII. Che fi conccdeuà alla Reina il poter eleggere due de' fuoi , ol- 
ita il Gouernatore generale delle fue militie fiquali bauejjero da ritrouarfi 
nel numero degli Ordini de gli Statifin ciafeun trattale refolutionc pu- 
trita ;e fimilmentCffeal fuo Gouernatore pareffe nectjfario , ne fo fiero 
eletti due fopra le anioni della guerra. 

XI 111. Che fi proucdefleaUa qualità & pre^RO delle monete dal Go- 
vernatore di effa Reina, e da gli Stari, ilquat previo non potefie alterar fi 
ftn’ga il confentimento di detto Gouernatore. 

X V. Che la Reina, & fuo Gouernatore hauendo fempre confi Jer aria- 
ne al buon gouemo del paefe,non poteffero far mu turione in ciò di cofa al- 
luna, nè contralalororeligione,ni contrale immunità , & priuilegif,cofi 
generali,come particolari . 

XVI. Che non potefiero gli Stari nè far pace co ’ rùnici, ne collegar fi 
con altro potentato, fen^a efpreffo confentimento della Reina, & fuo Go- 
vernatore . 

XV1Ì. CbeaWtncontroefja Reina, non haueffe da far pace, è lega,co’l 
Redi Spagna, ò altri nimici di quei pacftfiuttauolta che fi concerne fie al- 
cuno interefie diretta ò indirettamente, dieffi paefi/fenon con efprejfoaf- 
fmfodegli stati. 

XV ìli. Che occorrendola morte di alcuno , ò piu di coloro che foffero 
■ cojìitmti 
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ad. dti'M. loflituiti al gouento delle Trouincie, delle Terrete delle furtt^ffgU $U- 
An 5 di* CKr. « haueffero la nominatone, ricordando due ò tre per Jone atte,e di loro refi 
• 5 *«• gione,de’ quali facejje l’eletta poi il Couernatore della l\cina, & il Confa 

— - — — glio di Stato. « 

XIX. Che occorrendo mettere armata in mare,àeomune difefafc parti 
co! armento nclcanale d’Inghilterra , contrd Spagnuoli, & altri ormici de 
gli Stati, effi douefìeroconcorrere, con pari numero di vafceHi,& ognipre 
■da fi douejje anche partire egualmente, fecondo le fpeje per rata . 

X X. Che à tutte le naui , e vaf celli della Uncina fodero libera l’entrata 
& Cufcita,ne’ mari,porti,fiumi,e luoghi degli Stati ijirnandofi con pre% 
t^o conueneuole , anche di vcttouaglie e monitioni del paefe ; & il forni - 
gliante fi faccffe ucrfo i legni de’ collegatinel paefefuddettoaUa ina. 

XXI. Che fe nafceffero cofe e difpareri traducile Trouincie, e Città, fi 
che non potè fitto ageuolmente rifolucrfi di ragione ordinaria, ne f offe fat- 
togiuduio da e//j Bcina,c fuoGouernatorc generale, e da gli Stati, 

, XXII. Che J òffe lecito a’ [additi della Rema comprar e caualli ne’ pae* 
fi de’ Collegati, e condurli in Inghilterra, ma nontrafportarli altroue . , 
XX11U Cbeà gli faldati Inglefi fofie libero il ritornarfene à loto ho* 
glia in Inghilterra, tuttauolta c'hauejferoil paffaporto dal loro Generale^ 
& il numero della militia ordinaria, non rimanejfe diminuito. 

XXI III. Che il (jouernatort generale , i Colonnelli, Capitani, eJr altri 
; officiali da guerra della I\eina, defjero il [olito giouamento nelle mani de 
gli Ordini delle Trouincie , eccetto l’bomaggio di fedeltà donato ad eficu 
Bucina fola.,* 

Et quefla fu la forma de gli accordi tra la 7nglefe& gli Stati, fcconì 
io che fu conci tifo in IJonefucb fin dal giorno decimo d’*4goflo dell’an- 
no pa fiato . Ma tornando à Monfignor di *dltapenna;egli dapoi che fi ui- 
de fuggir dalle mani lo Scbmche,s’incamnò, fecondo Cordine del Tren- 
tipc di Tarma tfer pigliar porto,e cominciare à Jìringer 7juyt,daleui pre 
fidio riccucu’ancbor qualclx danno il paefe di Colonia ; fe ben quell’ jirà* 
Cip. Minio uefeouo, mandato genti colà , fotto il Capitan MarùoMuris,r mediato ha- 
'deu ueua ** buona parte alle loro feorrerie . Dapoi clx’l detto ^ ircìuefcouo ri* 
Filatole, caperò Bonn a, & quietò li motiui del predecefiore, con l’aiuto delle genti 
mandategli dal farne fe ( come fi è detto à fuo luogo,) auuifando di poter* 
affatto uiutrfcncin ripofo,licentiò qua fi tutte le militie affidate dr in par 
titolateli Valloni del reggimentodi Ermanno Linder, di cui già fi è ra- 
gionato» dìa ciò non fuuedctte fetida qualche alter atioge, attefo eh* 
tr ouando fi pcnuriofo di danari , come nuouo in quel dominio, che gli era 
fiato dibifogno acquiflàrfelo con l’armi, quelle militie non poterono , dopò 
[ottenuta viuoria efer p agate ,onde rumoreggiarono Ji^he fi penò à qui 

torte 
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farle con ma paga in danari ,e che fi contentaffero di riceuere in tre anni **• 

ctt‘altre,de’ quali andauano creditrici; affi curati di tutto ciò , con guada - Anfdfch». 
gno di cinque per cento Canno, li loro Capitani, fu l’entrate in Lintg del- '<** • 
l’^trciuefcouo . Tortoffì nel concludere tal' ai cordo molto à fhuor dell'E- 
lettore,il precetto Capitan <JMartio,cbe foto Italiano fi tronaua Capi ta- 
nto in quel Tergo, onde per ciò ,& per effer molto prattico di guerra ,lo ri- 
tenne l’^rciuefcouo appreffo di fé, con titolo di Con figlierò di gulrreu . 

Occorfe,dopò qualche mefe, il trattato del T^uenaro conira 7 fuys,forpre- 
fo, per quanto fi foff>cttò,non foto per negligenza, ma anche pcrintelligen 
ga di quei cittadini ;onde l'Elettore jpedì, l’anno pa fiato, il Settembre^) , 
con molta autorità di commandare alle militie, il detto Muris , che con ac- 
quanti caualli e fanti, fi pofe all’intorno di quella Tèrra, per vietar’ i dan 
ni, che faccuano nel paefe li faldati del T^uenaro. € Dicdefipoià fahri- 
car’un forte, molto bene intefo,& affai capace, lungi da T^uys, folovn ti- 
ro di mofehetto ,fopra il fiume c^irua, 0 Erf, che prejfo la città mette in 
Ebeno . Qutui già era flato vn moni fiero di monache ,ma rouinato pir le 
guerre, con chiefa , che fi chiamaua di Cnadendal, paffo commodo d quii 
di T^tiys, per entrar nel territorio Colonie fc, con la commodità di un ponte 
iui preffo, che per ciò fu fatto rouinar dal Muris ; & co fi algato il forte 
àbuona difefavi fi fermò , con quattrocento fanti, e cento caualli . Fece 
anche fabricare vn’altro forte minore, fopra l’argine del \heno, don egli 
piagli era vicmo,pcr afficurar le vet tanaglie, che giù per lo fiume gli erari 
condotte da Colonia, la qual città lungi otto leghe gli rimaneva alle (falle. 

Et per effer meglio afficurato dalla violenta de’ nemici, co’ quali era fpcf- • 

fo allentarti, piantò anche vn’altro ridotto, in certo molino, pur fu lo flejfo Nu> s. 

fiume K^ydrua; dal primo difcoflo vn miglio, ponendo inciafcun di quelli 

due per pre fidio dugento faldati, con qualche peggo d’artiglieria . In 

qui fio modo fu gran fatto raffrenato il prefidio di Tquys,chc reggendoli 

tolta la facilità delle prede, piu volte fece prova di f cacciar quelle genti, 7 

& rovinare li forti predetti, doue fempre trouarono molto braua difefa . 

Tentarono anche di notte, pian tare vn forte fopra l'argine del Ebcno,duc 
miglia lungi dalla città; verfo Colonia jcon difegno di tener quiui barche^ 
innate, & impedendo le rettouaglie a’ nimici,coftringerli d disloggiare . 

Ma e/fi coi preflegga raccolte dalle vicine Terre , parecchie compagnie di 
foldarì,vi fi pofero incontanente attorno, sforgan do quei di Tfuys d lafcia 
re il forte; mortiui anche molti che vollero far difefa,& i vincitori lo dif- 
fiderò incontanente. tirino poi Martino Scheincbe con cinquecènto ca- 
valli , ch’abbattuto fi nella compagnia de’ cavalli del forte di Cnadendal , Montigno t 
condotta dal fuo Capitano Monfignor di Qruesbèch,clla refiò disfatta,et jJ‘ ch G,ucr * 
il Capitano prigione t onde quei dtl forte fi trovavano à molto fretto par^ p ' 619 

tifo. 
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Am. dd w. ùto, maggiormente, che lo Scbeinche, battendo mandati à chiedere atomi 
Abdichi, peffi d artiglieria agli Holandcfi,toflo che fofjèro giunti flap parecchia 
»»*•• ua di combauerti'tcon ogni sformo. Conofciutoil pericolo dall’ Jfreiuefeo- 

" no, foilecitò tlre’l Vrencipedi Tarma, face fie marciare à quella volta.» 
trionfi gnor d‘*Altapcnna,per (occorrer quei de' forti, e dar principio, co- 
me fi è detto,alla ricuperatone di TJuys . Egliarriuò quitti verfo la fin 
A’ Cifrile* & incontanente riuc dati li f iti , & riputandola parte verfo 
(folon ia^jfcre piu debole, per piattrui poi la batteria, cominciò à ffiarùre 
i quartieri ,fortificaruifi,e difegnardiauanfar fi con le trincererà ciò 
non fenfa gran travaglio , far le grofie & animofe fortite,cbc facevano 
continuamente quei di dentro , co Stingendo fteffo li mmià ad ab bando- 
par’i lavori cominciati, benché ciò nonfuccedeffeancbe fenfa loro danno. 
Tocl/i giorni nondimeno dimorò quiui l’^Altapenna,cbe richiamato i Gra 
uc dal Farnefe,per la cagione #b'ap prefio diremo, lafciò il Aduris in diffi- 
coltà qua fi maggior della prima; effendom diuerfi modi, e con gagliardi 
a fialti piu volte co battuto da'nimià,&in vna fattione ferito anche di or 
cbibugiata in vna j {falla, fi fbebbe da far piu ebe molto à di fender fi de* 
Pro a' forti ; ni ciò gli farebbe f ucce duto, feto Scbeinche# gli altri Caph 
tani della parte contraria, non fi foffero allhora trovati in maggior pende- 
rò, procurando d’impedire le attioni del Trencipe di Tarma . Ter la fa- 
cilità del cui racconto# per procederecon buon'ordine, baffi da faperc,cl# 
per parte degli Stati fi tenevano ben cufioditi due puffi molto importanti 
/ opra la riviera della Mofa,cioè Craue,& Ventò, qucfloà de firn, quello i 
fini/tra (una piccioia falera Terra grande, & ambedue forti per (ito, & 
perarte;& è Grave pofìoinBr ubante, Ventò in (jbetleri. Ter la ricupe- 
ration di Venlò , fin da principio di quefloanno,era flato malto riflrettaj 
quella guarnigione,con alcuni forti,daWuna e dall’altra parte del fiume: 
fon oggetto di andarla riducendoà penuria di uiuere fi, che ò fi rt*deffe,ò 

\tm\ò >r«- poi con agevolezza maggiore poteffe sformar fi. Del me fedi Gennaio dun- 

ditto da-ca que commandato dal Trencipe che paff afferò colà certe compagnie Spa- 
thoiicj. gnuote,& Italiane, fece che fi accampa fiero dalla parte della Terrai che 

dirimpetto, oltra il fiume , fi pianta fje ful’arginc vn forte, per impedir 
quindi le vettovaglie, & ogni altro fouorfo . 7qel forte furono pofli fo- 
to centocinquanta fanti Italiani# cento cavalli, (otto il commando del Ma 
Cautiin fl. r0 d* c * m P 0 Bernabò Barbouo,c'haueuacon effolui Lodovico Melfi Cava 
ìodouito tierdi San Giovanni, perfona digran valore, die dian fi paffuto fine Ven- 
ymwtri vV turieroiautUa guerra, gli era poi dal Farnefe fiato affegnalo per tratteni- 
turicto. mento foldo molto bonorato,con la libertà di feruire dove piu gli piacefie 

nelTeffercito. Hora linimici, peropporfi al trauaglio,chedaua loro , que- 
. & forte, ne piantarono ancb’effi vn’altrofiungi « tir 9 di cannoncidi modo 
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che continuamente feguiua tra loro alcuna fcaramugjgx, fa ben di picciol >n<5 ** K. 
momento alla fiamma dell’imprefa . Ma il primo giorno di F ebrèo ; per - *■.*& ciu- 
tinche li Geuffei tenevano per guarnigione in renio ,&nel forte piu di fri •in- 
tento fanti # prtftv à cinquecento cannili, fecero vna grafia fortita, & an- ~~ 

alarono ad a fluitare vna badia , lungi due miglia , doue fi eran fortificati 
affiti bene cento Spagnuoli del Tergo vecchio, liquali nondimeno furono , 
dopò lunga difefa effi ugnati, e tagliati à peggi tutti, eccetto il Capitano lo 
ro,cbecon due arcbibugiate rimafe prigione , & otto faldati . In quello 
modo fi trauagliò intorno à Ventò, fin effe fu pre fa Grane del me fa di Giu 
gno; donde partitoli il Trencipe di Tarma, con tutte le genti^tndò per far 
l’ultimo rforgocontra quefia piagja , nella guifa che fi narrerà dopò'l 
racconto di quanto auuennc à (frane . Mandò quivi il Farne fa parimen- Cr»ue corn- 
ee nel principio deWanno ,il Conte Carlo <Jt[asfelte,con Fuggimenti Spa- r?è«c!peol 
gnuoli, Valloni, & ^illemanni, & accampani fi con fami quattro forti , 
con rn ponte fapra’l fiume,per hauer libero paffo dall’uno all’altro forte , 
e ftringercon affé dio quei di Grane, facondo l’ordine datogli dal Trend- . ,‘ 

-fé; fi che’l pre fidio Inglefa dentroui, fatto il Barone Hemert, foffe all’ul- 
timo coftretto di render fi, per la fame, hauendo già faputo,che fi trouaua - 
uo poco proueduti di viuere . Ma circa il principio d’aprile, il Conte di 
Zyceffre, mefio infieme il meglio delle fue genti, fi conduffe ad Vtrecbt £ 
quindi mandò amenti órca mille quattrocento camiti, {otto il Conte di Ef- 
f ex, Generale di e ffacauallariai perche v’introduce ffc ficcar fa, ilebenon 
poti effettuare ; perloche vi fpinfa il Colonnello Giouanni 7 \farig,con due 
mila fanti Fiamengbi,& lnglefi . Cofioro affiliato un forte vicino alla 
città , lo tforgarono.e pafiandooltra la notte de’quindecidi quelmefa,tan 
to lauorarono,cbc la mattina fi trottarono bauerealgatovn’ altro forte fui 
Ditto, tra Grane, e Battcmborgo, pre fio à quel forte, che guardauano gli 
Spagnuoli per ficuregga del ponte, che diangi diceuamo hauer’ eglino fot 
to f òpra la Mofa . Fu quel giorno aframente combattuto dall' una par- 
te ,e dall’altra, quefli vietando quelli folledtandofi , di ridurre à perfettio 
ne il forte ; ma finalmente gli Spagnuoli reftarono per denti, con morte di 
piu che du genio , e tra quefli tre (à pitoni . In tal baruffa il Mante fidi 
Vico Filippo Qaracàolotcbe pochi me fi avanti era quiui paffuto Centurie- rito Con* 
ro, per feruire il fuoFg, fi fegnalò con gran lode ; penioche percoffo da c,,afc 
vn’archibugiata nella cofcia , mentre combatteva per difefa d’un porto, do 
me ebe volevano auangar’i nimici, non reflò perciò di faccorrere vn caual 
leggiero fuo conofcente , che lovedeua ridotto à mal partito ; ma mentre 
mal grado degliauuerftri lo riduceua in ficuro ,dinnouofu piu grave- 
mente fari t o,i i eberimafe affatto inutile à menar lemanfic fu corretto di 
titirarfì. Tene dapoi paieccbimefiàrifioratft alquanto dalle ferite, oo- 
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An.delM. de debole e fciancato fi riconduce in Italia , nè molti giorni prolungò la 
An.^fchr. vita, molto gioitane conofcendofi mortale ; degno per gii i ludi delle belle 
**. lettere , & per lo valor militare , e per la fua gran liberalità di viner pia 

— " ■ — lungamente tra gli buomini . <JMa nel forte iui piantato da gli Inglefi , 
dapoi che vi fi fortificarono affai benc,vitagliaronol‘ argine sì, che inon- 
data la campagnaintomo , quindi hcbbcro agio di mandar foccorfo den- 
tro piu volte . dirato per tal fuccelfo il Trencipe di Tarma,man dò ah- 

Vt^ydltapenna ordine , come detto habbiamo , che paffafie incontanente i 
quella imprefa con tutte le fue genti; & effo Trencipe, con quanto sfar- 
lo potè metter toflo infime, e con arteglierie,monitione,e ciò che facetUL» 
dibifogno, per attaccar da fenno quella pia-^a, paftò la Mofa il mefe di 
, r,r ' Maggio , e verfo la fin di e fio ui fi era con ogni diligenza accampato . 
il Drizzò la batteria con dodici pczz* groffi , uerfo un torrione , dalla parte 

del fiume, donde fi fiancbeggiaua la cortina preffo alla portaiuiprefJo,t 
cantra dicui fi era piantata un’altra camerata didiece, con la qual fi fe- 
Gna< fi tt- ce gran breccia . Stanano apparecchiati conbelTordine le genti all’ajjab- 
jje r ‘ r M to y & eranfi mo(p già dugento fanti , quando fi uide fegno diparlamen- 
tare ; onde furono con defiderio a [coltati, perche fi giudicane quello sfòr- 
zo di non lieue pericolo, qualbera trouati ui baue fiero difenfori piu rifolu- 
ti . Ma il Gouematore piu toflo era giouane or dito, che intendente, li fot- 
dati tra fe difeerdi & impauriti; talché fen^a molto contrailo , fecero ri- 
folutione di lafciar la pia^a,& ufeime faine le urie, & le robbe loro, con 
perdono à Terrazzani di quanto baueffero offefa fua Maefld;& co fi con- 
cedute barche a' faldati, percondurfia' Bomelc, ne vfrirotio al numero di 
mille & fette, fidi principio del mefe di Giugno, Difegnauail Liceflre 
* di non lafciar perdere quella piazza, & perciò , con buone forze, fe n’era 

pa fiato ad ^imem, & haucua in quei contorni efpugnati alcuni luoghet- 
ti,pcr diuertire il famefe,& perche non credeua^cbe l'Hemert fkcefie co- 
fi toftori folutione di v ferine . Jinzi prefufponendo,cbe colui faoefiè lun- 
'Vorta* di go cantra fio, egli fi era indebolito di genti, bauendo mandato lo Sheincbe, 
Stheinchc acciocbc drizlfiffe vn fortc,nellacongiuntura del Bfienoflà douefenden- 
d*M fonda dofì egli in due rami , forma il l r aal ; forte che prefe il nome dal fiio fon- 
datore, e che poi ha dato gran trauaglioa’Catholici,come fi vedrà ditem- 
po in tmpo . Quando poi vdì la perdita di Grane il Liceflre fi ritirò nel 
Bomeluert,c riceuendo le militie v fette della piazza f cfa, mandò prigione 
in Vtrecht il detto Barone Hemert, <*r i Capitani autori dell'accordo,con- 
tra di cui fatta giuridicamente prononciar fentenzafl’Hemert,&iCapi- 
- tani Bauon e Coborchen furon fatti morire . Il Trencipedi Tarma, dopò 

, la refa di Grane, ricuperò ageuolmente Mega , e Battemborgo; indi pafsà 

con l'efiercito à Venlò , come dicemmo, e vi fi accampò con gran diligen- 
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Xajlrmgendo talmente la Terra^be da ninna parte poteffe ritener ficcar- M. 

fa. Eraui dentro la moglie, &vna fonila dello Scbeincbc,il qual proeu A^dfcihr . 
vana per ciò^con ogni rifchio,di portami ficcar fi j & co fi co'l Capita n Hug '**'■ 

giero Pigliano Inglefc , feriti quattrocentocaualli , fiero di notte di poter’ 
entrar dentro . Madido battuta notitia il Vrencipe , commandò che Lu- 
cio Tallauicino Mar chef e di {{ onorano , to'l termo degli italiani di Gafìo- 
« Spinola, nel qual’cffo era Capitano, andajfe à prender le sbarre, che fo- 
gliono por fi per impedimento, in certi luoghi, delle vie maefire;&aUecom 
pagaie de’ causili del Conte icolò Cefts,di^tppio Contile di altri, ordinò 
che fteflero proueduti per riceuer’i nimici come fi conueniua . Co fioche fe- scheioche 
peto tutti con tal valore, che non ponte picciolo ventura allo Scheincbe, di 
poter fi rkourar fuggendo in Partendone, lafciando molti de'fuoi morti ,c «* Femiò. 
forfè ottanta prigioni . Voco da poi andato il Conte di Mas felle à combat- 
tere il cateto di*Arfen , bifognolti porre in ufi l’artiglieria , & Vhebbe ; 
indi gli Spagnuoli , a’ ventifei di Giugno afialtarono il forte de’ nimici , 
fatto ncU’ifilctta dirimpetto alla Terra, & lo sformarono, mentre tuttauia 
da piu parti fi batteua Pcnlò,pcr poi affaltarlo,chc figuì con braua dife- 
fa di quel prt fidio, & vi furono molti de’Cathotici morti se feriti; e tra que 
fii il CaualicrrJMelmiì percoffo da vn colpo di mofcbettonel collo , fu tuoi 
io preffo à lafciarui la vita , fi ebe penò piu di quattro me fi à liberar fi dalla 
pallate gli era nella ferita rimafa . Ma due giorni dapoi, mentre flap- 
pareccbiaua nuouoaJJalto,quei di dentro gii ridotti à Urano partito, toru 
poca vettouaglia e manco monitionc , fi dieder raccordando bonorato par- 
tito . Et il Trencipc pregato con grande iflan^a dall’or due feouo di Co- 
lonia, s" incarnino con tutto quel fiorito esercito, per eff ettuar l’imprefa di 
7^uys,cbe fi giudkaua di grande importanma,ancbc alle cofede’ Vaefi baf 
fi, per le ragioni di fopra accennate. Era l’efiercito Catbolko di quafi vin- £‘"£i“/dì 
rimila combattenti annoueratiui due mila cinquecento caualli, de’ quali r«rm«fou« 
fatto era Generale il tJWarcbeje del Quafio , dopò la morte del l{pubays , N 1 11 **• 
come diccmmo;eranuiancbcmolti Signori di gran portata,con diuerfi ca- 
richi, come il Marcbefe di Parambone,à cui per ordine dianzi era fiato da- 
to il collare del Tofone, fi come il Conte *4rembcrghc, & Vagamente , il 
Barlcmonte , il Montigny , & il Pergcs . Trouanfi due Conti di LMaf- 
fel te, Qarlo General dell’ artiglieria, & Ottauio,Gionanni Manrique di La 
ra,CamiUo Capimucca, (Jafionc Spinola, & altri Colonnelli, orinarono 
fatto 'Huys, à duce di Luglio , fu l’imbrunir della fera,& il Vrencipe al- 
loggiando dentro il forte di Gnadcndal,gli altri vigilanti, & armati atte- , 

fero la notte d ripararfi, perche toilo conobbero , che quel prefidio corag- * 

giofo,& in grofiv numero ,/ìaua defio nella dife/a ; atte focile volendo al- , * \ 

mne compagnie di Spagnuoli riconofcere,quel forte , che già futo era ab- n • 

^ ba *Z 



<■? DELLA G VERRÀ 

fc.de! M bandonato da' nimici,hebbtro cofi gagliardo incontro,che furono cofbetti 
a«'Mi*c Hr. à ritirar fi^on morte di quaranta fot dati, e di due Capitani, ol tra li frigio* 
*JW* li imbevi rimafero. Fn di queflodijbrdmc cagionosi non bauer, come or* 

'■ dinato haueua il Trenòpe, fortificate le /palle, nel paffafoltra l’urna; fi 

thè nella ritirata prendendo la carica, e non potendo ageuolmente effer 
rir.sfrrz :0à perdita notabile. E nondimeno facendoft poca fii» 
ma del nimico, il giorno appreJTo nel quartier degli Italiani , fi riccuettt 
non minor danno, che vccifiui alquanti, tra' quali tl Capitan GiulioGrimal 
direbbero fatica di conferuar le trincero. Ma il Vrenàpe dando fi i ri- 
dar l’afledio in buona forma , dapoi cbe'l tutto bebbe affai ben riucduto* 
fece buttar' un ponte fu barche, onde fipaflaffein certa ifoletta in mcgo 
del pheno, perciocbe da quella parte la Terra figiudicaua piu debole, e 
tifoletta rmaneua qua fi al dirimpetto y doue fatte al^ar le trincete l’ajje- 
gnò agli Spagnuoli,con dodici cannoni per far quindi batteria ;ferma»- 
douifi anch’ejfo con la fua Corte, piantati che vi bebbe Ir padiglioni. 
Vn’altra batteria piantò con fidici per^gi dall’altra parte , dandola m 
guardia d gli Italiani, & alcuni altri pegfi piccoli furono piantati poco 
lungi da quefle per ifcortmare;cbe tutto non fu fatto fin^a continua mo- 
leflia, attefo che i nutrici fortiuanodi quando in quando con grande ardi- 
mento, c fìur banano al poffibile l'opera de * Qatbolici . 7{on dimeno veg- 
gendofi poi tolte te difefe, fatta in due luoghi gagliarda batteria, e le na- 
voni apprefentate in ordinanza all'orlo del fofit^per affa Ilare ; & all’in- 
contro il Gouernator Clueteffendo flato ferito di mofchettata,e per ciò di- 
venuto inutile, nò fintando focccrfoda parte alcuna in tanta filetterà 
di tempo, mandarono due Capitani , che f òpra la muraglia con una injo- 
• r Z na b anca f ecero fW° d* parlamentare . Ciò veduto » & vdita la do- 

manda loro , fi mandarono dentro , da parte dell Elettore, che fi trouauo 
anch’ejfo co'l Famefcin campo y alcnneconditioni, perche quei del pre fidio 
fi rijol ueffero ; & intanto dall" una parte , e dall’altra furono interdette^ 
l’ offe fi. Tarendo poi al Vrencipe, che la deliberatione andafit in longo, 
•poll’efio con alquanti pafiar dalla parte , doue era la batteria de gli Ita- 
liani, e fingendo di efìere vn Commifìario dell'Elettore , fi accoflò dirim- 
petto vn rtuellino , fabricato di nuouo danimici , parlando e folle citando 
coloro ch’eran J òpra per la rijolution dell'accordo . In quello fi vdì dalla 
batteria dell ifoletta /parar qualche colpo dì artiglieria, et ad un tratto qi 
della Terra anch’ejfi, cominciarono fieramente d rifpondere , non fen^a 
»re«e!pi di grondiamo pericolo del Prencipe# de’ compagni ; perche ben pefhmdofi 
«gr./pe- entra loro, con vn nembo di fuochi , fu qua. fi mir acolo famente pteferua - 
molo deile to, mentre co’l ritirarfi ch’egli congencrofa maniera focena Je archibugio- 
nU ' te# mcfclxt tate gli aggirauauo quafi intorno alla tefia,fen%a che vcrm* 
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M Vofendeffe'. ^Arrivato pofcia nell' I fola, e con molto fdtgnocb'ndendo, 
chi [offe flato cagion di tal difordine,facendo,nel tempo della triegua, (pa- 
rar l’artiglieria} gli fu rifj>oflo,che f Elettore, & il Conte Carlo iJMasfeltc 
dò baueuano commandato ; ma egli fingtudo di non credere ,cheqtni Si- 
gnori tal cofe baueflero ordinata t minacciaua feuerogafligoa’ trafgreffori, 
i coffa fopitoil piu parlarne, & infime commandò che più non fi tira/ - 
fe, perche di tmouo fi videro comparer fu la breccia quei Capitani . Fece 
per tanto paffar ad intendere quello eh’ e/Ji diceuano;e riferitogli, cbechie- 
ieuano di ejfere à bocca vditi,mandò una barchetta per leuarli fu la fofla. 
\JMcntre da vn capo\della batteria ciò il Vrencipe ordinaua , dall'altro li 
faldati bramo fi di preda, e per quoto fi foretti iBigati da per fona di auto 
riti fi animarono impetuofamete mcTfi coperti dal fumo deli artiglierie co 
PaU breccia ,con tanto fi' attento di difensori , che flauanocon due cuori e 
fen^a chi ccmmaudajic ejjèniv,ìvltli u~tLi*Z.~Z,jcrttou l lueùó , £5“ » ili ff 
Capitani fu la barchettata andar dal Vrencipe, che non fecero qua fi con 
trafto . Incontanente fi ffiarfcil rumore anche dalla parte de gli Italiani , 
che mouendofi con prontezza non minore,guadagnaronotofto la breccia , 
e fleti do dt primi ì montar ui il Conte F ululo da ColUltogiouanc molto ua 
lorofò. Li difenfori reggendo fi da piu parti combattuti , & non bauere al- 
tro fcampoalla fiducia fi buttauano in gran numero giù daìlemura,con 
i foranea di Jaluarfi fuggendo fuori della città ; ma non era ciò conceduto 
loro, perche la caualleria Catbolica,hauendo fatta corona intorno alle mura 
gli rccideuano, fecondo che li vedeuano comparare al bordo delfoffo. Den 
tro la flrage tofto fi uidebontbile, perche- jparfa uoce,che non fi facefleùri 
gion veruno, erano tutti fen %a pietà pojli a fil di jpada, corredo tutte lo firn 
dt riui di /angue, & à monte giacendo quà & li i corpi morti, e femiuiui , 
fecondo che dal timore tutti inconfi doratamente, andauano ad incontrar fi 
dotte ituemko era piu feroce, e l’adito da pajjar piu mal agevole, fi che ro- 
ver [dando fi l’un fopra raltro t havrcbbono refo jpettacolo di gran compaf « 
fione,fe come nrinid di •Dio, e delfuo Vrencipe,non haueficro già fatto i 
cuori di Grommici pi et oft nella crudeltà. Rimediò nondimeno il Famefcal 
thonore,ci faluexTA delle donne e dc’fhnciuUi,faccndoliritirar,con quella 
diligenza, che fu poffibilc, infanta confufione,dentro di una chiefa. Gua- 
dagnoffi dunque in taLguifa T^uyt, il giorno di S.&acopo,troppo mmora 
bile à quella infelice città , nè degli affalhori furono defideratt ptu dt tre , 
veci fi di fa flro fornente, per che in effetto non ui trouaron difefa;eflempio i 
gli altri prefidij, quando fi troueranno in famigliati occafiont,dt andar mol 
to cauti, e guardar fi diligentemente tra la pace,& la guerra, perche molte 
fiate fi fono vedute (accedere roume di quefla maniera , per cagion di poco 
t»ui fomento del prc fidiache è il primo à pagarne la Fu trovatole* 
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rito il Gouernatort,cht fi fece prigione, con due Capitani ,e parecchi alt», 
4B. 5 dfcht. cbt fi flimauano principali nella nuolta che fatta bauea quella cittd-, la on 
'<**• de fu egliycome ribello,appefo, non battendo mai voluto prhnarico'nciliar- 

’• 1 ficon Dio, man datogli per ciò un confidare Catholico,ma pieno di uinoedi 

fperato fe ne pafsò a trouar Calumo, come fu auch’effaguito in un predica- 
tore bey etico, nominato Foffar di Epencbim;bauendogli altri ottenuta gra- 
fia d’efjer loro tagliata la teda. Molti prigioni nondimeno, conofaiuti fa* b 
lici dall' Elettore, furono con fua molta lode di liberalità fatti lafaior liberi 
da’ faldati, che prefigli bqueuano.Ma piu miferabil ruina faccedette à quel 
la infelice città,ptr colpa della maluagitd,ò‘de , fuoi propri cittadini, ò de‘ 
faldati del prefidiotferebe mitre fraudolentsmcte trattauanodi renderfty 
batte uano pofti di nafcoflo fuochi in diuerfi luoghi, liquali d tipo determi- 
nato doueuano moflrar loro effetto, con danno grauiffimo de’uincitori. Qofi 
mene quefti dopi Cucciftone intenti aiia preda glitano per tutto feorredo, 
fi uidero le cafe cominciare ad ardere da piu parti , cotata-uiolcty, aiutato 
l'incedio da un uetogagliardo^bcbbero faticalo foloi foldatiji portar 
^ fuori parte della preda, ma l’Elettore medefino di ritirar fi in ficuro^Troua 

fitcome ih dettole dòne ritirate nella tbiefa di una Badia,dout mitre tut- 
‘ te paurofa,tcmèdo la licenza de' faldati, erano in dubbio dell'bonore,fi ui- 

dero talmete circondate dal fuoco, che il pericolo della uita fcaedato banca 
quel primo dolorcfteratutte per riman eruifa’l Manin fa del Guaflo,con 
animo gen ero fo, et humanojtfata no-baucffaincrcdibil diligila per loro fa 
Iute; ilche gli fu di gru lode, che fi accrebbe poi col'bauerle fatte codone 
in campo f guardar rigidamite l’bonefìàloro, trouadouifi tra l’altro la mo 
gliele due fonile del Cluet tonfete il fuoco marauigliofo dono ^ poco meno * 
che norouinajfa del tutto quella città, eh’ or fa quel giorno, e tutta la-notte fa 
guente in modo tale^er effar qua fi tutte lecafa altifjìme fabricate di legna 
me,che i faldati furono coflretti slargar fi da loro quartieri , no potedofi per 
lo jpatiodi meo'O miglio durar le perfine cantra l’ardor dell'aere, auantpa- 
to da tale incendio ;et a ffarmafi, che lungi due miglia intorno^ fi uedeua tal 
mente per la chiarella del titlo^he eia fumo polena leggere come fa Unto 
f°S e di giorno. Rftiraronfi per tanto l' Elettore jl Vrenape di Tarma, Mon 
étti» »i r ré fignor di Vercelli ‘bfuntio *ApoHolicojl Luca di Cleuesjl Marche fa di Ba- 
«r* * r “* da,& altri Trinchi t Signori digran portataci forte di Gnedendal , nel 
lacuiChiefa^on bella cerimonia detto T^untio prefantb da parte del Ton 
tefice al Trencipe lo flocco , & il capello benedetto , & bebbt -una molto 
elegante or ottone, ringr aliando, pure d nome del Topo, detto Trtnópt* 
delle pie t & bennate fatiche fatte m faruigìodi Santa Cbiefa.il Marche- 
Mirehefc fa an d ie del Guaflo,fu con faa molta gloria honorato del collare del Tofa- 
ii*ceuM'»r* ne,riccucndolo per mano di effo Trenape di Tarma , cofi ordinato dal • 
r jli dd T * Il Duca Elettore i+Arciuefaouo di Colonia diede ordine , che con quella -» 
• * ‘ ~ ’ mag- 
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irtaggìtr foBecitudine , che fofic poffibile fi deffe princìpio à rifabri'ar IL 
la città, tornan dovi ad habitare quei cittadini Catholici,cbc già con le lo - A.Téfc.. 
ro famiglie prima fi n erano partiti , che non era picciolo il numero , per 
la cattiva compagnia degli bcretici, & vi fi vide in breve marauigliofo ~~ 
frogrejjb. Egli poi ringratiò molto affettuofamente il farne fe,e pajjojje- 
ne a Ghefifuert, per ordinar altre co fi pertinenti alla quieterà di quei 
paefi. il Trencipe all'incontro, ffeditoft coft prefio,&con tanta fua glo- 
ria di quefla imprefa , & acquifiatc con poca fatica le Terre di Mours, e - . 

‘di ripeti, & la rocca di Craacbje ne pafsò à Bergbc fidi pheno,nan mol dUn Vu* 
to quindi difcoflo, ùer ricuperarla parimente all'or due (covato di Colo * tenci P* * 
nia ; ma trouò quella imprefa piu difficile di quello,cbe fi era dato à ere- *”**'( 
dcro, atte foche lo Scbeincbe,rt ilfolonnello Morgana, con fiderandol'im 
portanza del luogo, per efier’ajjai forte , e pajjò di gran configuenga in 
quel fiume, l’baueuuHorinfrefiato diangi,conducendoui genti e vettova- 
glie. Impadronitofi nondimeno di vn’ifoletta fu’l Rjxno , affai preffo 
la Tenevi fece piantare vn forte, ponendovi Spagnuoli in guardia 
cofi difignaua di far’ al tri apparecchi intorno, pertener’alquanto riflrct- 
40 quél pare fi dio, & ridurlo à condition debole, per poi sformarlo in pochi • * 

giorni, tifandovi tutte le forge , Dall’altra parte « Conte di Lyceftre,& 

■» principali del fuo campo difiorrendo, che con qualche diuerfionc faria 
fiato fadleil ritirar da quella imprefa il Trencipe, mandarono il Conte 
Mauritio di Tgafiau , con tremila faldati, in f iandra, & con cffo Filippo 
Sidney Governatore di tìifmghen per la Inglefejad effetto, che congiun 
tifi con le guamigìonitcbe tenevano in Offenderci? lndufa,& altri Ivo 
_gbi di quella riviera, fiorrefiero nelle uicuie città, danne ggùm do il paefi , 
e tentando qualche piagge , fi come fecero in parte; perch erompendoli 
conuoglio delle vcttouagUctlx fi portavano ad Tprin,àBruge,& altre 
Terre, fecero qualche preda, e tentarono, con qualche intdligenga tenu- 
ta dentro, Grauclinghe ; Ma quel trattato fu doppio, t vi nmafiro nella 
fronde molti degli lnglefì,nè perdo fece effetto alcuno quefla diuer forte , 

Mttefo che Monftgnor della Motta, opponendoli quiuia Mauritio & a * 
<ompagnijrcnòl’impetoloro,ccofirinfilià tornare donde erano andati 
colà,e con qualche perdita di loro genti . Moffe perdò il Lycefhreverfo il 
Ducato di Clcua^uuidnandofi piu al Trencipe, con difigno di porglifi à 
fronte , e damammo àgliaffediati ,matemendopoi di non effere coflretto 
à venir con ejjo alle mani, mutò propofito,e giri ver fi il Contado di Zut 
fende, trouandofi un’efji rato di fettemila tedoni, c mllcdnqucccnto ca- 
valli ipcrdochc Gebbar do Truchfisgià Elettore , difignaua di tirarlo in 
refi Julia, c moucr quindi marni trattagli all’jirduefcouo Bauaro. Erano 

Ti j nel - 
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* **; ** **• nette forato, altra il Truck fes, il Cote Mauritio,e Filippo di T^affat *,q*el 
AnX càf . di SolmayVErbcJlainCyl’Efiexjl Sindey,Emanucllo primogenito di Do* 
*»**• * Antonio di Tortogallo,et altri Signori e Capitani di nome. Tre fe dunque 

~ il Lyceftre à combattere * Doesborgo,doueil Capitan Sanfone fi trono un 
in prefidio con trecento Palloni folamente ; benché per e forni anche nel 
ti della Terra buoni da combattere, fi giudicava che dove fiero fwr grate 
difefa, maffime ch'erano ben forniti di vettovaglie, e monitioniyper ned- 
li giorni ;& la Terra, oltra buona jegrofo muraglia, haueua fofo larghe 
afidi. Con tutto ciò non prima videro il nimico bavere /puntato con le 
trincete fu’l fofio,e che ht due luoghi la batteria fatto haueua largai 
breccia, fi diedero à patti , fatue le vite ,fenga uolev ridar fi alla prona 
dcll'afialto, anchor chaue fiero già fatta buona ritirata, & a foderatala 
con fianchi, la qual rifolutione di/piacque altamente al Famefe,<àr fu di 
gran confeguenga ; percioche i nimici apertafi quindi la Strada, fi rifd- 
bmu* t* ®°" fero di attaccar con tutte le forge Zutfen • Era iui, come in piagga mob- 
gii h*Ub« to importante, al governo Giouanbattifia Taffìe Luogotenente del Ver- 
* efi ’ dngOyCapitano di molto valore, ma che fi trouaua debole di foldatefcd , 

fcarfo di vettovaglia ; perche il “Duca di Va ma ( che cofi lo diremo per 
innangi, e/fendo morto di queflomefem Italia il Duca Ottavio fuo pa- 
dre ) reggendoti nimico debole,non fi persuadeva, che por fi doue/Je ad 
urihnprefa, donde con vergogna follo faria fiato cofiretto à ritìrarfii & 
per queflo , & anche per condur fi molto potente all’cff ugnatimi predet- 
te, haueua la filate molte piagge con prefidio poco numero fo* Haueua 
Zutfen , oltra il fiume Tfela , un forte affai capace ^ìre già driggatoù 
haueuanogli Holandefi, come per un fieno di quel pre fidio, ma poi per- 
dutolo , era fiato ben rifornito dal T affi s, che per maggior ficuregga* 
piantati ui haueua poco lungi due altri forticclU,U\cui guarnigioni f cor- 
rendo infeftauano il paefe tenuto dal nimico , Targandolo à graffe eoo» 
tributioni. Quello fu maggiore /limolo, che per compiacer gli Hoùtm» 
defi , delibcrafieil LyccQrc di attaccar Zut fende, di / correndo che alme- 
no, fe ben guadagnar non potefo quella piagga , ritir arebbe colà per 
[occorrerla il Famefe, divertendo l'afodio di Pfienberghe, come gli jucr 
oedettcj . 

o/i ccampato fi dunque ivi, & accrefciutoil /Uo campo di molte fante- 
rie, che raccolfe da tutu ì luoghi men p ericolofijeceui condur gran quan- 
tità di barche, con difegno di combatter per terra, e per acqua i nimici , e 
primieramente tor loro quanto potefie, ogni via di foccor/b. il Taffit, 
hauendo del fuo bifogno, e dello s fingo dd nimici, fatto auuifato il ‘Do- 
ta, lo pregò ifiantmcntc à mandargli foccorfo,come parefie a fu* Air 
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I 9exx a P* u ffediente • Vartitofi pertanto il Farnefe dattorno à Btrghè, Àà.èti m 
«7 dodìce fimo giorno di Settembre, dopò l’haucr ben prouedutoà quello 4 J i! ? cu. 
( mfiedio, co*l metter graffi prefidi in alquanti forti, e marciando con gran «w- 

1 diligenza uerfo Zutfen, prefe nel uiaggio Buricbe,e pafiò il Rjxno à Ve- ' 

i fole, fermando quitti il ponte per la ritirata Jn ogni occafione, con due for mi fc/if! 

ti,dentroui buona guarnigione di Valloni, e Todefcbi ; dapoi condotto fi u 

p in pochi alloggiamenti alla ut [la di Zutfen, fermò i efferato in battaglia , “ 

i( « mandò d riconofcere il nimico due compagnie di caualli . tJMa cffo , 
p non ueggendo di poter far contrailo, gid uedutofi auuicinar'il campo 
’ , Cattolico, fi era per lo ponte, che fu'l fiume tenea, ritirato con tutte le 

[, genti di là dall’Tfela ; onde fenica ucrunc intoppo entrò il Duca , e con 

. tffo molti carriaggi di uettouaglia , e monitione , in Zutfen, doue.lafciò il 

, reggimento di \Jlonfignor di CMontigny per giunta del prefidio . 
fi Si fermò quiui una notte , con la maggior parte de' Signori principali , 

^ <be erano andati con efio lui; co ’ quali,eco'l Taffis,eco’l Verdugo,ilqual 
parimente ui era dianzi arriuato , difcorfe del modo, e di quanto facente 
I dibifogno alla difefa di quella piarla , & la mattina prefero il viaggio 
diritonod l{benbergbc. ^Marcio il campo diui fi in ire membri, come 
fuol far fi, benché alquanto lontano l’uno daU’altrofilcbc diede occafione 
al nimico, fecondo il fuo diftgno , di tentar la retroguardia , fi ben con 

* fuo molto danno. Eranfi pofli in agiato circa dugento cauaUt,ònquecen~ 
to fanti mofchettieri, equalche compagnia di picche , fitto il commando 

t? del Tiori^, dell'Effex , dello Stanley, del Syndei, & altri Capitani , non 

* molto lungi dal villaggio di Varusfeld , non bene vn miglio lungi da Zut 

ti fan & effondo già paffuta la vanguardia,& la battaglia,eglino fi fco- 
" perforo aU’arriuar della retroguardia,cb' erano fette compagnie di caual • 

’à i he qualche numero di fanteria , fitto il gouerno del Marctofe del Va- 
f fio . Vimpito loro fu cofi repentino, che non fu dato tempo al Marche - 
i fe di ordinar compitamente quanto m tal’ occafione bifiguaua;nondime - 
i no il valor del Capitano , e de' faldati fupplì al mancamento del tempo , 

* che con quel prefentaneo con figlio, che fuoteffer compagno di ardito, e 

fi prattico guerriero, ciafcuno fi prefentò à riceuer’ il nimico in atto di affa- 

ti Utorenondiaffalito. 

Jl combattimento fu nondimeno a [prò , e pertcelofi, perche alcuni de 
t gaualicri non bebbero pur tempo à metterfi le celate in tefia ; onde *A n- 

4 nibal Gonzaga riceuettemoltoafpra coltellata nel collo, non fenica peri- Mirchefc 

t colo della vita . Veggio interuenne à Giorgio Corifea Capitano di caual- 
>■ li lAlbanefi, che ferito , & in terra rouerj ciato , fu per eficr dal colpe ilio co Colf 

:• /affocato, talché gli fi attribuì à ventura , l’efier finalmente rimafo del 
> 2 ^ 4 nimico 
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A *j 54» **' nìTnu0 . P rl & l0ne ■ Tra ta n t0 ohe fi combattuta con qualche pericolo &e'(jt 
ad. dì che tbolici, fentito lo flrepito dalla battaglia che innanzi marciava , furono 
, *S ,6 - con gran prefle^a Jpinte à quella volta dugento caualli archibugieri, co- 

• " dugento mofchettieri Spagnuoli m groppate migliorarono di molto la 

condition del Marchefe,che tuttavia combatteva con prova di maraviglio' 
fo valore ; ondc il nimicocedendo alla virtù, # al numero, cominciò con 
qualche difordine a ritirar fi , e ricevuto notabil danno, e ffendotrxmoltr 
altri rimafo nella pia^a ferito di archibugiata nel uentre Filippo Sid- 
ney nepote del * Dudlco , che pochi giorni appresone lafciò la aita, come 
fecero circa cinquanta al tri, dove de* Cartolici fi afferma, che non morif- , 
fero fiprafei. (filtri vi fono, che alquanto diutrfamente hanno la {cia- 
to fcrittaquefTattioncdel foccorrer Zutfen , volendo cbc’l Marchefe del 
Faftonon fofie affollato nel modo predetto trouandofidiretroguardia , 
ma che prima dal Duca fbffe mandato con vettovaglie per introdurle ,e 
che me^p miglio prefio la Terra faceffe la predetta fkttione; itche anche ■ 
1 pare effer confermato in yn'oratione Latina fcritta in morte del detto 
Marchefe. Tqpinondimenobaucmovdito da' Qaualiai, che vifupre— 
finteci fucce fio effer veramente pafiato della maniera-predetta fiche tan 
to piu fi dee credere, quanto non è punto uerifimile, cheeffendofi moffo il 
Duca di Tarma , con la maggior parte del fino efferato, per foccorrere à. 
•viua forcagli affediati in Zutfen, hautfie poi mandato, con qualche pe- 
ritolo di finifiro fuccefiojl dtarebefi del Pafio avanti, confilo fette 
compagnie dicaualli,e due mila fan ti, come coloro dicono . telati Du- 
ca felicemente rinfor^ata,come fi è detto, quella piarla, fi ne tornò per 
la medefime ftrada à Bcrghe,pajjando il Rf>cno,pcr lo ponte gii fatto », 
# confiderando ,ehe già fi avvicinava il Perno*, e la foldatefia molto 
travagliata, per tanti viaggi, e fattioni di guerra ^effer- mal’ atta d fofle- 
ner’aUhora nuovi patimentidi campeggiare, cominciò à diftribvma per 
le flange ad ifuernare , non liberando punto Fjienberghe daH'afitdio • 
perche lafciò in Orfiy il reggimento del Capigucca , in Burich quello di 
Cafone Spinola,# in jllpen uno de'Palioni fitto (amillo Sacchini ,# 
hauendo altrove mandati li terzi de gir Spagnuoli, e di altre natiom , effb 
finalmente fi conduffe à Brufiellcs. diagli lnglcfi,# l’altre genti de 
Alni preti gli Stati,rimafi in torri od Zut fin, a ff aitarono, il fedicefimo giorno di Ot- 
fnwrno*' à* to f rre > un picciolo forte oltra l’Yfela^be fcruiuacomc per fianco del mag- 
futfea. giare,# lo guadagnarono, per non trovarvi gran difrfa;# parvi fugr* 

veniente ferito nel uifo il Conte di Holach, ma fegnalandovifi nobilmente 
Guglielmo Staleo,chc fu il primoad auazpruifii nell'affalto,fi che’l Dud 
Ice non folamentelo creò Cavaliere, ma gli afiegnò anche provi fiove a ni 

Ut 
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ta di fcìcento fiorini l’anno, il giomouegncnte, asfaltando con gagliarde *** 

for^é il maggior forte, fé nt fecero parimente Signorino* battendo uoluto An di cfc». 
il Tajfis,cbe molto fiarrifehiaffe la gente detttroui,deUa qual difegnando >5t * 
feruirft à difefa della Ttrraja ui baueua fatta ritirare la notte. Ma tutto 
che guadagnati haueffcrogli Inglefi quei forti, & anche la rocca di Bpf- 
berghe,con certi altri luogbetti uicini, nondimeno fi uedeuano di poter po- 
’ co profittar contro Zut fin jri fornito dal Farnefe di gran Montaggio, & ef~ 
fendoui (api da difcnderlocon prudenza# ualore. Tre fero per ciò rijolu- 
tione di lajciar’iui qualche pre fidio , fecondo che fatto baueua il nimica 
intorno à gbenberghc , e tenendola dalla larga riflretto, conduruift por 
conforme maggiori per combatterlo à tempo nuouo . pimafe dunque nel 
forte maggiore, dian zj guadagnato, Isolando Iorco,co ottocento fanti ln- 
glefi,et etto canati fin Daucnter fu la [ciato Couernatore Guglielmo Start 
leo,con du gerito caualli,e mille dugento fanti tra Inglefi *t holadefi;ma 
la guardia di Doesborgofuajfegnata d Ciouanni Brougio, datigli ettoce » 
fo pedoni, e dugento archibugieri à cauallo-.oltra che in Harcmberghcfin 
Lochem,in Doetcom,& altri luoghi, altri prefidi ui baueua - Lievitiate cs te fi Ly- 
poi alcune militie, per ifgrauarfi della ffe fa, & altre mandate altrove ad 
ifuemarefil Conte di Lyceflre,co* principali del campo pene pafsò ad Ha- 4c& 
ga,doue facendofi ajfembramento da Configlieri de’ collegati , egli udì 
molte querele contra dife;ptrche quei principali del paefe, auuezgi d oo- 
mandar ltbcramente,nonfapeuano piu adattar fi d [offerire alcuna mag- 
gioranza. Et quello, che piu loro pareva frano & insopportabile era, eh # 
il Dudleb in tutte le piagge di maggiore importanza, pofla l'^rua guar- 
nigioni i' inglefi, con Qapitani della Jìeflanationcjnoflrando chiamarne» 
te,ò che poco fi faci ffe dì Baiando fi, ò che onda ffe pian piano fermandoti 
piede, per farfiaffoluto Signore del paefe'. il Lycefin nondimeno ninna 
alteratone non mofirò del rifentimento liberamente effreffo di quei Si- 
gnori, ma riffoft con parole grate alle loro domande, ob erano molte , e*r 
importanti, procurando di [togliere allhora quella radunanza, con {pa- 
ranze generali , & fogni di buona intcntìonc; ma eonofctndo in effetto r 
cb’efjo era quiui odiatole fentendefi grauemente offefodaalcunr, li quali 
motto andavano [cornandogli diriputationc,co'lmoflrar, che dinullari- 
fpoflo baueua all’opinione già concepita di lui,& a' difegni loro fondar 
ti ni gli aiuti della Bòna , egli poco dapoi deliberò di tornar fine in In- 
ghilterra. Gli Ordini moSlrauano di fentir gran dispiacer e di tal ré- 
foiutione, nella quali egli perfiftendo , fin fi alt incontro , per fodisfxr 
l&ro , di lafdare à quel Configlio molto ampia autorità nel gover- 
no, rcflrìngcndola poi tanto, ugnano appHfio,che fin itventicm- 
* quefimo 
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**<04**^ t t ue f imo ti Tfouembrc ,che gli tolfi ogni poteflà / opra li Gouematori 
An. di chi. tiUe Vrouincie, città, & luoghi forti ; tutto ciò rifirbandoà fi He fio, 
J * <7 ~ unchor che fi trouafiein Inghilterra ,doue finalmente arriuò il quarti 
' giorno di Dccembre. 

il coflui ritorno alla I{eina fu in effetto di gran contento a gli HoUtH 
defì,che farebbe flato affai maggiore, s'eflo con l'autorità ritenutali »oq 
hauefle lafciate le cofe di quei paefi piene di pericoli e di confatone; per- 
fioche difegnando veramente di auan^arfi in autoritàri imitare il Tre n 
cipedi Oranges ; andana nodren do difpareri e di fioràie tra popoli, e tra 
principali Signori ; benché di quelli ben pochi foffcro quelli, che gli ad- 
beri ff ero , veduti fi da lui tenere in picciol conto , tir che tutti glìbonori » 
principali deUamilitia,chc f alenano e fiere de' naturali del paefe , fedo fi 
andauano diflribuendo ad Inglefi fauoriti di efio Conte. Et cofi la ti- 
rannia di quelle Trouincie,da molti con artifici/ varij bramata, & proci 
rata ,fi come cagionò in diuerji modi pofeia difguflo a' principali , e di- 
fioràia anche tra loro, cofi apportò fempre oppre filone & irreparabil 
danno a' popoli; perche de' grandi ciafcuno fi tfor^aua di ejfer quegli , 
che cotnmandafic , e riportajfe piu degli altri particolar beneficio dalle* 

-■ h turbulenge della guerra, procurando in vari modi, e con diuerfi machine 

di deprimergli emulii ma non perciò riuolgendo gì amai li pen fieri à reai 
nego di pace . Conofceuano ejfi,che fe con tranquillità guSìafiero quel- 
le genti yn poco la dolcc^a della vera liberile folle uafieronfi vna uol 
ta dal giogo durifpmo di quella tanti anni continuata guerra , ninno di 
tffi foro piu ootuto auan'garfì nel tiranne fio dominio . Quindi nacque 
tanta varietà di difigni, mentre l'uno procurane di ritener piu dell’altra 
autorità nel paefi ;&in ciò valendoli della potenza de'foraflierì, chi 
chiamò l'arciduca c Mattbias , chi condujfe il Duca di ^tlangone , chi 
finalmente ricorfe alla Inglefi. Et fi dauanoà credere, che cofloroac- 
qùiflandotal dominio co’l fauor diejfi, ad e fi parimente ne bauefferdd* 
lafciare poco meno che l'intiero gouemo ; & non auertiuano effir precet- 
to fondamentale de' nuoui Signori, l’abbatter l'autorità di quelli , che* 
molto poffono apprtfjo popoli , poi che per minimo difguflo , fi come aiu- 
tati hanno loro ad impadronirfi degli Stati , fono anche atti à fcacciar - 
Meli. {Jlta perche ne 1 Belgi veniua tutto ciò mi furato filo co' l propria 
IntereJJc, fàoccamcntc fi lafiiauano ingannare dalle proprie fberanzej 
nè quei Trencipi poteuano fojferir di e fiere introdotti , qua fi iflrioni , e 
mafiherati Signori in quegli adombrati & apparenti titoli di signoria * 
e nondimeno da’ tiranni del paefi, come quelli , che meglio conofceuano 
l'arte da rimaner pofiefiori de gli animi popolatile con la licenza del- 
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le firmate fuperflitioni gir aitano à lor ferino, furono fmprtrtfi vani gli **icì& 
. sforai de’ Trenàpì foraHieri : maggiormente ciré picchia occa fiore A* 5 d?CJi» 

ftuua per menargli odif antichi fra quelle nationi . %Aggiongeuaft che «$ *7- 

lagelofia de' confinanti Trencipi, etti non poter fi veder l’un l’altro auan '' 

%are in potenza, & autorità, facilitano grandemente ogni mutation di 
quei tali, cSr cofi rifiutauan quelli, inuitauano queflì,& aggirano» tutti , 
fecondo le vrgenti occafioni di Jeruirfi hor degli uni , hor de gli altri . 

Il Conte di Ljcefheper àò,volendofiadojjar tutto il dominio a fiolu- 
; ta autorità negli Holandefit collegati con effi, rhnafe (sbcmito,e perdi' L 
tutta quella riputatane, che fi bancua, con diutrfimeofinon buoni, men- 
dicata apprejjo a’fuoi, & àgli ftronieri . Colini nel poffor che fece itu 
Zelanda procuri prinàpalmente di prendere il pofjeffo delle mH’me del 
paeje , per trattar con effe, e gommarle à fuo fenno, trouandofi allhora 
Capitanate da diuerfi Baroni ò mcmbri,ò molto fedeli àgli tìolandefi «■ 

Et per ài, dubitando di non banali offeguenù a* fuoi difegni,e difegnan* 
do di andarli rimouen do deflramente fecondo l’ecca fione ,voleuatbe i 
faldati rinoua fiero il giuramento militare nelle fue mani; che era confa 
raccordato nell'ultimo capo, nelle capitolatimi , tra la Ingfift , e quegli 
Ordini . Era il Conte di Holache diautorità nella miliùaapprejfo cojìo- 
to il primo, attefo che morto il Trenàpe di Oranger,i fuoi figli rimafigio 
nonetti, ò fanciulli non haucttano fpcrien^a di guerra. fron l’Holachc 
dunque operò tanto il Lyccfhe,clx colui perauangrrfi anche molto ap- 
frejjo il nuouo (joucrnatore, trattò co'foldaù caldamente , perche gli gii» 
rajjero obedienga; & fe ben da principio ricufauano di àò fare ,fe pri- 
ma non erano fodisfatti de’ loro auan ji,g non fi defie anche loro mono 
foldo , nondimeno fia defìre^a fua fu tale, ebe gli induffe à quanto voi- 
le . Occorfe poi che mori l’Hautrn Couematore di Vualacria,<& il Lyce- 
fire'tn quel carico foflituì Filippo Sydnei , di cui già ih fatta mentione j. 
cofa , che non poterono fojfcrbr con buon'animo ejj'o fronte di Holacb, nè 
Filippo di Vafìau,nè Ciorgioberardo di Solma,come l’Oberflinc,& al- 
tri, che afpirauano à fomiglianti gradi. Cofi finfero da parte di tutta 
lamilitia vna fupplica, nella qual fi chkieua,ibenmvoleffeilGouer- 
i latore proporre ad effi, cantra gli ordini del paeje, alci Capo forafiiero y e 
feceronla profittare per mano deli' llolachefia qual cofa mojfc à grandi f 
fimo fdegnoilDudleOyChe fi perfuadeua di haucr pronto ad ogni fuo 
penfiero efiò Conte, che all' in contro non hauendo potuto dal Gouemato- 
re ottener quello, ch'efjogiudicaua honefliffimo prefe forte ad odiarlo . 
elicerebbe fi queflo grane difgufio neli’Holache, per hauer conofciutoil 
lycefirc mal' animato mira dì fc, particolarmente in certa differenti 
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■àaMAM. di honore traeffo , j&Odouardo Tjori% fratello del Cqlònello Giouanui 
•An.dl^ckr Eranotracofioronateingiurie di parole ad un banchetto , perla qual’oc - 
'*5*7- • cafone il7^ori% cartellando sfidò a duello l'Holach , in tempo che egli 
~ ' jitrouauanon anchor guarito della ferita ricevuta nel forte di Zutfen, 
\^rillegaua egli per fu* ragione , che fttrouaua ferito, & che fofiene- 
va perfona fublica nella guerra , & perciò non ejjct'obligatoà com- 
•ifarrti • batter <e*l fjoriz perfona friuata , e di Slima minore ch'effe non era . il 
cómid'i l» Con figlio de gli Stati ftuoriua quefla opinione , liberando l'Holachedal 
duello , il Lyceflre , all'incontro giudicò non ejjer buone le ragioni di ef~ 
w oitck*. .fOf atte foche 0 doario 7{orh CauaUiero di valore polena chiamar legid 
inamente ogni perfona a diffinir con l’ami qualunque dif parere, conue- 
mientead ejjer con tal prona diffinito . Efieudo dunque lecofe in quelli 
termini par ue a gli Stati di mandare in Inghilterra ad Ifabettaloro *Am 
bafciadori ,cbe penarono molti giorni a deliberar loft alcuna in quello 
■negotio ftrouandofi ella in grane trauaglio perle cofe della Heina di Sco- 
tta , come altrone narriamo , in qttcfo modo auuennero ne' Taefi baffi 
diuer fiatatemi importanti, onde gliHolandefihebbero lowga.flrada 
-d'ine animar toro aucrtlecontra il gouemo del Contedi Lyceflre, rifen • 
tendo [erte con pub liche lettere molto acerbamente, come appreffo raccon- 
teremo . Il *Z>uca di Tarma , non prima giunfe in Brujjcles , xhe fece 
<on degna pompa celebrar l’efiequie del Duca Vttauio fuo padre riceuu- 
jo quiui il giuramento di obedienza , da gli * tmbqfciadori piandoti da 
fuoi Stati , a’ quali diede poiliccntia, raccomandando loro con affet- 
to paternoti Trencipe. D. Ranuccio , e Don Odoardo fuoi figli; in di da- 
toli alla cura del fuo gouetno, & accresciuto di alcune militie , impe- 
trò dalle Trouintie obedienti al Catholko foccorfo di danari , fin che di 
Spagna fi mandqffeaffegnamento per pagar quelle milàie,c far prò- 
uifmemaggiore , per vna imprefa importante che fi trattano , Ma il 
giorno di diccefettc di Gennaio ricupero per trattato yuoue,caflello mol- 
toforte uicinoa Zoomberghe, refogli per fediàmila feudi da un f ron- 
«utiiiim» cefi detto il (^targante, <be vi era capo del prefidio per gli Stati ; vn- 
At Da S giorni apprefio Guglielmo Stanley , che dicemmo effer re flato in 
im. “**’ guardia di *Z>aucntcr , accordatoti co’l Taffis ( per ciò che andana cre- 
ditore di molte paghe , nò patena effer fodisfatto da gli Holandefi) re- 
fe quella piatta a ’ miniflri del Kp di Spagnoli quale /urne poi egli pu - 
blicò in certa fetittur* , dioeua di appartener fi legitimamente ; ond'ef- 
foperfuafo dalla propria confidenza , e non da verun’ altro ricetto fi 
erarifoluto di ciò fare , Entratoui déntro il TafJis con fdeento fan- 
4 Si, e trecento cannili propofe alla militi», che prima riera, che ft 
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Webanorimàncrc al foldodel Catholico,farebbono fiati bea veduti, & A » 
non volendo fi permetteva libera vffita a tutti. La maggior pm,«- 
tettò il partito di rettore, & ai Cittadini furon tolte l'armi, nè altro ****• 
danno fint irono, any furono trattati con humamtà incredibile. De’fol- 
lati Aedo Stanley vna compagnia fu mandata in Zutfen , va' altra a Ste- 
ntici) ,& ma ad Olden^eel , rimanendo efio in Deuenter, con titolo o««tcrr«. 
di Gouematore fi come prima ; fin ciré per fuoi particolari negotif fe ne u Cnh * 
pafsòin Ifpagna . Vdita la refa di Deuenter, {{olando lorco, il qual fi “**’ 
trouaua in guardia del forte di Zutfen , ancb'efio perfuafe li fuoi à rice- 
ve* fddo dal {{e di Spagna, & accordar co’l raffi?, come lofio feguì , r 

con grandtfjìmo / degno de gli Holandefi, che fi vedevano abbandona - 
re , render le piagge, cdoro, nelle cui mani fidata haneuano il pii' \ • 

■della foro fidate. Eglino gid pii certi inditi} dubitato bautuano del* - * 

(o Stanley , e volfero rimediar al male , ma non ne furono a tempo , 
perche non potendeejffi mutar Couernatore , come dicemmo dianzi, e 
perciò bifognando l’ordine del Lycefire , ch’era in Inghilterra, prima lo 
‘ Stanley effettuò fuoi pen fieri , che gli Holandefi poteffero quindi rimo- 
uerlo. Crucio ffi molto, per colali auu enmenti gli Ordini degli Stati, feri fi 
fero vna lettera molto rifentita al Lycefire, e mandarono alla lnglefeuna orli contra 
fupplica , nella quale ifiauano di rimedio à Unto difordine . Il quarto ** 

giamo del Fcbraio di quefi'anno firiffero ciò , & il fello radunati fi in Ha- 
ga deliberarono, che il Conte MauntiodiTqaffdu , con titolo di Luogo- 
tenente delle Vrouinfie di Holanda,e di Zelanda , prendere tutto ilgoucr- • 

no della guerra , in offenda del Dudleo,&cbe alni tutte le militie giu- 
tufferò o beditnga , eccettuate quelle che guardavano le impegna- 

te alla Inglefe ■- Quefia deliberatone, aggiunta alla lettera fcritta ad ef- 
fo Dudlto , tolfe gran fattonon men della riputatone , che dell’ annotiti 
fuaht quei paefi, & egli f degnandole quanto era conueniente^liede da 
pen far loro molto, e procurarono di riconciÙarlofi ton diuerfi megi , co- 
tfcffo con gran fimulatone, per trouar commoda vendetta, fin ft di fa- 
re - Quietati pofeia li travagli in Inghilterra , thè moffi da finitori della 
B&na di Scota , con la coflet morte paruero fopiti , fi attefe con più di- 
ligenza a porgere orecchie a gli ^fmbafiiadori de gli Holandefi, a * quali 
per fidi sfare fu colà mandato, verfo U fin di Margo\, il Barone di Bu- 
eburtt ; .Qonfigliere di auttoritd,infieme co'l Dottor Chicrich, ac fioche ri - 
ordinaffero le cofe di quella Vrouincia , infieme con Gionanni 7 ^ ori e 
Hpberto Vuilcbcs , comeejffi fecero con qualche nota, e non finga gra- 
ve f degno del Dudleo. Mandò anche la Inglefe per Gouematore di V ala- 
cri* » fottituito al morto Sidney , Guglielmo I\offet, figlio del Conte di 
-&tfordc,con il quale tornò, Ubero dalla prigione , quel Terlenc, che 
.. . già 
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te4ei K gij per non haver foccorfa ^inuerfa in tempo dcU’afiedio , fu mpngim +• 
An’wt ckr. to,e fpogliato di fue rkcheg^e,come dicemmo . 

Efjendo le cofe de i Gonfici non fenili pericolo di tonino , perette* 
/?e di fcordie gli altri Taefi baffi erano grauiffimamcntc affittii dal 
la fame, per la quale, e per una mortaktàjbc ptifopragiunfe loro , effetti 
de" p a fiati patimenti, ne Rarono molti luoghi già popolatami , abbandono 
ti, e fotitarq ; onde ben fi conofceua l’ira di Dio, non effere anchora mitiga- 
ta contra quei popoli , che con unta empietà e mifcredenga la fi bonetto» 
prouocataj. 

tome k aW Coti prona» do ad un tempo medefimo li tre grauiffimi gafìigbi,co'quo 

ìli d?o Mal ^ punirlo diurna gin Buia le noflrc piu grani colpe , patena che co» 
tra Fianca duro efi empio inulta fiero gli oflinati vicinici riconofcer finalmente loro *»- 
uecchiato fkUo/Jr far prona ffi *m «*l*m*n7a„ tJMa tifi PaZZOr. 
mente ubriacati della ftnfuallibertà di loro particolari opinioni, onda- 
no diuer fornente interpretando la conditene mi fer abile de’ vicini , non ri- 
pen fondo, che Iddiocon lo gratterà della pena fuol comperarla tardan- 
za del gafligo; mentre pareua che non cofi vivamente fanti fiero tffi gli eff- 
etti di quella penuria , come quelli chauend» Umori aperti, & le nauig»- 
tioni ficure, meglio deU,' altre Troumcie potevano riparare albi fogno del 
vivere ; nonché perciò grandiffima care Ria non prouaffero del denaro » 
&che le continue fiefa della guerra , & le rapine di chi loro gou emana , 
non li tene fiero di continuo logori & afflitti. 

Il Duca di Tarma prevedutoci piu che fu poffibile,quel Vcmo,al bi- 
fognode’ popoli, e delle milkie forafltcre,iifcgnava,ceffato alquanto la c» ‘ 
re fiia, & le campagne potendo Jòmmini firare il viuere alla canali trio, di 
far’ alcuna im prefa di momento ;ma per ciò effettuare fi trovami [ternato 
U numero de' faldati, co’ quali era corretto di guardar molte piagge, ete- 
uef armate tutte le Troumcie , cantra le farge de ' rimici; liquali boramai 
nati, e notnti nelle armi, eran già tutti faldate tutti combattevano, contro 
l*ufo di quella natione , che toltone qualche furor popolare , lo piò era da- 
ta alla mollitie delle mercante, & alt arti piu quiete eripofate : altra che, 
per la protettemi prefane dalla Inglefe, le forge loro, con fomento conti- 
nuo,veniuano conferuate, acciocbe defiero affidato travaglio al Catholieo . 

Ter acaefitr dunque l’cfiercito,& riempire li tergi degli ltaliani,ncfiu 
pafiate f anioni i [cernì, ò con fumati, mandò vexfa il principio dì cMag- 
Tml dì Ca gio, Camillo Capigvcca in Italia, perche nello Stato di Orbino , e paefi di 
mww, e di f{°mag*a, mettefie infieme dodici compagnie di fanti, di trecento faldati 
ifi. tuna; delle quali nominò e fio fei Capitani, douendone elegger due il Du- 
ta di V rbmo,e quattro l’^imbafciatore Catholieo, dqual rifedeua in /{orna. 
UHa queSie genti jwr ano afiembrateje condotte con molta difficoltà, fiche 
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Sminuite affai di numero, non arriuaronoin Fiandra, che del me fedi De- 
eembre . Carlo Spinelli T^apolàano bebbe anch'effo carico dal Fjdi far- «’ifcw 
mari vn ferrod» fanteria jomeui altro luogo babbiamo accennato, & mi m*7- 

feto infi emetti numero di quattromila, di genti di quel l{egno,e molto qua ' ~ _ 

lificate ; on de arrivate à Lorena il mefe di Settembre , vollero d Tfanfy li 
Duchi di Lorena, e di Cuifa vederlo in ordinanza, non fin^a lode di cofi 
riguardeuoleneruo di efferato. 

Tuttavia giunte poi del mefe d’ Ottobre ne* Tae fi baffi, non poterono 
per molti giorni bauere alloggiamento,ma fi come erano afflitti dal lunga 
uiaggio, provando molti patimenti in campagna f non hauendogiamai toc 
tato vn danaro dopò la mofira, rimafero debilitate, e menomate affai ; che 
fi aggiunfe poi co" grani difagi di quel Fcmo, talmente, che la metà non ne 
rima fero in piedi, i^drriuaronocffe del mefe di Tqouembre à Tomaut do- 
tte dimorava il cMarcftefe del Guaftocon la cavalleria, per far fronte al 
nimico jl quali quei confini fi trouaua ben rifornito di gente ;onde vi fu - . 

Tono anche dal Famefe mandati quattromila fanti affaldati neW alta -Ale 
magna dal Marchefe di Borgau ;<2ri Tqapolitani furono il piu distribuiti * u 

nella Campigna come anche di quegli alemanni, e dtf Folloni anche ae- 
rinoti non molto prima . Quefle genti cofi numerofe pofte qviui à fuema - 
re diedero moleftia grandifftma al paefe,& effe furono anche molto mal 
trattate,non folo dal freddo, che fn quel Femoafrrifiimopna dalla penu- 
ria del danaro, e da' pcpoli,chehórmai con fumati non poteuano tollerar sì 
granpefo. Era uno de' Qapitani ^tlcffandro di Monti, c* bavetta condot a/Mondi» 
ta lapin fegnalata compagnia di quel Tergo,à cui efiendoaffegnatoper riand». 
ifianga Fenlò,il governatore di quella Terra ricusò molti giorni di am- 
metter lo ;cofiretti quei foldati per ciò à dimorar, con loro gran di (fimo fion- 
do,™ campagna . Et fi ben dapoila delirerà del Monti operò , che-r . 
quei Terr argani , finga bauer riguardo d loro privilegi, & à patti gii 
to’l Duca accordatici non riceveremiUtieforafiiere,fi contentarono di am 
metter li, non dimeno tal malore tofloentrò fra loro, che quafi tutti veci fi,, 
tr fi fi* Monti molti me fi ne giacque qua fi dall' infirmiti confumato ; non 
battendo puntogli altri Capitani, e foldati provato molto miglior ventura. 

Bora tornando al Duca di Tarma; fi ben’ egli non finti quel benefido » 
che difettava, delle genti fatte nuovamente ajfoldare, per efier’elle troppo 
tardi arrivate nondimeno volle porfi ad vn'tmprefa di gran momento, con • 
quelle che in e fiere fi trouaua; mentre il nimico dubbiofo,itrefoluto,e * 
malamente unito fi trouaua con gli Inglefi. Toteuafi riputar l’imprefa 
iifegnatacomeimpoffìbile, ri (petto alle forge, con (juali poteua impren- 
derli all bora il Far nefe, quando con qualche artificio ingannando li rómici, 
non gli baueffe trottati, dove combatterli difegnauajnen proufdnti. Fece 

egli 
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egli w affa di fue genti vicino à Bruge , fingendo di voleri tjfokè* 
An.iicv*. re il forfè di Vtluc, <h*è parte iiChelleri, intorno ad tsfmbcm , & u 
1 s*r- tal' t fi etto fece a quella volta marciar , con parte delle genti , Monfignor 

1 di x^iltapenna , emendò anche rinforzo dimilitia , à Monfignor delia 

Motta, come iter tenere a freno te f correrìe de gli Irtglefi , preftdiarij di 
Oflende, Jnctufa , & luoghi virimi. 

Ma perche la Mota fi tirò all’ Inda fa, con oggetto diguadagnar un forti 
iui prefio, fu /coperto il difegno del Duca-, cb’eradi affai tar quella piag- 
ga , onde vfrito e/Jo di BruJJellet, il fietùmo giorno di Giugno , per andare 
al campo, ^tmoldo^runeueld Inglefie governatore dell' Incluja , che M 
hebbeauifo , temendo di quello ch'era in effetto ,fioUechò con molta iftaMr 
ga il Goucrnater di Vallarne Guglielmo Bpfjcl , perche gli manda (ferine 
forgodi genti, cerne efijo fece quattro giorni appreffò, inviandogli quat- 
fadafr tf- tro compagnie di fanti , canati parte da Oflende , parte da Zoomi erghe % 
tomi , « e parte da flifinghen , tanto all’bora fi trovavano coloro al verde di fot? 
KmiIìVm . Con quelle compagnie andò piaggierò Viglien con alai Cauallicr?, 
wk ebe di quei giorni erano colà di Inghilterra arrivati; &contfii condufitro 

vna nane carica di grano, & alcuni va fcellicon polvere palle, tr altre 
monitioni , delle quaicojela pianga fi trovava molto-sfornita . Dall’al- 
tra parte il Conte Manritta , ■& l’Holatbc, [emendo mouerfi i'^iltapcvr 
va verfó Ghelleri , mifero infieme ilpqffibile delle forge loro , cofi pa 
terra , come per acqua, difegnandonon pur di far fronte aW oihapcut 
Zi na, che tra Italiani , Palloni , & lrlandefi. Inverni circa quattromila 
fanti, oltra millccaualli, fiotto la carica del fitto Ceneralcil Marchefiè del 
Vallo, ma di tentare in quelle parti qualche tmpreja, che diuertifife il 
Duca di Tarmadall’lnclufa , come l’anno pa/fatoera loro fiucce àuto , ri - 
turandolo da Bbcmbergbe.Ma egli accampatoli con gran giuditiointomo 4 
quella piagga, t prevedute, e proueduto i tutte lecofie , non volle giar 
mai particene fie non efipugnata , Quivi fi con dvfle con polo /cimila fapr 
ti , militia però tutta veterana , e di conoficiulo valore , con poco nume- 
ro di cavalli, non patendo quel fitto i’vjo di molta Cauallcria , fie non 
quanto pcrificorrere , Or bauer lingua potevano efificr di giovamento al 
campo : ma ben vi era numero di Signori principali ,e di venturieri di 0- 
gn i rottone . Haueua gii sfar goto quel forte, che fi accennò diangi , e 
die inimici piantato haucuatto nella /bada, fraCojlcndc, &Vlnclufai 
* prefitto, e prcfidiatolo di buona militia , cbiufic perciò il Duca quel 
pafio , che da Oflende prima er'apertoda mandar per terra foccorfo agli 
• ■* affediati, & impedì, che con qualche numerodi Cavalleria, non fo/fit 
i, quindi molefUto il fitto campo . c^dttefe nell’ accampar fi a trovar fitto 
commodo, pa affienar i furi, t firmgert il f refidio : cofa che fumar 
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btgeudle moho t rifpetto la qualità naturale di quel territorio , perno di Cé- 
nuli* nuoti, & lagune ; onde fi rende** molto fcarfo di terreno. Ver Aa’rfiòtu. 
io che fu dibifogno , volendofi ben ripaure, in alcuni luoghi fabricar l)lyi 

" caffè dileguo, ripieno di fiocchetti, con terreno portato d'altronde ; di 
modo, che in accampar fi foto , per fioche inimici facevano da principia 
molto braue fortite , vi perdette il*2)vca piu di cento valorofi J oliati . 

Tofefi ef}o , con glispagnuoli, & co' Valloni, oltra il canate , nell’ l fo- 
la di ** »» villaggio de lo Beffo nome , per impedire il foccorfo , 

che per via di mare fi conduce ffe al parto : ma piu preffo la Terra , a 
tresquin Sìa va Poltra parte deU’rffercito , che ne haueua cura Monftgnor 
di Rjntby , ben ebe e (fendo poi ferito coftvi di arebibugiata , gli fu fo~ 
fiituito]quel della Motta ; e qvefti akrcfi ferito pur di archibugiata,cbegH 
pafsò ambedue le gambe , e hebbe per fvccefforeil Conte éttavio di Maf- 
felt , che fu parimente ferito , di arebibugiata nel braccio finifiro , co fi \ 
bravi fi mofir armo vn pecù li de fen fori , e con tanto pericolo faceva- , % 

tioquei del campo loro f attieni. La pianga era fortiffima di fitto, & ha- ■ > 

ueu’ancbc , olirà le forfifi cationi antiche , qualche buon riparo fattoui 
di nuouo , & in particolare dueriueUini , da quella parte donde folo po - > 
teua far ji batteria, aggiuntovi vn caflcllo diuifo alquanto dalla Terra , : 
verfo la forte del maggior canale , che conduce al mare ( vn‘ altro vi i ; 
navigabile fino a Bruge ) affai forte ,per hauer muraglia gr offa, è ben \ 
falda. U*2>uca fecc , vna notte, pafiar trecento Spaglinoli, oltra il ca- ' 

naie, per prender commodo poflro fopra l’argine, che conduce a Bruge , 
dirimpetto a punto alla porta , donde conueniua battere . Il luogo era 
molto importante, onde il nimico non fu pigro a fortirtiSìefJa notte , per 
prohibir loro il fortificar fi ; ma non furono ballanti ,& fene cagionò lo- 
ro perdita . Qondottofi poi quivi vn groffo corpo di guardia, e elimi- 
nando con le triti cere al riuelUno , cb’effi chiamammo della tondellata , lo - 

guadagnarono, ch’importò molto, attefocbe fianebeggiua la cortina, la vr v 

qual fi fleudeua fino alla porta. Tuttauia , per effereU luogo forte , den- 
tro gran pre fidio, & atto a far buone ritirate ; fi andaua guadagnai 
do paefe, con grande avi fomento a palmo a palmo , & intanto fi bat- 
tana continuamente , per torre le difcje , e far poi batteria reale. Jn que- 
fio mero Monftgnor di Ultapenna bauea ottenuta la Città di Ghelleri 
dal C°tó* e UoTaìtonoScogj{efc, guadagnandoti molti cavalli da guerra, c 

V or ne fi di valuta, che vi conftruaua ^Martino Schenche. Indi tira - «boiiV C * 
tofi verfo Bolducbe , ad effetto che Mauritio , & l’tìolache , li quali fa- 
cevano in fopportabtl danno , fcorrendoil paefe, non prcn de ffer o vn for- 
te , far cui molto ftafftcuraua quella Città , fi accampò a Boffici , co’ cui - r 
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M- cìho affé Città ; ma rinimico fi conduffe a combattere vn forte, ibumé- 
AiJìtckr. todiAngelem (efiendo intanto Mauritio tornato in yalacria , ìouefiapr 
<j*7 . fiarccchiaua buon foccorfo per l'Inclufa ) & l’^Altapenna fi mofftper 

— {occorrerlo , però con infelice fucceflo . Riueua r Holachvn’armamd 

fiume \di parccchijlegni , donde fatti f montare li faldati combattett i 
forte, quando armata loro fopra la caualleria leggiera , fu‘l primo im- 
peto ne vcàfe molti , e pofeli in difordine ; ma cominciando dalle nati a 
tempeftar fu l’argine , doue fi combatteua, la caualleria non potendo 
re filiere in luogo tanto aperto , alla furia dell’artiglieria , e di mofebetà, 
ella fi pofe in molta , & l’Altapenna fopr agiunto con la fanteria, men- 
tre\procuraua dirìceuerla , e riordinarla , fu nel collo ferito da vn fiero, 
thè non gli cagionò incontanente morte , per hauer prima percojfoin un'- 
arbore, ma refo inutile al combattere , fott’ entrò a quello officio Monft- 
' Ahattnna J tyior di yepri , che con marautgliofo giuditio e valore fece la ritirati, 
lecito * mot fen^’altro danno, e fen^a moflrar fegno maggior di fuga } già e fendo- 
»o fot* sol ne p r j na cai juti molti de’ cavalli , e de’ fanti , & accrcfcmta ai molto la 
perdita , per la morte , che appreffo in Bolduche feguì dcll’Altapenna , 
il tredicefimo giorno di Luglio, il forte predetto , combattuto, e non 
fen^a graue danno de' fuoi , guadagnato dall’Holache , fi* perciò dipoi 
- chiamato forte di Crcuecor , onde fi cagionarono continui travagli aliai 
Cittì di Boi due. 

fiumoreggiauafi molto da gli Stati di Rolanda , c di Zelanda, ferii 
pericolo dell’ Inclufa ; talché volendo fodisfare in qualche parte al debi- 
to dell’honor fuo il fonte di LyceRre , fe n’era di nuouopafiato d’Inghil- 
terra in Zelanda , il feflo giorno di Luglio , conducendo con effo lui gof- 
fo numero di foldati , e parecchi nobili Inglefi , tra quali l’ammiraglio 
Carlo Rauart Conte di Contuberlanda , con qualche numero di naiùli, n- 
teneua il primo luogo . cJAla perche Mauritio di Kfafiau, hau cui il ance 
di Ammiraglio delle Trouincie collegate , e GiuRino fuo fratello, H tito- 
lo foto di Ammiraglio di Zelanda , fe ne paftò l’Hauartc , per febifar 
competenza, in Oftende , doueattefeil Lycefìrc. CoRui finalmente fào- 
gliendo da Flifinghen , ? antepenultimo di Luglio, & hauendo ntlF ar- 
mata venticinque bandiere difanti , e fili compagnie di caualli, compar- 
ve fu’l canal dell’Inclufa , e dimorò a yifia di quella piazZf m 
fu l’anchore , per dar buona fpcranz* di foccorfo a gli affediati - Era effe 
di parere di' tirar fi con alquanti legni fu’l porto , e fottoilcaftello , to'l 
fauordiattel prefìdio , sbarcar genti , tvettouaglie ; Uche fudapnb 
fichi de’ luoghi , e nauiganti intendenti affatto dannato , perche le genti 
' del Duca ui fi erano fortificate in guifa , ch'a colpi dì cannoni baurdh 
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fono affondati loro vafcelli , e tagliati a quanti fofiero iuifmonr A *^j m 
tati; atte foche la prima cofa fkttainarriuar’iuiil Far nife , fu Vimpa- AarfiCk* 
dronirfi del canale , doue guadagnò tre barche , la cui materia fu molto l i%7 ' ■ 
•ptile à fortificarli , e fanti ripari, con cui toglieua ogni emme diti di ^ c#mtf M 
entrami con armata. _ tyeeftr* i» 

Dimoratigli Inglefi quei giorni , con molta irrefolutione di quanto ìfa- 
re batte ffiro, far paiono finalmente, inuianiofi uerfo Oflende; doue unitlfi flAtlti* „ 
con molta fanteria , e caualleria , cb'iui fi trouaua , prefero partito di sfor- 
mare il forte di Ulancbebcrghe tenuto daCatholici, e qmndi condurfi a 
combattere il Duca fin fu le trincere , ò da qualche parte mtrodur dentro 
foccorfo . Ma egli , che uedut'haueua partir l’armata , & fi auisò il difegno 
del nimico , mandò il fecondo giorno di Ugoflo , rinforzo al forte , di fei 
compagnie di caualli , e cinquecento fanti . Verfo la fera poi , pofle buo- 
ne guardie alle trincere , fi che non poteffero far danni con fortite quei di 
dentro , eglico'l re fio del campo moffea quella volta . Lafeguente matti- 
na il Lycefire , che con fettemila fanti , 'e mille cauaUi , andana per isfor- 
Xar’ilpajjo , quando fi videa fronte con buon’ordine unamilitias) braua, 
mutò penfiero , hauendo uiflo , che combattendo quei del Duca, co’lfauor 
del forte,a troppo gran pcricoloeffo fi efconeua co’fuoi,ch’eranoil piu fai- 
, dati nouelli , & inefperti . Cofi ritiratofi fen^a tentare altro , ma cori ricc- 
uer qualche danno alla coda, fece afeendere le fue genti fu legni, e di nuo- 
uo apprefentatofi al porto dell’ Inclufa , perveder fe alcuna nouita lo in - 
uitaua a tentar 1 altro; poiché nulla non conobbe di fuo profitto , die- 
de le vele al vento, e tomoffeneaFhfingheu . Trima il *Z>uca tentato 
haueua , con diuerfe mine la rouina delle difefe , & i difen fori vigilanti 
ne haueuano incontrate alcune , e combattutouifi , n' erano flati ucci fi dal- 
Ì vna , & dall’altra parte . Deliberò finalmente la batteria contra la detta 1 ^ 

cortina ,& il giorno a punto di fan Ciacopo , battendola con ben quaran- > no 
ta pergi , co’ quali j pararono dalla mattina all’bora uentidue quatromila * ' 1 ' * 

tiri, fecero cadere meglio di cento braccia dimura. 

Bficonofciutafi nondimeno la batteria , l’a/talto quiui non fu giudicato 
profittatole, attefo che t donneami fi era troppo difficile , epertcolofo , e 
probibillo feueramentc ad alcuni Venturieri Italiani , ch’iflauano di por fi 
alla prona, effendouiil giouanetto figlio di Ottanio Gonzaga , il Conte 
Germanico Sauorgnano , il Conte Gherardo UWartinengo , il Cauallicr 
C altri molti di naùoni diuerfe , che gareggiauano con gli Ita • 
liantnellcattioni bonoratc. Confiderò il Duca doucruifi perder molta gen- 
ti, tir la piu ualorofa ,co’l tentar' allbor a l’affalto , perche li difenfori ha- 
ueuano fitta buona ritirata , e prego la porta fi trouaua per difefa vn mo- 
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^ n *» & non fra fiato anchora guadagnato vnriucllinopofio per fiancai 
Aa.di cfcr. dimodoché quindi fpaggauano per fianco tutta la breccia con mofcbet- 
,J *7v ti ; e fendo loro l’artiglieria quafi tutta fiata ò imboccata , ò ftaualcata 
* '' da continui tiri degli espugnatori, che fi afferma in tutto quel tempo (fio- 
. ‘ re fiati dice fittemila e quattrocento . * 

Si riuolfa per tanto tl ‘Duca ah! ufi della gappa, partito piu fumo, fi 
* / ben di maggior lunghcgga di tempo ;&cofiauangando terreno penetri 

fiotto il detto rivellino ; &in qutfta attiene fi treuauano occupati , qua n- 
do fi ficopcrfie l'armata nimica , fecondo che di ] opra fi i detto . Fatto 
‘ poi ritirar con vergogna l’Inglejè gr i dif infiori dentro C lnclu fa , per- 
> dutifi per ciò molto di animo , non fu gran fatto malageuole a gli afi 
finitori , tornati all’opera, di guadagnare il riucllino;onde dentro al- 
loggiatiti battimano con alcuni pegfi quei che erano dentro alla di - 
fiefia talmente, che conuetiua loro àarfene in luoghi cuti, e fotterra- 
nei, di quali fi trouaua la Terra proti càuta ; perche già era fiatai 
magacene di tutti i vini, che per mare fi conduceuano in quei paefi. 
'Finalmente raduti da ogni fperanga di fioccorfio , e ehe nelle fattioni era- 
no mancati la metà, con cui dente pericolo di rimaner’in breve tutti con fo- 
rnati, trottando fi tanto à fronte , Sollecito , e potente il nimico fil qual no* 
tralaficiaua vn momento di commoda occafione perauangarfi , fecero fo- 
gno di volere accordo,& f ottennero . Co fi fu rilafciata la piagga al Du- 
cati quinto giorno di ^igeflo, conceduto loro il portar via le robbe, andar- 
cene con bandiere Spiegate, con arme, toccando tamburro, corde accefcj » 
e balle in bocca , fi come à faldati , che fatto battevano hon orata di f e fa fi 
tonueniua. Il (jouematore ^yJmoldo Cruneluelde richiefe il Duca duna 
•„ u r j. fede, da molirare alla fua Fucina , per pufìificarfi , & fagli conceduta 
ctuut» d«’ molto honoreuole , Specificando il Duca dibauer perduti in queh’afjedio 
quarantacinque Capitani, & piu numero di faldati, che fatto non baue- 
«ittf*» ua fatto Grane, Fenlò, Tquyr, e Ber f he, Canno adietro . Et in effetto fi . 
afferma, che quitimorifferomeglio di cinquecento buomini vaUrrofi,e di 
ogni nationca . il giorno ; prima ,che fuccedefie tale accordo, arriva- 
rono in campo le genti , già condotte dall' lolita penna in Gheheri, & 
con effe il CM arche fa del Fafto , chaucua p afiato gran pericolo di mor- 
te, per cagione di vna vebemente fcarantia. La lnglefa,che fin da 
principio trouò le eofe de gli Holandefi piu deboli , di quello , che efia da- 
ta fi era à credere , ò perauentura non giudicando poffìbile il diueni- 
re affoluta Signora di quelle 'Prouincie , come difegnaua j & per cii 
vedendoli fcopcrta nimica alla [coperta del Re Qat ftalico, il quatta 
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ptr vendicar tanta offe fa, e liberar la Chrillianità da fi peruerfa bere • **>*•)«. 
iRMa con la cui potenza , pareuacbe fi foflcntffcro tutte V altre hcrefie jJlftù 
•ile' nani paefi , andana preparando potcntiffima amata , cominciò a >1* 7 
incorrere aU'ajiutie apprefe nella fcbola di Calumo, & per avanzar lem- ' 

f o , e render Fauttcr fario fcioporato , co'l fuauijjimo nome della pace, fi £^0* 
•tpalfi del f{e di Danimarca , come accommodato me^o a trattare accordo 
trai l{c di Spagna , effa JJabetta , & le Troumde ribelle . 

- Fu mandato dunque a tal effetto dal l\e di 'Danimarca, nel principia 
di quell’anno , (jaio Rangouto giovane nobilijjimo , figlio di quell’ Herri- 
co Han^ouio non meno iUuflre nelle belle , & polite lettere , che glorio fo 
nelle arme, e riguardatole nella prudenza de ciuili gouerui , c’btbbc 
principali (fimi in feruhio di’ fuoi f(e . 

Caio dunque bauendo trattato di tal ncgotioeo’l Duca di Vama , e j li- 
Ctntiato , et bonorato da e fio di ricchi doni, fe ne tornava al fio j[e, quan - 
do vfeito di E ruffelet , non lungi da quella Qittà più di tre miglia , fu af- 
filiato da vna compagnia di caualli del prefidio di Zoombergbe, che lo 
fpogliarono di quanto baucua, & fattolo prigione fu mandato ai Haga <W r,„. 
in Holanda dove dopo aperte le lettere del Duca al Rj , et effeminate be- 
ne quante frntturecon efio portava , lo lanciarono in liberti ; ma non per - ** *ufi«7 
ciò gli furono jrcflituitc le robbe rapitegli , & in particolare vna collana **“• 
di oro di gran uduta . Honorato rifentimento fece di tal perfidia il I{e di 
Danimarca , non uolcndo fopportare , che cantra la publica fede di tutte 
le genti fofiero violati gli ^ tmbafdadori de Trend pi, maggiormente , 
che negotiauan cofa , la qual’ era per tonfare a par titolar beneficio di' chi 
l’ingiuriaua . Tercio ritrovandoli nello tiretto Danico , chiamato la Zon- 
ta , grati, numero di navi Holandefi , e Zelande fi , che per mercatantare na- 
vigavano verfo quella parte, ad efii Orientali, ne feceritenere piu di fri- 
cento , il qual numero viene confermato da diuerfi fcrittori , non frn^a no- , 
tabil conftderaùone delle forte maritine degli Holandefi , potendo fi ar- 
gomentare , quanto maggior numero negotiafiero in altre parti del mare , 
per fomigliaute occorrente. 2{on volle il Reprima licentiar quei legni, 
cb’iloro padroni pagafiero piu di tr ent amila tollarì, de' quali die cernila 
veapplicòal predetto f{antpuìo per danni patiti, gii Siati ribcUimanda- 
rono loro tmbafdadori in Danimarca , ma non furono a frollati , facendo 
dir loro il I{e,cbe non potevano addurre alcuna frufa dcllema nifefte colpe , 
bauendo difiìggillatclc fue lettere , & non fatto rifentimento ateuno , can- 
tra chi rubato , & violato baueua il fio ^tmbafriadore , & perciò non 
voile nè anche conceder loro, che potè fiero afioldar 'quivi gente fitto la 
condotta dì un'altro Bgntpuio, allegando , cb’effo volcua diluì feruti fi, 
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' An d*l *4. trattamento della pace , 'tra’l He di Spagna , la Intlefe , & gff 

Aii!ifcht. Holandefi , tremarono cofioroeffer da lei, e dal pano propoftc alcune tm- 
*!*?• ditioni, alle quali generalmente rifpondeua il Catholko, rimetterli a 
' quanto delibera fiero il He di Danimarca, & d *Duca di Tarma ; filo 

«burini negaua di voler concedere la libertà delle confidente- Di queflo trattato 
mofifio dalla lnglefit , moRrarono gli Stati di Holanda gran difiiacert y& 
ne fiorifero adì fabetta, querelandoli , che corna loro ftputa r & in- 
tendono, mettefis’eUa in negotio tal pace, il cui nome foto apporterebbe 
danno grauifiimo alle coj e loro. Et ciò dicemmo con molta ragione , per- 
che conta Speranza della pace, refipiran do alquanto i popoli, fi rende- 
nano men pronti ne * grauiffirm pagamenti , da’ quali erano continui men- 
te con fumati ; & chi loro thranneggiaua ne perdeua gran fatto di antro- 
piti, eiauafi adito alle pcrfonc prudenti di andar mo Brando lo flato 
mi fera bile nel qual fi trouauano , fatti berfiaglio de gli ambitiofi dijiffii 
divariTrencipi, c de gli anaci pen fieri di loro miniflri. Et fio vero è 
non efijer cofia piu difficile ad vn‘ animo impotente , chelaficiar l'occupata 
tirannia, vnde Ottauiano fi laficiò vficir di bocca , Sylla, che ciò fatto 
laueua , non hauer fiaputo lettere 5 fi par bene , eh’ a ragione fimo leu- 
fati coloro, che per non tornar priuatiepoueri, non han fin’hora potu- 
to fiopportare , che fi fàccia in quei paefit mentirne di pace, con la quali 
neceffioriamente tornauano i dritti domini f di quegli Stati , & alpe Co- 
tholico , &a particolari Signori, dt quali effi occupavano violente- 
mente le giurifditioni , & i titoli . Quindi nacque già , che l'^ntti- 
te. Vertati, la Fiandra, Lilla , CMalines, & altri paefit confinanti, 
fé ben’ alterati daU'obedienga del fiuo Trencipe , ritornarono piu agenti- 
mente all'obedienga ; percioche ti Signori natiui , che poteuano in effe, 
fapcuano, che ricontatala gratta del He, riteneuano anche loro Signo- 
rie, e Stati , ch'iui dì retaggio poffedeuano . A Mauritio ergali incontri 
' nece (farlo , rinonciar’i domini al legithno fiuo fra tei maggiore fauaritt v 1 

Cattolico , l’Holache piu nulla non riteneua in quegli Stati diauttontii 
molti altri poi ni nobili nè di {lima inalbati dalla confufione de? tanniti 
popolari alle non meritate grandette , ricadeuanoimmantincntcnellalo- 
ro primiera viltà, fi che di loro conueneuol ragione, potevano fervere, 
come ferì fiero all' lnglefie non tantum pacificationcm, veruna edam pa- 
cifìcarionis fola ni mentionem ipfij clic damnofam . Et con tutto ai 
non fu da Ifabetta tralafciato affatto cotal negotio, piu toRo per dtr 
parole , i ’T con artificio addormentare il Cattolico, fi che non fi no- 
ti effe a futi danni, come già fi i detto, che per difiegno alcuno c ha- 
iteffe di concluder pace , doue Santi anni, con determinato confi#* * 
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k <>• artifiàofi mc^i , haueua nodrita guerra,. Inacquili stai' Indù fé dal Ao M - 
*&uta di Tarma , rimafero eli Holandcfi molto afflitti , & le differente *a.d> chi. 
Oraeffi , & il Conte di Lyccfirc piu fiauanzarono , mentre l’vno daua '1*7- 
. la colpa all’ altro della perdita di quella pianta . ' ~ ~ 

.. ^Mandarono per tanto a DordreB , dou’era il Conte , alcuni loro jlm - 

bafciadori, con iflruttione molto rifoluta , perche procuraffero di perfua - < 
r derloareflrtuirneH’iutegritd de fuoi privilegi quel paefe, gouer nandù 1 
p iw modo i che non foffepiu per nafcertincouue niente alcuno ,/omgUan* 

,, tea' /acceduti. 

: Fu anche foUechatoil Conte S Rolachc a riconciliar fi co'l Lyccftre', 

& ondare a trouarlo , delcbenon fi curò egli, riputandolo fuo nimico , 
per hauer fauorita la taufx del c creatolo Caualliero ; e perche fa- 

gli anche detto , che patena , e doueua farlo, effondo Luogotenente di 
UHauritio , che ciò jfaceua , egli rifpofe con molt’animofitd , Mauritio Ce nw m 
effer /addito de gli Stati , e perciò fottopoflo al G ouernatorc, & all’lngle- 
fe, deut fio tra Conte Germano libero , noririconofcendo fuperiore , fiche 
di nulla era obligato ad Inglefi ; et offcriuaj’ altrimenti fentiffero gli Stati , 

jAÌ Vi'mAMAi'jVJ IIAtMIif n/f il V» /«f/l .. 



wiefè di Settembre , doue il Lyccfirc fi sformò di legitimare tutte le fite 
attieni , e principalmente dimoflrar come la Ingle/e non fi era moffa per 
altro d condefcendere a loro preghiere, tir aiutarli, che per \elo della fòla • 
tedi quei paefi, co’ quali fcmprcda fuoi antece fiori era fiata con/eruatx 
* buona intelligenza , &amicitia . Dol/efi poi delle lettere ferine da gli 

i ! stati in Inghilterra a fuo biafmo , e delle querele feminate in Holanda » ; 

»' ad abhtffamento del fuo nome . Mafie dubbio intorno alle forze de gU 

t Stati nel profeguir la guerra, &effortogli, quando fi cono foc fiero non 
i atti» far buona refifienzacon l’ami, accommodarfi a qualche conditio- 

s ne di pace i nel che off criua l’opera di lfabetta ; non gidch*efia /offe pun* 
t to mutata di animo nel tonferuar l’amicttia con quelle Trouincie ,c di /oc- 

correrle in ogni hi fogno. Quefie cofe confermate con molte fue ragioni, e 
( dichiarate con abbondanza tfi parole , furon poi publicate conia {lam- 

pa , facendone partecipi tutte le Città collegate , per\ ifcolparfi appo lo- 
ro . Hi mancauano a gli Inglefi fautori, cb’inmolu]luoghi fauoriuano 
j I la parte del Lyce/lre , commouendoil popolo centra gli Ordini del go - * 

f uerno , & vi furon di quelli , ch’intorno a ciò mandarono anch’effi feru- 
ti ture in publico , ficomeanome di CauaUieri di Holanda f e di Frifia , fu 
1 ftampdta vna lunga diffefa io Haarlem a mezp il mefe di ottobre , per 
i 0 4 rifpondere 

I 



< 3 r xndarfeue in Germania, ò in Danimarca. Quelli difpareri non trouan- 

A a d §• /m rinfacci ilvinCrrù vii Stati arar! urtarli in Tìnrdrefl- n fi brinci firn 
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rifpondere alle querele , & accufe del Lyceflre; & vtf altra, per fu fi 
conofctrc gli Udini antichi , priuilegi , e coflum , co' quali fi erano g<* 
vernati quei par fi. fu parimente propoflo a gli Stati, nella lorp radu- 
nanza in e Dortrr£ì , da parte della lnglefe , che dechiaraffero t'ejffi yei 
levano profeguirla guerra, e volendo , con ftder afferò, che non bah' 
vano dugtnto mila fiorini il me fe, per pagarei frefidef , a' tjualieffi an- 
davano debitori molte paghe, nè potevano fenja molta , e gravano- 
loffia da effi liberar fi , & eh’ altra di ciò auertifferp , come da lei non pote- 
vano fperar piu aiuto , che di cinquemila fanti , & mille cavalli ,pcrfih. 
praflarte non pkeiol dubbio di effcrle moffa guerra e da Spagna , e Ài 
trancia , e da Scoria . Le quaicofe ben confederate, gli effortaua a di-. 
/ correr finamente , fe fófie di loro beneficio procurare aceommodamentt 
co'l Cat borico , e sin ciò voleffero valer fi dell’ opera di efia l fabella, onde 
trattaffe pace commune , e pur' incrinavano a negoriarla particolarmen- 
te » Bjfpofero / opra di ciò molto rifoluti gli Holandefi , vantandofi , clr'cf- 
fi fempre per adietro , & principalmente invita del giàVrcncipediQ - 
ranger, non I Mutuano penfato ad altro, ch'à profegmein perpetuo li 
guerra, & in efìa {fendere 1‘ bavere, & le vite, ondele contriburioni perdi 
fare , già erano fiate in modo flabirite , thè non faria mancato giunsi 
neruoda foficnerla in piedi r ii else poco prima fi era veduto manifefiif- 
fimo, da che folo in tre me fi, haueua l’Holanda , fenga le altre Tro- 
uincie , dati fuori cinquecentomila fiorini, pronti (fimo, di contribuirne 
maggior fumma, fempre che ne vedefie il bifogno. 

' Che perciò non fapeuano che rifpondere all" boro in propofito della 
ricordata pace, hauendone À baflanga- difeorfo il Fcbraio paffuto nel- 
la lettera fcritta ad lfabetta ; ma che nondimeno ne hauerebbono fit- 
ti par uòpi loro compagni , eie fi faria poi notificata la loro deliberano- 
ne_j . Tfondimeno gli lngle fi veggendo la magnificenza delle laro 
parole non ben rifpondere a’ fatti, <&• che le militie pativano, &e*n 
poche, e maggior numero ne bifognaua , je voleffero far guerra pi» ebe 
difenfiua ,come portava l'occafione , &in talcafo rimarrebbe loroaiof 
fb tutto il pejò, mentre in cafa temevano di arme forefìiere , mandarono 
a folltcitar di nuovo, & esortarli alla pace , il Dottor' Heberto Aiatfhe 
delle fuppriehè , e Gioacbhno Ortelio . 

* Efii perftftendo però nella loro deliberarioae , rifpofero di non vo- 
lo* v dir cofa alcuna di pace , fopra di che andarono medicando certe 
apparenti ragioni. 

■ * Primieramente non effrre in tanta defperatme le cofe loro ,cbe plr 
òò dove fiero bramar la pace ,attcfo che in due anni, /otto il governo- 
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del lyceflre, baueuano jpefo fino adotto milioni di fiorini ;&che per A * 
innanzi baurcbbono continuato con maggior fiamma , fiele cofe di quelle Am^ckt. 
■Trouincie fofftro ben gattoniate* Che rimangiano loro feffanta piagge '* ,; - 
fortiffimc anebora ,che perla natura del fitoi,del paefe , e per la parùcolar 
qualità di e fi e , Itaureboono fatta lunga rejilìtnga a' rumici . fhe li di che dico 
'filare ri frale Trouin eie collegate, ageuolmcnte fiaccorderebbono, quando j**. 
fi tutto fi gouernaffe con equità , & fecondo le leggi & ordini de’iuogbi'; liVu 
onde re Rana intorno à ciò Jolo,cbela Pgina decbiaraffc la fua proteg- 
go nell' aiutar la caufa loro, e mandajje buomo di valore à regger le cofe con 
rniuer/al confenfo , e concordia ; iteti te dal non efier fatto Jin’alibora ca- 
gionato haueua ogni difior dine . Che fola dal ragionamento della pace , ne 
farianata la rouina della loro religione >e del goutrno publico, angi la 
dijjolutionc delie Trouincie , donde fi furiano partiti quafi tutti quei che > 

all bora tene unno grado principale , con la maggior parte del popolo. 

Che li denoti alla Catbolica Religione Romana tifilo baurcbbono prefe 1 * 

forge maggiori fi e per contrario pieni di dubbio , e ditimore gli a fi et- 
tionati alla loro religione , ricucirebbero il contribuire * per confiruarfi il 
danaro da portare altroue , eleggendo angi di abbandonar la patria^ * 
che rimanerui con pericolo manifefio. Che parimente quei che fecretamen -, 
iefen tilt ano con la fumana l{ eligion Catbolica , negato baurcbbono le con- 
tribù t ioni, acciocbe per tal difficoltà fi annunciafie la conclufione dalla po' 
ce, in qualunque /nodo . 

Qbe quindi fi cagionaua maggior rouina; perche tutti gliofficiali di 
guerra, & i faldati file {fi , polii in gran difficoltà di danari, e temendo 
conia pace di rimaner priui del grado, e del foldo , baurcbbono procu- 
rato in tanto accordo co'l nimico , migliorando ciajcuno fua (ondinone, 
co’l dargli alcuna piagga,e tentando altri tradimenti. 

Che il pqpoloàltrefi mefio in riuolta ,e ricufando le contributioni,mai 
piu non furia filato alcuno baflante diridurlo ad obedienga nel primo go~ 
iter no ; & co fi le città , & Trouincie, procurando il beneficio particola- 
re, fi {ariano à gara date ad accordar co’ tmnifiri del l{e , fenga curar ft 
del publico bene . 

Che per qualunque ottima conditione di face da concluder fiffa maggior 
parte de gli buomini del paefe farieno partiti, cioè tutti quelli, ebe non fen- 
tffiero con la Catbolica Religione , rimanendo folo quei che di quella fof- 
fero veri fautori ò moftrafiero die pere stoiche tuttofi paefe per innangi da 
Catolici folo fi babit crebbe, fbe fi I{e di Spagna nel principio haurebbe ac 
ce/reggati tutti iCouernatori e magi(lrati,per farUfi beneuoli et offe gre ti; 
ma poi li principali bo»ori,et le diffiità maggiori fi {ariano date al Cote dii 
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ém.M «*. ^igamonte, & al Ligny , che vi riteneuano dominij particolari \ecnu albi 
*il d! chr. molti, depen denti aUbora dal Ff,per V opera de? quali tutti quei che gouer- 
*J*>- nafiero , farebbono papati al partito Catholko . Che fi andcrebbono in- 
tanto prendendo commode occafioni di gaSigar, tutti coloro cbe fo fiero 
flati del partito contrario, con danno e rouina manifella degli amici , & 
anche J'udditi di offa Fucina, la qual’ era per fenthme gran nocumento nei 
proprio Fegno d’Inghilterra. Et non foto quefleragioni qui fommarùh 
mente riportate, allegarono gli Holandcfi,ricufando affatto il porre in ne» 
gotio alcuna pace , ma fu dato anche fuori un libro , pieno di perfidia 
di maledicendo , /otto titolo di Confiderationi neceffarie per la pace , dotte 
fi tforrauano gli autori di contaminar gli animi di coloro , thè meno acce- 
cati dalle diaboliche pafiioni di loro herefie, pur defiderauano di goder’un 
esce di ly. qualche ripofo . Ma Ifabetta veggendo,cbe le di/cor die trai Conte 

ceiire pliuo di Lyceflre,& gli Holandefi andauano crefcendo, fenda buona fperanga 
« di accordo, lo richiamò à fe, del me/e di J^ouembre, indi verfo la fin del- 

Suti. l’anno fece, ch’egli del tutto rinonciafie quel gouemo , lafciando liberemo 
leTrouinciea’fuoi propri dtagifirati ; ma non fu publicata colai rinùn- 
cia, fe non Caprile dell’ anno vegnente , mandatoti à riordinar le cofe il 
Barone di ChyUegrey, Conftgliero di effaj . 

In Frifia nulla non auuennc di momento auefl’anne , atte foche il Conte- 
y/uenaro, cbe difegnaua di moleflarla , non hebbe vigore di poter mettere 
infime numero importante di faldati , fe ben alla fproueduta farprefa^a 
\JMeppcllo,cbc fu tofio ricuperato dal Tafits, il quale racquifiò anche 
8CCH Hafiel, pollo iti prefio. Importante fu l’audace attione di Martino Schein 
pitajda M»r chc,il quale la notte de’ uentitre di *2>ecmbre, auuicinatofi, con alcune _» 
juo scUcui com p t g n j e a fanti, edi caualli prefio B<mna,diandi ricuperata, come fi i 
detto, con l’aiuto mandatoti dal Duca di Tarma, egli con vn mortaio rotte 
la porta ucrfo il Fhcno,& battendo dentro qualche intetigenga , penetrò 
nella città, & andò con alquanti fanti à [pregar quella che conduce i Sto 
cl)cm,pcr dare adito alla caualleria , guidata da Gherardo Baleò . Gua- 
dagno (fi con picciola fatica* poca fua perditela Terra, che fu tutta /cor- 
fa c focheggiata, con occifione de faldati prcfidiari,e di cittadini, efieo- 
doji à gran pena potuto faluar fuggendo in camicia, il Gouematore di efa 
fa, ch’era il Bylleo Brufitlles . Lo Scbcinclx riueduta dapoi molto parti- 
colarmente la T erra# conofciuto,che vi era gran bi fogno di uettouaglie t 
fi diede à rifornirla quanto piu potè , facendo à finga portanti da’ vicini 
villaggi quante ue netrouò; che ben’autifaua di douer far fi dalt girò- 
tte faouo incontanente ogni t fingo per ricuperarla, co fi per l’importanga di 
tfia , come per liberarii paefa vicino dalla moiefiia delle /correrie , con le 

quali 
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quali cominciarono quei delio Scbcincbc , à far fato ilo fautóre , per molto a&M 
danno fi vicini. A «* d,W 

alcuni giorni primate fi en do fi, circa mezp Ottobre, tentato dal Duca* 



di Tarma , per via di trattato, di ricuperar Cadendone , egli fu guidato 
'fiaudolentimentejndc quelle militie,che per ciò quiui fieran condotte, ac- tenuto 
corti fi dell inganno , per e fiere flati li nimici troppo fiettolofi d\ /coprir fi , c* 

con poca perdita fi ritirarono , riferbandofi buona vendetta per l'anno ve- * tt 
gnenter Etefio'Duca era tutto occupato fra tanto in afiembrarmolte^» 
forjt, per l’imprtfa che fi dijegnaua molto importante , à tcmponuouo ; 
del che tutti i nimici del f{e di Spagna temevano, atte fo che anche per tut- 
te le riuiere di quel l(egno , fi andana mettendo infieme vna potenti finta 
amata ,ma principalmente daua ciò da penfar molto alla lnglefe,& à gli 
Stati, che all’incontro , fi cran’ancb’cffi proueduti,accrefcendo il numero 
de* faldati, quanto loro fu poffrbUe # rinforzando le guarnigioni a ’ confi- 
ni, fi ben la /rettezza del danaro daua loro travaglio inoperabile^ . 

Già erano al Duca, giunte le militie,che dianzi dicemmo, cofi d’Italia, co- 
me di Lamagna, di Borgogna, e de’ piu vicini paefi ; cade, fa ben" elle eran 
molte, fiera fiarfavoce di molto maggior numero , & che fofiero più di 
trentamila cavalli c fanti} onde il terrore era grande , e per confcgucnte 
anche le proumoni gagliarde . eJMofirauafi veri fimile, che ciò fi face fi- 
fe centra l’lnglefe,pergli apparecchi da imprefa maritima , che fi vede- 
vano fare da e fio Duca ; il quale afiembrato haucua quafi cento picciolcj 
nàut, minori delle Marceliane,ch’efii chiamano Huede,atte à tragetar fal- 
dati . Et per faruitio di quei legni fatto haueua slargar la fòfia d’Tprin, A p r »recchi 
onde naviga fiero da tnuerfa à Quanto, e quindi à Brugc;con apparecchio *5 Dact di 
anche di fattanta T^afjaidi , ria, fauna capace di trenta caualli ; Oltra che 
àV*oporto,& à Doncherche fi metteuano in punto venti otto legni , else 
fofiero anche buoni à guerrcggiare,trouandopcr fornirli gru difficoltà nel 
la marinareccia, percioche de' prattichi,et intendenti di quei canali molto 
pericolofi, pochi trouaua fedeli se che non fofiero dipartito dtgli hereti - 
ci . Face ua fi preparamento di travi aguzzi da una parte , e ferrati, da fio- 
cchili terra , e con e fi piantar forti jgran quantità di botte vote, da far 

£ onti, congiunte infieme , per varcar fiumi ; ni fu picciolo il numero del- 
■ fa faine, e di famigliarne materia, da ferutrfene nelle fabriche de' ri- 
pari ; lavorava fi à mettere infieme armi di ogni ogni forte , fornimenti da 
caualli, forni da cuocer pane, e molte altre cofe, onde chiaramente fi argo- 
mentava ,che la tempera fofie perifraricarfi fapra Inghilterra;efiendo in 
ciò tutte le riviere della Fiandra occupate, &iirDuca tutto Perno, & la ' 

feguente Trimauera , ad altro non atte fa , poi io in dò tutto il pen fiero , & 
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impiegatala ogni fua maggior diligenza . Era quella importanti ittopm- 
-an’^ckr. fi molto anche favorita dal Tonte fi ce , che bramofo di ìlerpar sì mU 
*s pianti dal giardino di Santa Chiefi,foccorfe di danari il /{e Catholico,pro 

' mifene anche maggior quantità, quando da Capitani di lui fi f offe poflo 

■il piede fu l’ifola d’Inghilterra , e fpedì-Guglielmo filano Cardinale in 
Fiandra, ad efletto,<b’efiendo egli nato , e lungamente nodrito in Inghilr 
terra, aiuta fje tutto quel negotto, e quando tempo gli parefje commodo, eoo 
■la voce, & con le fcrittvre , ritirafje alla primiera obedienga della Ch'ufi 
fatbolica , quell’ a jfaf rinato popolo . Et per agevolar tal negotio, ritma*- 
do le [communicbc de’ furi predeceffori contro Jfabetta, manifestò le veri 
<agioni, che movevano li Trenripi Chrifliani à mandar sì grande amata, 
■non per rovina, ma per falute di quel Regno . "Primieramente mo {frana 
„ effere imponibile di ridurre quel popolo à vivere virtuofa e Chriflianamtn 

te, fi prima non era fottratto dal gouerna della pretefa Reinaflaqual’imi- 
tando la impiità, chemoflrato haueua negli ultimianni fuo padre Hcm- 
eo,angi di gran lunga in ciò avanzandolo tonneggiava quiui le cofe far 
ere ,& le profane ; affliggendo con immanità tutti coloro, che punto fii 
feopriuano, nel fuo Regno, ritener l’antico gelo,& Religione ver fa Dio, et 
Tòwficffn 1 k fuaChitfa. Et chea’ prieghi ,& fuppliche diquèfii, porte in diuerfi. 
tomo aWuo tempia fua Santi tà,& al Catholico Redi Spagna, fi erano finalmente j 
contri'*!"** moffi,& volevano procuranti qualche riforma, per la loro ficura quiete , 
jfciitcìra . 11 & per la tranquillità infieme di tutto il Chriflianefimo . Moflraua cfftt 
molto ragionevole il meuer l’armi, cantra vna tante volte dechiarata he- 
retica,e fcifmatica ; oltra che fi haueua indebitamente vfurpato il Regno, 

• contrafacendo alla legge, fermata già ,tra’l Pontefice ^dleffandroTcr- 

* ^o,& il Re Henico Secondo, di non douerfi ammettere per innanzi qui- 

tti alcuno alla dignità Reale , finga l’affenfo del Papa . Ricordava molte 
eflorficmi, &ingiuftitie,ò fatte, ò pcrmeffe da lei cantra fuoi fuddiliHi- 
■bernefi ,& Inglcfi ; oltra all’ bavere eccitati, mofji , favoriti , ^aiutatili 
fudditi de’ Prenripi confinanti , contra il proprio e naturai Signore, rice- 
ucndo, accarezzando, & fomentando i ribelli di effi ne' fuoi propri j l{e- 
gni . Rimproveravate , che per lo beneficio ricevuto da Dio , di cficrenata 
fflhriffrana, eli' haueua invitate, e commoffi Carmi del nimico perpetuo de' 
Chrifliani contra di loro . Soggiungevate da lei erano flati in b umani- 
Piente trattati Vcfcoui, Prelati ,& altre perfine fiere di ottima vitti 
t haueua tenuta non pur lungo tempo prigioniera la Reina Maria disce- 
tta, da lei prima chiamata, & affi curata, ma finalmente , per lieve fifftt- 
tc, fitta ingiuriofimente morire. Di piu fi ricordavano le rovine^ profi- 
l ■ Patinai de' fiori tempi, e monafteri , con le ufurpationi fitte da lei delUj 

< i dignità 
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dignità & beni dell* Cbiefa di *J>io , facendo mercanti a delle diuinc ,& » 

fiumane leggi. 

Ter qmcfie,& altre cagioni, eflertaua > & ccmmandaua,che tutti 1 i po- 
poli foggiogati fin' è quel tempo dalla predetta lnglefe dout fiero favori- '* 
re, & aiutare Peficrtito , che fatto il Duca ^tlef andrò di Tarma , perciò 
doveva entrare in quelTjfala,e fattrar loro da co fi mi fera bile firuità . 

Occhiar ava, c proteflaua , che l’intention fua,del !{e Catholico,e del 
Duca , non ma di opprimer con l'armi li loro Stati, ò mutar le buone leggi , 
tir i cofiumi del paefi, ma falò di vendicarli m libertà, confermare & ac- 
me fiere i privilegi, riparandovi la Santa Religione Catholica ^ipoftolic* 

Pgmaua. j. 

Et finalmente prometteva largo e pieno perdono , di tutti foro peccati , 
à ciafiuno , che fatta la douuta confcffione facr amentale di e fi, e ritenuto 
il Sanciamo Sacramento, fofie di favore e di aiuto all' impreja predetta. 

Molte altre coft conteneua la bolla , & le predette narrano piu di fu fa - 
mente, che per agevolar CintcUìgen ^a à popoli ,\haueua il tutto fatto tra- 
durre in lingua Inglefiil Cardinale , e fiampatine molte copie da di faeri fa- 
re, pafiato che fi fojfcin quell' Jfafiu * 

p -j» ' JD . * 1 

li Fine del Libro Quinto. 
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DELLA G VERRÀ 

DII FIANDRA 

DESCRITTA DA 

CESARE CAMPANA 
LIBRO. SESTO 

- 4 . . •• 

' 1 

. Parte Seconda. 

El^la partita del Lycèflre di Holanda, non ri - An. d«j m. 
mafero punto fopitc le di fioràie, da effo quiui ab? 
feminate , perciochegli Inglefi (he rima fi erano • s**- 

a guardia delle piagge, come dipendenti da lui, 
andauano fomentando li mede fimi bumorinet 
popolo, e contrariauano a' difegni del gouerno 
Holandefe ; da cui erano all’incontro mal uedu- 
ti,e non oen fodisfatti del danaro,che loro fi do- 

ueua. Bjtrouauafi in tjfedenblich, Terra polla 

preffoal mare, dalla parte Settentrionale di Holanda , per prefidio, con* 
fcicento fotdati Theodoro Sonoy , eh’ efiendo già richieflo , dirinouare il 
giuramento militare in mano di cJWauritio ,no’l volle fare ; amfi tentan- 
do coflui (Tintrodur nella Terra vn’altra compagnia di faldati, egli ricurì 
di riceuerla,nè volle pur la feiaf entrar dentro e fio Mauri tio,& i’Holache , 





Lyceflrc , tolfe tarme a* Terrazzani, chiefe arrogantemente gli nuanci di 
parecchie paghe , & aggrauò di contributioni tutti i villaggi vicini. (AfrirBuritt 
Tjon vollero gli Stati di Holanda ciò fopportare, tal che dopò c’hebbero mento <n» 
vfati diuerfi me^ipct accordarli con yna parte del danaro douuto loro, gli 5le»iudJcT 

andarono 




DILLA 6VIRRA 

Aa. 4<t m. andarono con buone for^e ad affediare per mare, dr per terrà t fatto p* 
4 « 5 ^fchi. prafìante à tal'imprefa il Viglierfc, che poco prima fi era liberato di pri - 
'»**• gì otte. Coloro trovando fi molto lungi da poter ricorrere ad accordo co’l Du- 

“ — — ca di Tarma , & effondo fatta loro veder la rinon ci a fatta del governo dal 
Conte di Lycefire , oltra m'ardine delia Heinaoche commandava doueffeto 
ubidire à gli Stati, effi vollero ò ni, finalmente vjcirono di quella piaj- 
%a del mcfc di aprile . Tfel mede fimo tempo haveuano anche tumul- 
tuato per le paghe li prefidij Inglefi,che fi trovavano in Brachclfin Huyf- 
den,t!rin Sangertrudembcrgbe; de’ quali quei di Brachel fvron toflo cm 
impeto di armi ridotti ai ufficio dalTHolache, & duci di Huyfden accor- 
dati con danari .-magli altri diedero molto da farei gli Stati. E bea 
che co’l me^o del Barou yiliombe Collonncllo 1 nglc fesche x* inter pof :,mo- 
ftraffero alt bora di accordare, pagandofi per parte del debito dugcntomiU 
fiorini & piu, nondimeno pochi me fi appreffo, chiedendo di nuovo di e flo- 
re interamente fodh fatti, apportarono a glìHolandefi travagliano n pie- 
aiolo, come appteffo diremo . 

il governatore di Flifinghen Guglielmo Beffili fi mofirò parimente j 
molto male animato verfo gli stati, da’ quali non haueua potuto da prm- 
tipio ottenere il reggimento militare di Valacbria , come lyauuto haueua il 
fuo predece ffore ; perlocbe ancb'cflo, dovunque gli prefentaua occafione 
difguftaua quei dclgouerno , e travagliava tutte le navi ,ch’eranocoBret- 
te poffare, 0 fermar fi in Flifinghen . Degnarono perciò gl* Stati di 
andare accrefcendo pian piano il pre fidio dcll'ljola, e sformare un giorno 
con qualche occafione quella p'ia^a, tardi accorgendofi, quanto duro fie- 
no poflo fi battevano, concedendola agli Inglefi. Cofi fingendo di teme- 
re dell’apparecchio deU'ami , che tuttauiafaccue il Duca di Tarma, dif- 
fero di voler mandar quivi vna compagnia di cantili ; ma iftaua il Sufici, 
che vi fi manda ffe quella che ci conduceua,la qual era di prefidio in Zoom 
bergbe;ma non voìlerociò gli Stati. Ter ciò effo pieno di fofpetto,e cruc- 
ciofo,vdendoche coli s’inuiaua la cornetta del yigliers , mandò vn fuo 
tamburino à far’ intendere a villaggiintorno,cbe non riceueffero genti nè 
da piè, nè da cauallo,fc non volevano di ciò pagar molto dura pena . Bj* 
feutironfi di ciò gli Stati diHolanda, con lettere oltra modo acerbe, no- 
flrando effer da lui violata la giurifdittione di quell Ifola, nella qualenon 
fi ftendeva il dominio della Fucina, ò de’ fuoi minislri ,fe non quanto ab- 
bracciava il territorio delle pia^e impegnate. ^sJtcrcbbcronfi per que- 
llo le diffidente, & gli odi fra loro , & quindi nacqueronuoui di fegni c 
* ' trattati ; onde il Roffel tramò co’l prefidio di Vera ( chiamata anche Can- 

» fora ) perche teneffe quella pia^a Jolo * nomi deWlngleJe , come fecero, 
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Stufando che vi entrafle parte dell* cavalleria , mandata quivi da gli Sta- 
ti. il fomiglìante fu fatto in pattina , ò dir vogliamo ^Armuidem, dove 
Vandeano giorno di Mar^o publicarono vn giuramento generale, di non 
ricevere altro prc fidio, ma difender quel luogo per la Berna d’Inghilterra, 
fvo Governatore generala jH Conte di Lyceftre . Tant'oltra eran paf- 
fute qvefie diffidente , che di qua giorni arrivato d Flifinghen Carlo Ha- 
uardo Ammiraglio della Bfina , con undici navi, portando a’ foldati dV 
prefidij fvoi le paglie , Mauritio dubitò di efier quivi daefjo fatto prigio- 
ne i onde fe ne fuggi all’armata fua, che fi trovava prefio Zoomberghe . 
Ma non baueua in effetto l’ammiraglio tal commiffionc,& J fabella con- 
figliaudofi con l’occa flave del tempo, non y olle, mentre contr a di lei fi fa- 
ceva fi groffaarmata da Spagna, tirar fi adoffo nuova inimicitia;& ordi- 
nò che foffero dolcemente trattate le bijogne con gli Holandefi. Chiari fi 
Mauritio dell’animo dell’ Hauardo, con cui, per lettere feci vfficio ami- 
chevole, procurando anche , per megodi Giaeepo Valcbio, di riconciliar fi 
co’l Bpffelio;ilche per diuerfe ragioni fi prolongòal mefedi Giugno, fin 
che vi arrivò il Barone di y illambei,con cjprefio d'ifabetta di quietar quel 
l’.lfola,come fu purUalmenteeffeguito,effendogli mi, & gli altri bramofi 
di ynione,per difender fi da' communi inimici, che udiuano con eftremc for 
teappareccbiarfi à loro disfacimento. Il Duca di Tarma in tanto haueva 
radunato grandiffimo numero di gente daguerra,&afpettaua, che com - 
pareffe tarmata potenti(fima,cbea’ danni d* Inghilterra, & per gli Holan 
^tkji, baueua il f{e Catholico fatto apparecchiare in Ifpagna,m quel modo, 
cott quel configlio, che trattando noi le cofe d’Inghilterra, penfiamo di 
: hauer*A baflan’ga narrato. Hor' alla fama di tanta imprefa concorsero, non 
Jolo in ejja armata, ma ncll’effercitoancbora, perciò fi apparecchiava , in 
Fian dra, molti nobili Ventuùeri,e Trecipi di gran portata, come D.^Ama 
rito di Savoia, Hfiderico de Sylva Duca di Taflrana,Vefpefiano Gongaga 
Duca di Sabioneda,Don Giouanni di Medici, e finalmente vi givnfe Carlo 
di *A ufiria Mar che fe di Borgau. La Beirut fi trouaua in gran penfiero,vdi 
tifi tanti appareccbi,ondc per impedirne l’effetto , &auangar tempo, da- 
va fperanga diaccommodamento,& ajfermauafcofa falfi]fima,come gii 
dianzi dicemmo)cb‘ anche gli Stati di Holanda non erano fenga tal penfie 
ro. Mandò per ciò ad Oflende fuoi oimb*fcia.dori,tl Conte di Derbia,Caua 
litro della Galattiera, il Baron Corbano Governatore de' porti difhcnt, e 
(jiacopo Crafl,tutùe tre del fecreto Co figlio d’Ifabetta.Coftoro arrivati in 
Fiandra il 20 .di Febraio, cominciarono per internane^ d trattar piu Pret- 
tamente col Farnejc,fin che dopò due mefi,interpofle diuerfe difficoltà nel 
l’elcttìone del luogo da profeguir cotal negotio , per la ficureg^a di ambe 
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DEILA GVE RKA 

A», de! m. le parti, fi condu fiero ne ’ confini tra Oftende,& Vdenborgbe,ò vogliavi 
An’dfcfa'. Lsdldcmborgo, piantati li padiglioni, ciafeuno dalla fua parte, & in md- 
» J** ; nel proprio confine vn commune,douc fi baueuan da radunare, conue- 

nen dotti per parte del I{e,il Conte d’^fremberga CMaffimilìano di Ligny 
Caualiero del Tof<me,Monfignor di Camjpigny Federico Terenotto,eG;o - 
tanni Bicbar dotto Signor di Borii , Trefidente del Configlio, annali, cofi 
dall una, come dall'altra parte, fi aggina fero molti Signori, che nteneuano 
minore autorità , ma per ofìevtationeaccompagnauano l'amba feiarta. j. 
Gli Inglefi,cbe per godere il beneficio del tempo,e per ritardar imminen- 
te pericolo dell'armata ,fi erano ini condotti, menarono il negotiom lungo, 
& fi perfuadeuano co'l dar parole auangar molto,c proponendo,nulla non 
concluder di momento-, mentre il Duca di Varma,con arte famigliarne, fin 1 
geua di credere, nè per ciò tralafciaua punto quello, che principalmente 
conofccua feruitiodel fuo Re, in eficcutione del già deliberato intorno al 
pafiaggio con icfiercito in Inghilterra; Et cofi le cofe andarono,con artifi - 



Ansata con 

na lnghil< 



ciò condotti, piaccùolmente ingannando & l’uno, ér l'altro, fin cljefi vdì' 
cfiercin quei mari arriuata l’armata di Spagna . Ella poi,ò per di fitto, di 



tamdimt* c/bi la gouernaua , ò per fola maluagità difortuna di mare, ò per altrui 
ta. . mancamento,che fi ado fio la colpa l'uno all'altro, in diuerfi modi, nulla di 
quello non fcce,perloche fi era quiui condotta, annida traucrfiafinalmen 
te ft>inta,e prima da’ nimìci accortamente trauagliatafo in grandiffimo pe 
ricolo di effer tutta disfatta, battendo patitotal danno, chenon tornò la me 
tà de legni in lfpagna,& quegli anche da fiera tempefla trauagliati . Il 
•Duca di Tarma, dopò tale infortunio, fi rmatofi alquanti giorni in quelle 
riuiere,per riordinar le cofe, nelle quali btfognaua mutar dij'egno, cominciò 
à mandar parte delle genti alle flange, parte ne licentiò,e parte ne inuid i 
Zomhergocypcrcìochc non volendo con fumar quell’ anno in fruttuofamen- 
te,& battendo tanto apparecchio, giudicò apportar gran beneficio al pae- 
fe intorno, fe potefìe ricuperar quella Terra ;don de il prefidio,che vieraj , 
continuamente fortendo per acqua, e per terra, trauagliaua li territorij di 
^ tnucrfit,Bruficllet,e di Malincs.Mandò prima, per agcuolar Timprtfojil 
Montigny,qucl di Rjcntbyjl Conte Ottauio Matfolte,& alcuni altri prind 
pali, con circa mille fonti, tra’ quali dugentomofibetticri per prender Tifo 
tì la Totem ; e condotttfì colà per acqua, fe ben’i mofebettieri fecero, collocati 
Toìern. ** dietro gli arginila» proua,non perciò poterono jpuntarfu Tlfota,cbc _* 
dal F'ìfmaroè diuifa da BrabanU;pcrciocbe vi trouaronoil Q onte di Sol- 
ma con buon numero di foldati,che difefe quel luogo valorofamente , onde 
dueuolteli ributtò, con dantodegli afialitori. Ma peggio fu que!lo,cbeùi 
* « (teucro coflort dati' acque ,tbc tagliati gli argini abbon darono talmente. 
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che per eie furono cofìretti à disloggiare ; vantandofi quelle genti, di non **- #• 
fj (fere flato vccifo fe non vno de* fuoi,douc di nimici piu di quattrocento, et A*;i?cht, 
ebe il Mar che fe di ì\enthy , & il Conte Ottauio Mas folte megi fepolti nel ' J*** 

pantano, poterono i gran fatica cfjer canati ; ma la fede di ciò refli appo * ' 
gli autori. Quefi'è vero, che cofìretti dalla violenta delle acque fi ritira- 
rono con qualche perdita , ma non tale , chente li nimici la predicarono . 
Vimprtfapoi di Saghe non forti piu lieto fine,perleijlefjc,& anelici 
maggiori difficoltà, del fitto, e de ’ difenfori. Trouauafi al gouerno in quel- 
la pianga T omafo CMorga Bertone, il quale haueua diligentemente ripa- g h?°o»ii£ 
ratocadaun luogo, doue fipótefie fare impreffione dal nimico ; e confidato infme- 

nella fortegga del fitonon dubitaua punto ; maggiormente t rodando fi ^“àTncfe! 
faldati , & ogni prouificue da lunga difefa . Erafi quafi alla fin di Set- 
tembre, quando l'tfiercito Catholico ri fi accampò, difegnando disformar 
la piagga, che iueduta , & confi derata con diligenza, fu dal con figlio di 
guerra giudicata impofiibilci tua nondimeno il Farnefe confidato in qual- 
che intelligenza -polle profeguirla;& cofit tentò di guadagnare vn forte fu. 
la punta del canale , che mettendo nella Schalda,fa il porto di Bcrghc-j , 
perche Jupnato cueflo,& per confluente impedendo il foccorfo perac- 
qua a! presidio dilla Terra, fi (peraua, che ptr affi dio ella douefìe guada* 
gnarfi . Fece fi dunque Tapparcccfuointomo di artiglieria , & altre ma- 
chine da fi ruire per acquai per terra,in quella efpugnationr, ma in tanto 
JiUntaua firada piu órcue, cioè di guadagnar per trattato il forte ; & lo 
Stanleo lnglefi , che dicemmo haucr già reftituito Dcncntcr, ciò negotiaua 
ton alcuni fuoiconofanti,fapendo molto bene, che quegli lnglefi, e Scoi 
Zffi dentroui, non ben s'intendeuanocon gli Stati, per le paghe douutea 
fero, & per altre cagioni di f òpra raccontate . _> . 

Tremando fi dunque due Sco zz c f l >d]iamati il (jriueflon ,&il]{ede>L» 

( altrinomma vn Balfort)cbepromiJerodidare al Farnefe una porta ; & 
andò tanto olera il trattato, che con dot ti fi dal Duca, ne riportarono per ca- 
parra del premio loro promeffo,una collana d'oro per eia feuno. Ma o che co 
fioro dubita fiero d’e fiere f coperti, ò che poi temefiero di non poter’effettuar 
il promeJ]o,e per ciò fi pcntiffiro,ò che da principio ciò trattafiero con ani- 
mo doppiamente fellone ;il tutto nudarono al Barone di P'ilembei, manda 
to quiui dalla lnglt fi. appuntata dunque la notte di ventidue di Ottobre » 
per l'e/JecHtione di tal trattato, il Duca ui man dò forfè tremila tra picchie- 
ri^ t archibugieri, gente molto eletta, perciocbe vi fi trouauano molti Signo 
ri difìima,ii ordinario feruitio,& venturieri. Erano diuifi quelle genti in 
piu fquadrott’, andando pcrguidail Griucflon, che patì d’efier ligato, per 
dfjick rar meglio il Duca# furono Ufficiati entrar circa quaranta, con coft ap fi 
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«n 4e!at' apparente fperan^a di buon fucceJfo,chenon fi temendo piu di tradirne* - 
Aii^cht. to y & perciò men cuflodhoil </ruefìone,egli fi faluò to(lo,che’l PiUembei 
■‘2**- fece calar la fonatine fta delia porta , chiudendo il tettante fuori . Quei 

1 ch’entrarono furon tutti tagliati à pe^i, & i principali fatti prigioni, e fi 

fendo il tutto da’ nimici fi ben difpoflo,che fitolfeloro Cocca fion di ogyii 
difrja . Glrahri dtfperati di ottenerti fòrte per trattato, non dubitarono, 
fi come la difperatione fuole ne’’ pericoli maggiori accrefeer rigore ; & ar- 
dire, di [paini otaria forzai affollarlo con tanto valore,chc fe dentro 
non fi foffe già proueduto di vantaggio à fintile accidente , di facilc-r 
baurebbono poflo quel pre fidio in dubbio di perder fi. Difcndtronfi di /«c 
gli lnglffityt ributtandogli affa litori, li cofìrinfcroad efporfià pericolo non 
minore ; atttfo cbtcrefciuta intanto lamarea, ne fommerfe gran parte iti- 
quél canale , ione entrati erano prima per la b affetta fua ; & il Conte 
Ciouangiacopo Belgioiofo, che co’l Caualier altri signori ven- 

furieri ,f mono de gli vltimi à ritirar fi , poterono à gran fatica por piede 
in ficuro . Tochi giorni piu dimorarono in quell 'affé dio le genti (atholi- 
ehe , percioche quiui già rtnafpriua il Perno , con venti fi eri fimi , & le 
pioggie in quei paefi cagionauano firade inacceffibili ; la onde per- qucflo , 
& per le /correrie della caualleria nimica, la qualufcita de’ vicini prefidifi 
fi trouaua ingroffata molto, fi che il campo cominciano grane mente à pa- 
tir del viuere, non potendo fi da’ luoghi amici portar vettouaghe , fe non 
con grandi fima difficoltà, & pericolo . Tomoffene per tanto il Farne fe 
à BrufieUes , il dodtcefimo giorno di Ijouembre , la filando ordine , che fi 
ritirafiero le genti , fatti che fofferoalcuni fortiiii quei confini, per tener * 
à fieno gli Inglefi, e che non potè fiero piu feoner, con tanta libertà, la* 
campagna ,come prima faceuano. Fortificati dunque Ppfindal,Tornauf, 
altri luoghi, ò intorno à Bcrghe,ò ne’ pafii, donde piu agilmente im- 
pedì (fero li progreffi di’ nimici, & iuiiafiiate buone guardie , il reflo del 
campo fu diuifo, e mandato alle flange ; eccetto alquante compagnie »‘ 
che fitto il Conte di (JMatfelte, andarono ad efpugnar Parendone, fi co- 
me appreffo diremo ± Mentre il *Duca di Tarma flou a attendendo in 
Fiandra Carnata di Spagna, Carlo di Croy Trencipe di Chhnay , erti* 
flato da lui fpeditoalla ricu pernione di Benna , fattagliene grande in - 
fianca dall’ istrciuefcouo di Colonia , &bauutone particolare ordine dat 
H? Cattolico; percioche fi giudicaua di gran danno , & alla Fri fio* , 
#* al paefi di Ghdleri , cheto Scheinthe quiui fi annida fie, pim far* 

* tifica* douifi di gì orna, in giorno, e perfeueraffinel danneggiar la com- 
patta P*gna ; fi che già fatto haueua fentir danni grauiffìmiituttii con fimantn. 

eme colui ,cèc uiacndtto’Juoi dirubberiejìl battendo altro adeguamento 
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da pagare i faldati, fi arrifcbiaua ohm al credtbikad ogni fr tèa, chtpun *** 

lo giudicale nufcibile • Trouavafi allborail Duca i Tlfoporto, intento, co- ab '^ cik . 
me fi è detto,aU’aJjembramento di quelle forfè, per paffarcm Inghiltcr- 1,11 
era, quando delmefe di Maggio, trovandovi fi per fae occorrente il Capi- 
Uno .dlefiandro di Monti, gli ordinò, che delie cinque bandiere di ìqapo- 
titani, alloggiate in Ghelleri, prendere la fna,e ledi ^ {/conio Caracciuole, 

« di Horatìo Galeotto, con le quali andaffe à Maflriclx , dove fi vnirebbe^t 
<0*1 fuo Mac Sho di campo farlo Spinelli, che quitti donata condur da Di - 
■fie altre nane bandiere di quel tetfo, in firme con quattordici compagnie di 
cavalli, cb* guidava Qiorgio Carioca libane Je, fi come fu il tutto, con dili- 
genza eseguito . Trottava fi in faionia, per attender le genti da far detta 
èmprcfa,U Tretuipe di Cbimay,ondeil Monti , cofi per intendergli ordini 
circa quel negotio , come per accompagnarlo aU’effercito , che da piu parti 
marciava yerfa Bonna; -mandò con qualche numero di cavalli* Ter occu- 
par l’hnprefa, quando fu par accampar fis poi, fi conte andauano arrivati 
do, fi trovò il Trencipe £ bavere m fommaquefie genti. Sei compagnie di BSntìtoia 
cavalli delle bande di fiandra, cioè quella del Duca d’atre fiotti fuo pa>~ 
dre,ch'era guidata dal Dcfquamet, quella del cJManbefa di Haurè, con- 
dotta dal farroy,dcl Conta di pcvrjommandata dal potante MelContc^ 
di Bofiu fatto UTlumafon, deU'*Agamonte gouemata dal Baldeihio, e 
quella diefjo Generale, fattone capo Monfignor di yinely. od quefic fi 
ctggiunfero alquan te di lande, e di archi b ugieri d cavallo, cioè dd Capitani 
Giorgio Corifea, Francefilo di Monti, Mar che fi Bcntiuoglio, Giorgio Baiti, 

• . . . TadigliaJilippodipobles,Gieuannidifardoua,odntonio 

Dcgnaio,Giouannt Morto, e Giovanni Camera Contreras. Di fanteria ri 
andarono le predette iodici bandiere diTfapolitani del terfo di Carlo Spi 
nelli,che fwrono,oltra le f le j] andrò di Monti, tifiamo Caracciolo, & 

Mora t io Galeotto, quelle di Colamaria pur Caracciolo,di Horatìo Marche- 
fi, di Eligio e Giouanni Carrafi,di Giovantomafa Spina , di Lelio Cofian- 
Zp,di eteronimo Dentici , di Tempro Frapiero , e di Federico d’afflitto . 

Con quefii andarono molti yentu rieri fifa eia li riformati^ Capitani inter- 
tenuti, cerne de gli Italianijl Manbe fedi Cirò,Uleffandro c Marino Ca- 
rauiohy^tf canio Gambacorta, Gtouanbaltifìa Gufano,Miehde della Cal- 
te, Giofippe della mede finta famiglia,GÌ 9 uàangelpMartinello , Giouanmi 
chele Gtouini,Giouantii Spnta,Giacopp patitilo, Filippo Corn.uchia,Ho- 
ratio Cenci,& lo StcllatcÙo . indotti anche un reggimento di Lonnefi,d 
cui commendava il Signore di Saab rimonte, ebautua olirà la fua, radici 
compagnie governate da quelli Qapitani, CMonjignor di Trami 'court, 
r*trancurt,il Baron di por tre, Monfignor di Barn jl painac , tl <JMai- 
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gltartbtyìl Taillyjl Momigliorja Barlota,e da Capitani Luth,e Biadi»] 
7n offre un reggimento di ^Alemanni, fotto il ColonneSo Roberto Ecbtm- 
Verghe, il qual’ era eli vndici bandiere, Capitanate, altra quella del Colom- 
itello,da ^4ngEgbelbart,da Berardo Tretch,da Chrifìoforo Paradifer,éa 
Federico Gai sì erg he , da F elidano di Mofcb , da Guigliclmo Eihembet- 
%he, da Vuol fio Obcmoofer,da Sigifmondo Stegbeimer,da^fng Fanifcb , 
e dal Baron Giochino di Funcben . Congiunfenft dapoicon quelle genti , 
per órdine del Faviefe, il Couernator di Frifta Gafparo yerdugo,& il fu o 
luogotenente <jiouanbattiftaTaffì,con parte delle fne compagnie di ala- 
manni; tal che non furono in tutto, meno di feimila fanti,e mille dugento 
'tauaUi,tkc fi accamparonointono à Bonna . HeU,' arrivar quivi fu fatta 
una fiera fcaramugga,perciocbe quei dello Scbeinche for tirano graffi, eoa 
fanteria e canai Uria ,ma lo fquadron nolente, guidato dal fopradetto ^4 le fi- 
foni™ di Monti, fi porti con tal ual«re,chc coftrinfc il nimico à thirarfi con 
gran danno, & acquiflò pofti commodi per fermar nifi, che fu dalla parte 
'di Tramontana, preffo la badia di Diochircben. Ma quella degli odierna* 
dì dell'Echembergbe fi pofe piu d finiffra uerfo il l{beno,& à dtflra pei 
gli alemanni del yerdugo ; rimanendola Offro c "Ponente il Bellamente 
to* Lorencfi, & piu ad Offro Giouanni di Cordona, e poi nel Villaggio di 
Cbefenicb la cavalleria leggiera di lande, e gli archibugieri J causilo non 
lungi . Deliberofii,& andoffi eseguendo con diligenza l’afledio fbretfiffi- 
m, perche f apendo fi quei di dentro non effer ben prouedutidi vettova- 
glie, e di altro , il piu certo della vittoria doveva ri per fi , nel probibhe il 
foccorfo de’ uiueri . Dalla parte volta d Megogiono della città , dove era 
U porta principale di tffa, vicino al 1 \heno, e donde piu fi temeua,cbe pe- 
tefje andar qualche aiuto d gli afiediati , difegnò il Generale di piantoni 
yn gran forte, dentrtui poi genti avvedute t ualorofe ; onde commandò al 
Monti, che con alquanti de" furi , liquali alla prima giunta , fatt’hauenane 
affai nobil prona, ricono] et fe quel fitto; ilei* fne egli con gran giu litio & 
valore ; c'banendoben con fiderato il tntto,e ricevute piu genti, fi pofe eoa 
la fita compagnia dì vanguardia, facendo fronte à guaflatori, che con pro- 
tegga lauorareno,e driggarono il forte tn difefa,& intanto egli tuttavia 
combattendo fece ritirare il nimico,cbe di nuouoera fortito,pcr di ff orbar- 
lo ; & effo Monti reffoìn guardia co' furi. Tiantaron fate pofeia da quella 
parte cttoaltri,dati d guardare d diuerfi Capitani, e tre ne furono algori 
tra V alloggiamento de'ÌQapolitani,e la Tcrra,vetfo Ponente, principiando 
dalla porta,cbc uà d Colonia, & indi non lungi dal detto quarùero di lo « 
rene fi due, l’uno maggior dell’altro . Ma tra tutti ninno conobbe il nimico 
tfiergli di piu mltfiia,cbe quello prima piotato; periodala notte feguea 
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di fiandra; tot 

te, fitee egliunagroffa fortita , & affaltollo,e fieni» difefo hr altamente da 

tèi lo guardanti, per lo fiati a di due bore, fètida ejferda veruno ficcar fo; 4*; di dui 

<3 t pur gli afjalitori fianchi e ficmi, filtra frutto fi ritirarono . Er<J pre- "M 1 * 

fortificatigli predette il Conte (germanico Saucrgnano, inteìli- . CtlBtmJ- j 
gcntijjimo & ardito Caualiero ; tal ch'effendo difioflo il tutto con fiamma jiaorg>*- 

£ uditi o,& effe guito con prtile7^a,e grande animo, li Baroni Ottm Vaie 

io,e Chrifleforo Puolfio Colometù delprefidio de' luoghi combattuti, tro c*ti«m r*t 
Ktrono molto dura conditione alla difiefi j quantunque fino all’ultimo effi «• *“*“ ‘ 
mofir afferò con ogni arte,& ardir militarc,cbe nulla non temeuano di loro 
fidute . Tacila riua del [{fieno oppofia , lo Scbeinche piantati baucua dui 
farti, come dicmmo,per difender meglio la città, e tener libero il puffo det 
fiume al ficcar fi, &aUe vetlouaglu;pcrlocbc fu dal Trencipe di Cbima jt 
giudicato necefiario l’acqui fio di cfi;dapoi cheti giorno di ventitré di Già 
gno prefe una cafi molto fòrte , vicino al yuartier de’ Lorenefi ; chefir Ut 
fece, durante l’ajfedio,fna fianca . Il quinto giorno dì cigolio dunque^ 
emmaudò,cbe pafiaffero due bandiere di fanterìa, di tutte le nationi, di 
U dal fiume, per attaccar’ effi forti; e cominciando dal minore, dapoic’befy 
he con le trincero in tre giorni i beccato nel fofio di efifio , & apparecchiato 
quanto era di me filerò, il giorno di San Lorenzo, trouandofi di vanguar- 
dia li Napolitani, commandati dal Monti, umifero con tanto valore, chc’t 
forte fi guadagnò, non fienjjt fegnaUtaproua deidetto Monti ;à cui dopò 
uTacouiHo,il Generale diede ilgoucmojòpràfuttc le compagnie delle nte 
tutù, le quali pafiarono in maggior quantità ad attaccare il uicino forte , 
aggiuntori qualche numero di cavalleria . j guitti fi bebbe affai maggior 
briga, penando piu di otto giorni, d tirar fi con letrincere al foffio; donde 
fnttafi conueniente apertura con b aittria,per laqual piantati erano fei can 
noni, che fulminauano da tre parti, aggiunteui duecolobrine,ch’eranopo- 
fie di là dal fiume, tra la città ,&P alloggiamento de gli alemanni. Si 
ondò finalmente ai vntumultuo fi afialto, mentre il Monderà diuanguar 
dia co’ T^apolitani, mouendofi alcuni foldati fiuerebiamente animo fi, fen- 
^a che prima fofie rìconofiiuta la batterìa ; & i Todefibi bramofi di ef- 
fere i primi fimofferoancb’ejìicongran furia . Ciò non volendo foppor- 
tare il fetonti , per non perdere in quella occafione la vanguardia , prefe 
arditamente partito , di valerfi àel coraggio , & ardir de’ foldati ; onde.» 
ftinfi li fuoi alt affatto . UUa trouandofi la breccia malageuole, & i ri- 
mici pronti/fimi d difenderla, fu fenfibilmente conof auto, EfJ ere molto reo 
con figlio fare in cofaalcuna ferua la prudenyt delTanimòfità . oiuan- 

S offiil tjdonte , che fiera atocoOrettoà feguirt audacia de’ foldati, ben 
!» dfdm*ap*VM rifar,, emananti de’ favi 
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An >f. frattura , ;« //<o^o di /or vantaggio , furono da nhnici ricontiti, che ferfc 
Ari: di Crir.' tono à morte , combattendoli picca à picca, li Caualieri Fincentb *4lber* 
— tini, & Horatio citai orarli, benché quefli dipo* guari , e roucrfciaron * 
T ygià tuoni Ferrante eJMcldìi , Camillo de' Falconi nepote del CMonti , & 
’ ' tuffine della fra compagnia , oltra qualche altro faldato ralorofo.'. 
C4p. Att&ii II Capitano ^ilejfandro , fatte marauigliofe prette, finalmente percoffoi m 
te ty* da vna pietra ,e mal trattato da’ fuochi lauorati, cadette nel fi fio 
to «Omni, tutto fi ordito ; e quindi con gran difficoltà ritirato , gran ventura fu, che 
foccbrfo con dinerfi argomenti , dopò non molti giorni guari /?e_> - Fecefi 
dipoi maggior batteria, e procederi doft con maggior giuditio, fthebbe 
finalmente il forte l’antepcnultimo giorno di i^ytgoflo;e coft toltefi dai? 
fianchi quelle difficolti ,Ji atte fi con diligenza à bàtter la città, Siringe re- 
dola talmente da ogni parte, che i difenfori differando del ficcorfo y c 
trouandofi ridotti in gran penuria di tutte lecofe, d ven fiotto di Settem- 
bre accordaromofcon quefli patti . • •'••»*! * v \ 

Che i faldati del prefidio ne ufeiffero fatui con l’armi loro ,& con le 
robbe, ma fen-^a fnonar tamburro,& con tin fogne {piegate. 

Li cittadini reHa/ìtro fotto l’obedicnga dell’ e^drciuef couo , ricevendo 
per guardia quella quantità di prefidio, che pareffed luiconuenirfi ; dr 
per allhora vi fi lafciarono, fotto il gouemo del detto Monti, quattro com - 
dii- pagnie\di fanti Italiani, & altfetantc di <Alcmannc,& Lorene fi . 

«jJiitk c * Quefli foldati pochi giorni apprefio furono cambiati, effendo al C a pi- 

tàno {Jjlejfandro predetto mandato ordine dal "Duca di Tarma, che an- 
daffe ad unir fi co'l Conte di Masfiltejl qual fi trouaua à campo à Fa Hat 
dee, fecondo che di /opra accennammo . 

. » Andarono coloro tui al principio di Tfpumbre, per (cuccando fi neWaf 

fedio fino d ventiquattro di Decembre,conecce(fiui patimenti,perche fin- 
’ %a hauer pur riccuuto un foldo, fi ridufiero d tal difagio,che non haueuam 
pane da fofientar la vita ; afflitta fuor di modo dall’afpre^a della fla- 
gione ; a ’ cui mali fi aggiungeva l'oftinata difi fa, e l’animo fe finite degli 
afiediati , foldati qua fi tutti di gran rifehio , li quali militato haueuano 
lungo tempo fitto Martino Scheinche. 

Ter gli patimenti predetti dunque, tir per le fattioni da guerra di grò» 
pericolo , mancarono in tal’afiedto quafi cinquemila faldati, la maggior 
parte de quali furono ^Alemanni ,men'atti d fifferir sì graui difagi. 
v«t4catf e Finalmente ueggendofi ridotto d mal partito il Capitano LanHar, ca • 

^•cuthafw po di quel prefidio,gid dall’ artiglierie e dalle mine fracafjati tutti iripa± 
cL ri migliori, e le cafi anche dentro danneggiate qfpramcntejtccordòM gior 

no predettoci ufcirfene co’ fuoi con la f paia fila al fianco;&fu il fine di ’ 

quanto 
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DI PIA MEI R A) io, 

•tetfnM fi fece quelTanno, memorabile in guerra, in quei paefi: dotte anche 
ufciò Ir tr aitagli del mondo Guglielmo Vamberghe,ò Van deber ghe, Con- ab d icter 

' Ir di Seuemherghe in (jhellcrii la qual Trouincia, governò, come habbia- l * 8 * 

mo detto di /opra, per nome de gli Stati,alcun tempo, fin che ca duto in fo- Con te 
fpettìone, con la prigionia nc fu rimoffo, dalla quale liberato, reflò nondi- giicimo v» 
meno in mala confidiratione appreso coloro ; comeanthe Federico fio fra 
tetto, che giamainon fi partì dal feruitio del ì{e. 

Morì dunque Guigliclmo nel fuo caflcllo di Uulft, carico di annijafeian 
do di Maddalena di Tfa/lait, fioretta del già Vrcncipe di Oranges, molti fi- 
gliuoli, diranno con loro molta gloria feruito,in tutte legume che feguiro- 
nojtl fie di Spagna,& l'Infanta, come di tepo in tepo dirafjt all oceafione, 
pimafero quel Verno , che fu il principio del 1 5 89. le militie Catholi- 
the molto afflitte, per gli patimenti paffati ; co fi di quelli, che fofferti ha- 
ueuano lotto Zoomberghe, li quali non furono di picciol momento , e fendo < 

fiato talbora coflrcttolo ficfjo Duca di Tarma , di mangiar pane di moni - 
tione, come qualunque vii faldato , come de' patiti fitto Bonna,c final- 
mente à Vagendone. 

* lAggiunfefi a ’ predetti mali la poco proni ftone, che di Spagna fi man- 
dava de’ dinari,da fidi sfar la fildatefea, ridotta per ciò à non molto nu- 
mero sperche olir a li mancati nelle predette fattioni,haueua anche licentia 
ti lireggimenti dell’ Echemberghe, e del Borgau;benche f opero poi ritenti 
ti nella maggior parte, facendo il Duca , per compiacere alla Lega de' Ca- 
ttolici in Francia cheil Conte Giacopo da Cottalto,già Luogotenente di Gio Conte o’j- 
uanni Mangi ques, ne affalda ffe tremila, e li conduceffi loro, dopò Cefierfi JJgJ 
alquanto ri fiorati nel paefi di Colonia ,douericeuettero parte delle paghe cem 

di cui andavano creditori.' . dcfck, d ‘ !n 

* Et perche lecofe di Francia erano molto à cuore al l{e Catholico, e dato Frana». 
haueua ordine al Duca predetto, che le favori ficai pofflbile,diei’egli anche 

ór dine, che il figlio di Umico di Branfiich afloldafjè in Lamagna due cor 
nette di I{qitri,per feruigio de' me de fimi Collegati , 

Dall’altra parte le genti de gli Stati di Holanda , diflribuite a’ confini , 
fe ben, come s*è detto , perefler’in buona patte, Inglefi, e mal'obedicnti i 
Mauri fio , mofirauano di hauer l’animo alieno dal feruitio loro, tuttavia^ 
per proprio intereffe non ccflauano di feorrere, danneggiare , & affligger 
maggiormente la Joldatefca del I{e alloggiata lo piu nella Qampigna,c nel 
pae fi vicino. Saccheggiarono per tanto Damburgbe, non lungi da sfo- 
tter fa, c molti villaggi per quel contorno, li quali ricufauano di contribuire, 
danneggiarono crudelmFte col ferro, e col fuoco,fualigando anco, in uno di 
effl villaggi U cornetta de' cavalli, della codotta di Qamitto del Monte, dotte 

fecero 



DELLA GVERRA 

***£ f <eir * imbottino . Dalle j correrie di, co/loro fu prefica rimana piq- 
. A* a. cbr. & wt l' -Arciuefcouo di Colonia , mentre fe ne andauaa trovarti Duca , par 

<> * 9 ' difparloa por l’vltima mano, alla ricuperatimi di Rhcmbergbe , & fie 

fua gran ventura , che fopragiunfe certa cauattcria Catholica , dalla quel 
rib buttati li nimici , egli [alno fi condii ficai "Duca. Tropofligli dun- 
que li grani danni , che fnceua il picfidio , vfeendo continuamente a {cor- 
rer' il paefe vicino a Rkemberghe , &■ fin prefio Colonia , il Famtfe de- 
liberò quell' impre fa ; onde fu ordinato , che i JMsrco di Rje Marcbefe 
di Var ambone , e Gouernatorc di (jbetUri , paffafiecold con numero di 
militia da piedi , e da\cauaUo , fi com'effo fece il vate fimo giorno di 
UUar^o , &d prima giunta raffrenò le feorrerie de’ nimici , & accam- 
po ff con difegno di ftringerli maggiormente ; per lo che fiat volendo fi tur 
da fianchi ù molejlia, cbtriceuer patinano quei del campo dal prefidip 
BiiemiKthì di Biìembtnch , occupato , come fi è detto , e fortificato dallo S eh tinche. 
Salici* C * c ^ ,am ° quella impre fa otto compagnie de gli Napolitani dello Spi- 

nelli . Csirriuarono ccfloro il tredicefimo giorno di Maggio, afiegnato lu- 
to il quartiero da quella parte , donde fi proponeuadi far la batterìa , e 
di tirar le trincete per attaccar la piaTga , ch’era ben fortificata con dop- 
pia fofia, e brauamente difefa dal fno pre fidio. 

-dl'rpffi dunque una piattaforma , per piantarui Jopra Cartigli èrta j 
e fcuoprtr , quant'era poffibilc , il luogo da battere; il che tutto fu effe- 
gaito con marauigliofa diligenza da . Aleff andrò di Monti , a cui non fola 
baueua dato il Var ambone tal carico , ma che anche ftefiero fottoil firn 
governo li Valloni del Reggimento di Monfignor diiiques , &vnodi 
Sco^efi del Tratta . Quel prefidio , ben che combattuto acerbamente 9 
> n mefe continuo fi difcje con tanto animo , che danneggiò marauigliofa - 
ménte li nimici , difturbandoli continuamente con foniti » & con ogni 
aUra militare attiene . Ma gii fi era fatta larga fcncflra nella muraglia , 
&il Monti baueua in ordine due ponti da buttar fopra le /offe, ijr avan- 
zar fi ad' a fialto co' fuoi ; quando il ventefimo giorno di Giugno colore di- 
f per andò di ogn’aUra loro Jalute fecero fegnedi parlamentare, conclu- 
dendo poi l’accordom queflo mòdo -, Che fe ne vfcijfcro armati fido di ffia- 
da e pugnale, e fofiero accompagnati fino a luogo di luro ficurtd. 

, . Co f a dimaramglia fu quiui ojfcruata, dopo l’acqui fio della piazza* 

libito d« c " c volendo vn faldato fpogliare vn morto, forfè vefiìto horreuolmen - 
t i t * ' ot f ouo ì e fi er d°tma , tir fu anche ritono fiuta per nobile di /angue: 
la qual molto tempo , fenTfefftr da quelle genti bauuù tuie » baueua era 
ànimo virile fatte tatti le fntlìonimilitjri,' épportatanc pache gran Uh- 
V/ Hot polle quivi coqucnUnt^refid^ mafie il ^prrambonc permc- 



* 
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.jgCo flringtr* Berghe , t per disfarlo Schemi * , il quale** polche **- *•• *•* * 
metodi faldata pedoni ,& a cavallo, fi era alleggiato fu fargivctra San- AnTciai 
ten,&pees , nel Ducato di Cleuts. Attacco fi la battaglia il primo ghr- ‘S»9 

.no di Luglio , c lo Scheinche fu disfatto e pofio in fuga , con morte di ot- 
tocento ,& piu faldati , molto pochi refiandtui de’ Catbolici , tra quali fu 
di gran momento il Capitano Antonio <.JMirobaldo , che diuanguardia 
combattendo valorofamente, fi trouò, nel caldo della uittoria , (pinta trop- 
po aitanti tra n ima . Trefe dapoi il /'aratri bone, vn forte, che preffo l[ees 
occupauano li nimici , e difpofe luffe dio intorno a bembcrgbe quanto po- 
ti più accuratamente ; ni perciò profittò quiuimolto , parte per non ba- 
tter genti , & apparecchi ballanti , a sformar quella piazza, non falò for - - 

-te, ma con gran ualore anche difa fa , e parte perche lo Scheinche indefef- 
fo, &aflutijJìmo, in diuerfi modi foccorfe li fttoi , e finalmente diede una 
grane fccjjà al yarambone , come appre fio diremo . Facemmo di fiora 
mentirne , come il pre fidio Inglefe , che fi trouaua in Sangertrudember- 
ghe , tumultuaua ptr loroauanji di paghe , di cui flati erano in parte fa- 
disfatti , e quietati : ma perche Vna volta , che fi rompa il freno alla mo • 
deflia , gli huomini poi fi fanno lecito tutto quello, che credono tornar lo- 
roinacconcio, maggiormente quando trouano appoggio da foflentar loro 
difegni , quei Joldati cominciarono di nuouo fuper burnente ad importunar 
gli Holandefi, chiedendo di voler' a' pieno efier fadisfatti. Fomentano 
ajuefla loto alteratone il Capitano Odoardo Lan^aueccbìa , che dal Duca 
di Tarma era fiato fatto Goucmatorc di Buda ; e che o ferina gran par- 
tito a gli lngle fi j perche fi accordafiero di dar quella piazzo ad e fio Du- 
ca . fyi Holandefi niueuano di ciò in gran gclofta , & fi ben all' bora fi 
trouauano in molta firette^a di danari , nondimeno baurebbono trovati- 
li per fodisfar coloro , e farli vfeir quindi , rimettendoui altro pre fidio ; » 

tua temevano, come era in effetto, checoloro, ben che pagati , non vfd- 
tebbvtw quindi, perche profefiauano di voler guardar quella pia^a per 
nome della Inglefe , nè in contrario volevano afioltar il F{eri^ , o il yilr- 
lambeo , ne ucrun’altro Capo . Conofceuanoben’efii,cbevfcitidild, non 
erano per piu tornarvi, ond’tra tolta loro afiai commoda occafione,di buo- 
na mercatanti, proponendoli di vendere gran pregio il luogo , e di ri- 
manerci faldódoue potè fero vendicar fi de gli Holandefi , «' quali per 
mólti rifpctti portavano mortai’ odio. 

•pareva che la loro contumacia fi fofie gran fatto accrefciuta , con fot- 
ta fumé , che alcuni di effi chiamati da H avviti o a zoomberghe, ue gli ba- 
tteva poi trattenuti, difegnando di andar diramente /minuendo le f or- 
ge del prefidiodiSangertrude. ^ 



An del*. 
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<JM& cofioro perdo fie vomente crucdcfi, toljero V orme d’TèrretggMÌ, 
e rotto ogni freno dì obedienga > fi diedero arifiuoterU publiebe effattio- 
ni , & imponente anche maggiori nel paefe intorno , con tutti quegli ef- 
fetti piu audaci * che fogliono veder fi da faldati ammutinati . Mauritio , 
conojcendo, che fin’aìlbora ninn' altro rimedio era giouato , tr che la 
piaccuolegga fi riputano effetto di timore, yolle provar fé conia forga, 
poteua far na fiere in efft pen fieri migliori ; onde a mego il mefe di Mar- 
-go , fi preferito iui con quelle forge, che potè raocorre per mare , e ptt 
terra , le quali non furono però molte . xjwandò per yn tamburrino a di- 
re a coloro , da fua parte , Che fe ben’ egli vdiua da molti , che quei Ca- 
pitani , li quali tran dentro , tramauano diaccordarficon fuoi armici , ef- 
fo a ciò « ou dava fede , non poteri doft perfuadcrc , ebe yolefftro deturpar 
loro gloria milttare,\con effetto sì abhomineuole di perfidia , & non dime- 
no faceva offerir loro conditioni bonoratifime , quando yoleffero vfeir di 
quell a pianga , t sborfarea dafeuno cinque paghe , delle died, cb’auan- 
•zauano . Li Capitani , dopò l’baucr minacciato al meff» , che mai piu non 
fi eccoli affé iui , ni portafft amba filata , rifpofirongh , gfce faceffe certa 
il Conte Mauritio , ch’cffi erano piu tofio per chiedere ficcorfial Duca di 
4 Parma , che perforga lafiiara luì,&a gli Holandefi quella piagjga, 

pi fpo fi anche il Capitano Vingfeldo a fuo cognato Villombeo (prega • 
vaio co fluì , che non uoleffe dimorar’iui, &efjer partecipe di tanta in • 
famia ) cb’effi bauerebbono per yn mefe tenuta la Terra per nome della 
peina loro , nel qual tempo , fi non erano foccotfi da’ minifiri di effa, ptà 
lofio , che la filarla a gli Holandefi , haute bbono rifoluto di far quello , che 
peraltro fatto nonhaurebbono ; & che quanto al fuo partire , non potè* 
ua farlo, bauendo datala fua parola a’ foldati di yiuerc , «J r morir co » 
e (fi . Vdka c'hibbe Mauritio la loro deltberatione , fi anicino con le trina 
cere , ccmindandofi con ogni piu fiero modo ad offender uiccnieudmintc'. 
Et perche piu acerbe fi fintano le offeje fatted da chi flimauamo amici, 
che da coloro, che non fono a noi di ucruno hgame congiunti, fu quel 
combattimento , per quanto durò, molto crudele , <jr oflinato , inuigiixa- 
do l’vna , & l’altra partea farfi li piu grani danni , che fofic loro poffi - 
bile ; ma de gli Holandefi furono finga dubbio maggiori, perche ui mori- 
rono piu di cinquanta perfine di conto,tra’quah<Adriano Cornelio Capò- 
Uno di unanauCfil Brederódajl Và,&il Landa tutti e trf Capitani, altra 
i’efierui rima fi aspramente feriti il Dot R Viceammiraglio, ilSyndebcr- 
go, & il estate filale Viglierà , che poco appre fio di tale ferite fi mòri, 
■2Vow peritò fi intermetteva di camminar ionie trincete , e di far bat- 
teria f anche dalla parte dtl mare, quantunque li difeujori al tutto , co» 
' ” - giuditio. 
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giu d trio, & intrepidezza fi opponevano, turbando li dìfcgni desùmici. **•<«*'** 
Intanto il Capitano Lanzavecchia, per ordine del *X>uca, teneva in piedi Aa^iebr . 
la prattica,ailaqval inclinando già quelle genti, egli ne lo fece auuifato , '!•> 

che perciò giudicò efpediente accollar fi con qualche nervo di eJJereito,e 
dar vigore alla difefa di coloro , moflrando infume , ch’era pronto di effet- 
tuar con effi tutte quelle cofe, che trattate à fuo nome haueua il Lanzavec- 
chia . Tafsò dunque àBredà, con tremila fanti /celti , & milk caualti; 
nè Mauritio era ballante, fi ben' haueua numero maggiore di gentc,d' im- 
pedirgli l’entrata in Sangertrude , poi ch'efjo non l' haueua potuta bene 
affé diare, fe ben battuta V haueua con tanta furia f che fatta conueniente 
breccia, fi apparecchiavano aW 'a fialto ; perloche difegnando gl’lnglefi di 
guadagnar tempo, fecero fegno di parlamentare , e mandarono à trattar ’ 
accordo ; ma trouando le eonditioni piu dure di prima , finfero buona oc - 
enfiane di mandar la cofa in lungo , er intanto ripararono la batteria ,eft 
prouidero meglio all’ajfaltQ. Sopragiunfero anche l’acque crefciute per 
fortuna , che turbarono tuffi difegnt di Mauririo , coftringendolo prima 
à ritirar l’ art egli cria , di cui piu non fi poteua effo valere per battere , indi 
à disloggiare affatto, per dubbio di non riceuer danno dal Farnefe,cbe fi 
andana verfo quella parte avanzando, e da qualche grofla fortita del pre- 
ludio tebe già fi erano accordati co’l Duca, fermati quelli Capitoli in Ere- 
dà, il decimo giorno di aprile di quell’ anno . 

• 1 . Che’l Re (atbolho perdonava à Cittadini ogni & qual fi uolcffe de- 
htto, nel qual f off ero giamai caduti contr a Sua iJILaefià nel tempo ch’c- a^ó^T 
rano durate le guerre ne'Vaefi baffi, fin dall'anno 1 566. Et così com- Duc * <lll ' ir 
mondana à Giudici, che contro di effi per tal cagione, non hauefitro à prò- m *‘ 
ceder mai, nè moleflarli nelle perfone, ò ne’ beni, [otto qual fi uolcffe colo- 
rata ragione ; atte fi che tuffi delitti ne’quali fpjfcro incor fi, fi condonava? 
no loro, & fi [canee Uauano, come fentm foffero giamai flati . 

II. Cb’a’medtfimi cittadini fireflituiuano tutti loro beni mobili, e fi ahi- 
li, cominciando dal giorno di detto accordo , fifiero in qual fi uolcffe parte*, 
ò dominio di Sua Maeflà. 

III. Che ni un di loro, ilnuathauejfe hauuto nf paffuti tempi Magi sìrato 
alcuno , poteffe chiamarli in giudirio , à render conto di qualunque attio- 
ne, ch’in detto Magiftrato bauefferoeffeguita ; tra quali s’intendejfero an- 
che inclu fi li Te forieri, & ogni altro minifiro del publico denaro , pur else, 
n on hauefiero convertito e fio danaro in fuo proprio & particolar vfi . 

UH . Che per conferuar quanto maggiormente poteua quella Città po- 
polata, fi contentava di cocedere a gli babitatori indulto per due anni, co- 
QÌ*òandq dalgiornfidl’auordo ,fi che nm bave firn in detto tempo ai 

‘fiero 
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cffirrc mole/lati per le cofe della Religione, pur che fe ne viue fiera ciuilmìf- 
in Veti ri te* efen^a fendalo. Mafiniti due anni , coi riconojccr non uoleffe l’obe- 
dirupa della ^ omana<atbolica Chic fa , douejje partir fene con loro bevi 

mobili ,& vendete, ò godere loro mobili pernierò della cura altrui^ilìcnan 

do in qualunque modo fuoi frutti, ò danari di e fii,fenif alcuno impedimen- 
to; & udendo andar via, poteffero procurar legni dacondur loro per fona, 
famiglia, & robbefo da Holanda,ò da Zelanda, dode meglio par e/Se loro, 

V. Che godejjero per innanzi ogni & qualunque priuilegio , che per 
adietro bauejjero ottenuto, e goduto, pur cb'eglinon fojfe in qualcbejnodo 
repugnante all’autorità del Re,& alla falute della patria loro . 

FI. Che à tutti concedeua ampia licenza di potere andare, &prattìedf 
nelle città, & luoghi non anebor tornati alla obeiienza del Rje, per traU 
tar quiui , e {fedir fue bifogne ; pur che nello {patio di fei me fi tornaffero 
, ne’paefi jottopofli,& ohe dienti à Sua Maeftàfò pqr’ in altri, che non pie- 

di fero nè al Re, nè àgli Stati. 

V II. Qbe per ritrouarfi quei cittadini molto aggrauati di debiti ,& 
logori, e confumati dalla lunga guerra, fi concedeua loro termine di due 
anni,à pagar loro creditorii ilqual tempo durando , egli non pottffero per 
tal cagione ejjcr chiamati ingiuiitio,ò molejlati di forte alcuna . 

Vili. Ch’ in particolare li faldati di quel pre fidio s’intende fiero ba- 
vere ottenuto, fi com'i cittadini perdono diciafcun loro debito. 

I X. Ch’ effondo fra loro alcuni fu d diti dell’ ^ydr due feouo di Colonia , 
del*Z)uca di Clcues,e di altri Trentipi amici del l\e Cattolico, tri quali 
haucuano con ifcorrcrie,& altre attioni militari, danneggiati molto li pae- 

' • fi di loro Sign ori, il Duca di Vama haucrcbbe procurato d 'intercedere per 
loro in modo, che nc baueficro da ottener perdono . 

X. C he fe detti faldati, b parte di tjjì uolt fiero fermar fi à fermtio del 
J{c, fi premettete loro non folamente Jlipcndìo conveniente , & auantag- 
giato,maancbela reintegr ottone di tutti loro beni , che giamai dal fifeo 
regio foffero flati incammerati. 

X I. Che fe n on noie [fero feguir la milìtia del Re f offe nondimeno con- 
ceduto loro, il gir fene douc piu Torppiaccffe , ritenendo , e r acqui fi andò fi- 
milmente U pojjtfio di tutti loro bem,che poffedcfjerofo C fi auejj ero giamai. 
poJseduti,fottoil dominio deludi Spagna, e che fe pur uolefsero fer- 
mar fi nella fìcfsa città, 4r uiuere fen^a joldodi Sua MaefUfofst ciò loro 
lecito, foto per lo j patio di fei mefi futuri . 

XU. Che per bautr’cjji moflrata vna molto pronta volontà, in fertn- 
tioécl Re Catholico ,reHitHcn dogli la città di Sangertrudimbergbe,tffo 
*2>aca, in nome di quella Maijld promettala di sborfarlqro gli anfani 

delle 
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* ielle paghe , Mie quali andavano creditori dagli Stati di H olanda ; & A» iti u . 

per moffrar’anchc la benevolenza , e magnificenza Uggia , verfo di loro , aji. 5 J,' chr. 

■ pagare ad efii di vantaggidii danaro di cinque mefi per ciafcuno, fecondo »*** 

i l > ordinarioflipcndio,co’l quale militavano dferuigio de gli Stati . — — 

ù XI ! 1. Cb'i fuggitivi ricorfi i nimici.fe quivi nefofìe alcuno, s’inten- 
j» éefie di haucr' anche ottenuto perdono di tal delitto , poi che di ciò haucua- 

» fio fitta iflanja H cittadini di quella Terra. 

•’ XI III. Tutti li prigioni, che fin’allhora haueffero accordato del loro 
P tifeatto, pagata la tagliamosi dall* una, come dall’altra parte fi la [eia fi ero 

liberi ;ma chele perfine Ecclefiaftiche,& i fildati fifiero liberati finz’al 
d cun pagamento. 

X V. Che Giouanni y ine fette, e Carlo Honningbe pottfiero andar fine 
con loro fimi glie, t robbe, dotte pii loro piace fie , riceuendo per maggior 
l» fìcHrezz<*,vna patente pii blica dall’ '^iltczza di Tarma . 

E fio Duca entrò poi dentro, con pochi de'fuoi , perche così capitolato fi 
t’ ira con gringlefitCT fu giudicato di gran rifibio, e di molta confidenza : r 

i< poiché non filo e fio, da cui dipcttdcu'atlbcra tutto il negotio de’Taefi baffi % 

fi 1 veniva ad e fior fi ad ogni fbana rifolntione di quei faldati , ma inficine 
parecchi Srgnori principali, & il fiore drU’effercito !{cgio . 
fei Et perche dal Duca era fiata comeffa la guardia di efia città , al Capi- 
tano Odoardo L an gan cechi a , con ordine efprefio , di non lafciar entrai e 
pjp alcun perfinaggio con piu di un Seruidore , aucn.te difiarn notabile. tri 
;P effi Lanzavecchia, & il Duca di Taflrana. Era cofìui accompagnalo da ^fFerem» 
li» miti gentilhuonuni,e fcruitori,& uoleua, che tutti pafiaffer’oltra, non af di Virtù”, 

Hi collaudo cofa in contrario, che gli dicefse Odoardo, fecondo l’ordine del Ge l< 0t,01td ò 
nerale, mentre tencua mezp aperto il r alleilo della porta -, anzi quel Prrn- ^J£ Ittec * 
p cipediciò crucciofo fiinfi conuiolenga, aiutato da’fuoi, onde tutti v’en- 
f trarono,efu gran pericolo , non filo chenon fi tumultuale dalla guardia 
de gli Italiani, che quiui era fitto il Capitan Gotto , ma molto piu da gli 
Inglefi,che temevano di qualche ingannofin che non fifiero intieramente 
fi fodis fitti ; perche fi era mandato à torre in u Inuerfa il danaro . 7 qi qui fi 

0 finì queU'alteratione delVaflrana, che riputali do e ffer'hauuto poco rifpet- 
,rj ioalla fua perfcna,ne fece parole poi di qualche ri fentiniento con efso Odo- 

fii ardo in piazza, & fu dibifogno poi mano alle armi,fe ben trapofhfi incori 
f finente Ferdinando di Salinai, & alcuni altri Signori, perche non feguif- 
fi peggio, fi quietarono aUhora ; fucctfso,che turbò grandemente il Far - 
,ji ntfe,ordìnando ,che’l Taflrana fi ritir afte [ubilo à Bredà , eche’l Lanz*- 

vecchia feguifsc il fio carico . CMa dapoi interpoftofi , per quietar loro 
jf dijfiren il ‘Duca Tietro Gaetano, efso Lan zaucccbia,con molta ciuiltà, 
j 80 * 
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. non uotic accettar fodisfattion veruna da quelTrencipe , ma gitolo d trc£ 

A»'<d'cìir. varcagli fi offerji pronto in ogni occafione, replicando la cagione, tbemof- 
•J >»• fi l’haueua.folo efjere flato, per obedire i chi doueua . 

r " — Hot gli HolandcfimoUr arono gran fentimeto contracoloro,che da? ha- 

ut nano la piazza *1 Duca, & li bandirono con taglia , di dar fi à chi con- 
ducefjem poter loro cadauno di detti foldati,& il doppio fe fofiero fiati 
officiali, nominandone in tutto feiccnto cinquanta , Capi da' quali erano 
(fiouanni Vincfilt , c Thomafi Lomens , il Sergente maggiore Florentio 
Dorp,il Luogotenente Hcrrico 7^ues,li Capitani Carlo Oningc,e GuiglieU 
tno Tomafi . De’ quali fe ne tornarono pofeia in Inghilterra , il V-nftlt, 
tir l’Oninge,con pochi aìtri,perche la maggior parte rimajero al firnigi» 
del pe CatbolicOyC furono Jcmprc di buon’ufo in quella guerra _i . 

Succeduta projpera oltramodo quefi* attiene al Farnefe , e non volendo 
thè la militia ferie Beffe otiofa , mandò con quattromila fanti, e quattro 
Se«jnpE« r - d* artiglieria ,il Conte di ^irembaghe à prender Seuemberghe , 

•hr prete Terricciuola iut prefjo ; ilebe non gli fu malagcuolc,bene intorno al Forte 
2a emboli' p 0 ji 0 l e •picinOfCh’era di maggiore importanza , non potèfàr nulla , nè pur 
piantar l'artiglieria da batterlo; perche tagliati alcuni argini da rimici , 
fi allagò intorno la campagna ,&fu ccflrctto à disloggiare. Teneva fi 
dal Conte Carlo Masfelte buona intelligenza in Pamele, per me^o di Mon 
ftgnordiVuerp,ch’à tal' effetto dimorò molti giorni in Sangcrtrudc ; onde 
tondujjcil campo in quell’ Sfila, e vipafsò del mefe di Maggio , infume 
, . co l Duca di Taflrana,cdl Trencipe diJdfcoli,& altri Signori, efjendofcne 

andato a' bagni di Spaa il GcntTalc,ptrcioch’tra molto aggrauato da una 
malattia, che i Medici /limavano Idropica ; ma prima muiò in Ifpagna 
il Trcftdinte (jiouanni pichar dotto, pinfcolpar fi appre fio il pe, di alcu- 
ne impulsioni, jparfi con tra di fi in quella corte , intorno al facce fso del- 
l’armata contra Inghilterra l’anno adietro ; parendo , perauentura, al 
Duca di yjlledina , & a'fuoiamici , cbe’l Farnefe doueua render loro piu 
ageuole,& piuficura quella navigaticele . piena f e dunque il Conte "Pier - 
tmeftofcome fu» Luogotenente governo, & il figlio prefe con picchia 
fatica le Terricciuoledi Brachel , Emert, e qualch'altra, fi pofe intorno ad 
Eu fdcn,cofb etto già dall' inondazione à partir fi dal territorio di Emert; 
& effendogli riufeita vana la intelligenza, che teneva in ppmmelc,perche 
feoperto il trattato, furono fatti morire gli autori del tradimento . Trova- 
va fi, con debole guarnigione , dentro di Eufden cJWons. di Fama, che 
nondimeno mohraua di temer poco il nimico ; ilquale bauendo fieramen- 
te battuto Fluì, coftrinf e il Capitan SÌdemborgo,cbc lo guardava, render fi 
à patti, e rhnas’egli a’ ferviti! del I\e,onde fi fofpettò che prima fi fi fiero 
\ ‘ ' klc/* 
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tote fi ;& intanto Mauritio,& l’Holacb , mi fero foccorfo in Enfiai, affici* M 
rando per atthoraquella pialla In guifx, che ne differì il Mas fèlle ogni 
buon facce fio . Quindi pafsòèl-campo d LoueSk'm ,fu la punta dell'Jfo - i ih- 
la , doue fi uni [ce con la tjltofa il Vaal, t difegnauano quei Capitanila- “TTttf 
tnatobene in quelli fola il puffo, auangarft altra nel paefe del nimico ,« 
penetrare d Tot, onero ad Vtrecht ima non bebbcrod pena lui aliato »» . ^ 

• forte , chefuronocoflretti daHe acque, di nuouo allagate, dimutar ilcam- 
po . Tenò queWefjercito tutta l’L fiate d far quei piccioli progrcfiì, e pur 
yolendo tentar alcun’ultra cofd di piu notabile , fi apparecchiava il Con • 
tedi farlo poflar’oltra la Mofa; ma à (bei {oliati fo fiero fafiiditi per 
tante fatiche dipicdolriUcuo,ò che fomentati da perfine grandi, poca 
deftderofe della gloria del Cenerate, come fi fa / petto grandemente , è 
che la careflia del danaro gli fpingejìe , cominciarono gli Spagnuoli i «p*f ■••11 
rumoreggiare , & alla feoperta quei del Tergo di c Antonio zugnica , II** 1 **' 
finalmente ammutinandoli , fu prefio à rimanenti morto il Masfelte , 
che -pollecon la prefenga quietarli - Si deliberò dunque di pafiare al~ 
l’imprefa di I{hemberghe , prouedutifi prima di molte cofe neccfiarie , da 
che non òaueua punto fatta miglior proua quHTE fiate , il CWarchefe di 
Par ambone , dopò la prefa di Tlièmbecb , già raccontata . 

ij\t artino Scbeinche , urou&ndofi, come di {opra s'i detto, hauer foc- 
corfo Berghe , <jr -adendo di alcune compagnie di fanti mandati al Ver- 
duro in Frifta , egli afiembrate buone forge dalle yicine guarnigioni, an^ 
doloro dietro, e ginn fili a’confini di Lippa ; e trovandoli marciar ccB 
pocoordine,le ruppe, etolfe loro qualche fumma di danari , che porta* 
mano da pagaVil prefidio di Grotùngen, e de gli altri luoghi di quella Tr<* 
mincia „ Fatto molto audace lo Seheinche, per le cofe fin qui profilata 
[accedutegli, uoltò R penficri alla àtei di Vfnega , per rovina della 
quale folcua egli dire di epa nato, com'in effetto di continuo la trauaglia- 
ua ; peràoche nel principio di questuano , confidato in certa intelligen- 
za , che dentro bau tua, l'afialtò alla fproueduta ,manefu ributtato con 
fuogran danno, fi com'ancbc poco dapà, nulla non potè fare in Vesfit- 
lia , doue difegnaua di firprendert Dorften . 

HoVhaucndo, per far l'mprefx di Tqimega, raccoltele fué genti nel Fot* 
te , che fabricato fi batteva, {opra il fiume Vaal , non molte legìra di fiotto 
da quella atti, le imbarcò /òpra trenta legni, co’ quali di fera partendo- 
fi , nerprmàpio della ere feente acqua, fperaua di arriuare auanti giorno 
i Tqimaga , e forprcnderfa/rouaudo quei di dentro fi>roueduti,e dal fanno 
oppreffi ;& ciò gli farebbe ageuolmente ficee duto,fe’l fiume fuor di mi- 
fura iugroffato , non lo hauefie prima , & poi mancandogli la crefcerte , 

SI fato 
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•M.MK. fitto ritardar piu del fuo difegno ; perche poco à vela potentato aumx*r- 
l£gtkt. fi H va f celli carichi molto di foldati ,t di altri piu grani apparecchi , nòti 
ij%- remi altresì potevano perciò tfìer di buon'vfo. T^on poti dunque ptr- 
1 1 ■“ ma giungere à vi Ha della città , che fu lo fpontar dell' alba ,onde fpinft 

guanti vna barca piu leggiera , fientroui folo alquanti faldati , che fin- 
gendo di effere amici fi sformarono di auangarfi, per ifmontare in luogo 
». r commodo , e prender pofio , mentre gli alni arriuauano ; ma effendo fa* 
Sua d* perù dalla gnor dia della Terra, ch’era nella punta di effa,fopra vn to* 
io schei**! r ione, fu dato all’arme , correndo alla di fefa, benché con qualche confi* 

*' fione , da piò parte quei cittadini • Intanto quelli eh' erano già {monta- 

ti , con alcuni traui, percotendo nclmuro verfo il fiume , ch'era debo- 
le, ne buttarono à terra tanto, che vi fi anan^arono ,& impadronironfi 
di una cafa , dove fi difendevano , affettando il foccorfo dell’ altre barche 
fi come to fio arrivarono , e ànftro da quella parte la città » 

Comincioffi allhora una fiera battaglia , & le artiglierie , & gir archi- 
bugi , (parati di qua , e di là , fecero qualche danno , ma l'importanza 
era,ch'i Tqimeghefit fcacciaffero quei, che fi erano fatù forti dentro la 
cafa , e finalmente T effettuarono , effendofi per ciò condotti à buttarli co» 
alcuni pcm{i da campagna j • 5 

Gli f montati dall'armata , tra quali vi erano alcuni canotti , fecero 
sformo grondiamo per ributtar'i cittadini dalla di fefa, & entrar den- 
tro à [occorrerei fuoi,ma nulla giovò loro , perche coloro , pane furono 
combattendo morti , parte cofiretù ad vfcirfene fuggendo , e faluarfi fi » 
fra l’armata . Combatteuafi nondimeno con grandt ardire alla porta 
dil^er , dove la Sarracinefca fraccaffata cominciava à dare adito a'nnrn- 
, gl , quando concorrendo quitti tutto il popolo della città ,fi che fino atte 
donne, fino a’ fanciulli non mancarono, in quello, ciré fu loro poffìbilc,dÌ 
[occorrer la patria,pofla in tanto pericolo, onde furono cofiretù gli affitti- 
tovi à ritirar fi , non potendo cofioro in vn tempo medefimo riparar fi , ed» 
coloro , che combattendo per fonte, li ripingeuano à colpi di picche,» 
dannrggiauanli con archibugi , e da quelli , che giu dalle torri , dalle fino- 
fire,cda ogni altro luogo eminente rouerfeiauano loro J opra vna conti- 
nua pioggia di pietre, di legnaci fuochi, di acque boUite,e di tutto quant» 
qucllochc veniualoro alle mani attoà nuoeere\, & à ferire,'. Lo Scbein • 
che [oprafatto dallo [degno , e dalla vergogna , feorreua borda una , hm 
da un'altra parte , chiamava queflo , e quello per nome , [gridava , l'uno t 
efforuua l'altro , proponeva il fine dtU’t.nprefa ageuolc, dotta già la cit- 
tà per vinta , ricordava quante riccbegge haurebbe ciafcuno guadagna- 
te in quel fatto , promettenti olirà di tiò preni partitokri , mf emana fi 
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fiu audaci nella {lima di Uro medefimi t e chi punto fcorgeua timido rinco- 
tana con parole , & inficine con l’cflempio di fe ftefio , t fl>onendo fi ape- aj * i* Ck*. 
ricotimaggiorii onde molti non dubitavano di f ot t'entrar e, i gara, in quei *ib- 

luoghi, doue con la morte baneuano li compagni pagatala pena dell a, 1 
Hfperata loro audacia . 

■ fece in effetto lo Scbeincbe guanto poteva icfiderarfi da un Capitan 
accorto & avveduto, c da vn ferociffmo faldato , e già commandando » 
pregando ,minacàando , e tuttavia combattendo fofiamt'h aveva quafr 
tro bore la pugna,quando molto piu valendo la collante difefa di quei cit S 
ladini, che l’ardir fuo, e de’ fuoi, fu gravemente ferito corretto à ritirar- 
fiSTofiocbci ìqimeghcfi iriderò piegar li nimici ,ft avanzarono tanto »* 
ebe non piu ritirata , ma fuga manifefia , e con fu fa difardine apparue in 
coloro» {gioiti cadendo ned' ir, con fiderata fugavano a gli altri cagion 
dicaduta ,&dfe fiefft di miferabil morte ; altri nel faluarfi fapra le no/-, 
ni foucrcbiamente aggravandole traheuano il tutto i fondo j chi mentre 
nuotando fi tf organa di arrivare a’ vafcelli, che fi slargammo da terra, da 
colpo di archibugio , ò di mofebetto trafitto , era doppiamente condotto i 
tnorte; chi gidcon Umano aggrappatofi ad alcun legno, dall'amico , ito 
cui piu freraua di falute , veniua ripinto, e fammerfai chi dall’arme at* 
gravato,# indebolito dalle riceuute ferite , nel uoler fapra vafcelli fat- 
tore mancano, e neW acque inf edibilmente frargeua gli ultimi fofriri . 

In famma furono con molta firage ripinti da T^imegheft quei dello Scheht 
che dalla troppo loro audace imprefa, rimanendone morti piu di cinque- 
cento, con molto leggera vendetta della morte loro , affermando fi che d£ 
difenfari ndn manca ffero fapra tre, fa ben molti ne nmafaro feriti , 

Cinque Ugni fi fmmerfero in quella furia,&vno , di’ era piu mala- 
gevole, prr la fua grandegga , à navigare, non potendo così prefio mo- 
ver fi, e disbrigarli, come faria fiato il bifagno , mentre fermato fi era fat- 
to la torre di Santo Huberto , ricevette tanti danni da coloro , che fudetta 
torre fi trovavano , che dopò l’efferui morti la maggior parte de’ faldati, 
gli altri à gran fatica fi faluàrono ne gli altri legni, & la naue fu p re fi- 
fa ad effere affondata dalle pietre, che dalla torre vi erano contiuuamen- 
tetiratc-j. . . '"*• 

^ vincitori fu gran premio fhauer faluata la patria dalla crudeltà del - 
t acerbo nimico ,maperauentura fu maggiore l’bauerlo ritrovato, men- 
tre avidamente il vulgo andava pefcando,e frogliando i morti corpiffom- Muriti* 
mer fa ancor’ e fio , [che nella con fu fione della fuganon cono feiuto , rima fa £orto C fou 
era da' fuoi, e dalle proprie arme opprefio.' Tu egli, ben che già morto, da <• Ni afa 
fitti ama flrecdato tn molte partile pollo par infelice trofcójn parecchi’***’ 

% luoghi 
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iiM (t. luoghi deSi città , fallando gli occhi della plebe molti me fi con t fuelfè* 
An^ofc» . diofo fpettacolo . njmafero molto lieti tutti quei paeft per la coftui mor- 
i~it> te , profetando egli die (fere ,e fiteendofi àtutti fentir nimico dannoftffi- 

11111 — ino , fi com’era di animo oltra il credibile audace , e fpreggiator di ogni 
pericolo, e di ogni Religione ;& fecondo l’Encomio , che ne ha lafciat* 
ferino vn fuo fautore , fi* egli a itiero , rigido, & ofiinato,c talmente 
diceruicofo , ebtbbero da fare a firn gli Holandefià ritenerlofi amico. 

La tefta , & V altre parti del fuo cadauero , dopò alcun tempo furono dal 
tXUrchefedi Varambone Gouernatore , fatte forvia, per tenari’ acca* 
fione a’ foldati diluì , che per ciò trattauano con molta immanità, qua- 
lunque volta potevano hauer nelle mani alcuno de’Tqimeghefi - " 

Quei faldati r dopi la fua morte , trouandofi nel Forte da effo fhbri- 
tato , e cognominato ,. cominciarono à tumultuare , auan^ando le paghe 
di molti me fi ; pirloche fu coflretto il Tfuenaro, Marchtfe di CMourt, 

, andare ad accordarli con la fua autorità , e con una parte del danaro de- 

bito ima. con promisi mi Slrettiffime dì douerli fodisfare intieramente 
* fra pochi giorni. 

Ciò fatto , perdìo molto premutagli Holandefi la confcruatione dà 
paffo del Rheno , & il ritener Berghe, vi furono fediti al fòccorfo ( con- 
trai rar ambone , come di fopra fi è accennato ) il £< mte Vale beli ei- 
ne,il Barone Totli^, & il Caualiero Francefco di Vera , eh* per ifeor* 
tu delle v*ttouaglie t & monitioni, che colà conduceuano ,noohaueu(b 
no manco di duemila fanti , ben che fofo dugentocaualti - 
ftnfetrgfi* Il dWarchefe di Far ambone volle andare ad incontrarli ,& combat» 

nxeorfo có ter n t ma non fu J tempo , perche già eran coloro f affati oltra ;.onde tee- 
vutBboae diromper la retroguardia, che male gli fuccedettc : perche il Vera flou 
do\ben proueduto ,fofienne l’impeto de’ primi affalitori,& poi foccorfo 
dalla battaglia, percofje con tal ferocità il nimico , ilqual procederne con 
poco auui fomento , che non folo mife quelle genti in rotta ,nu ne vai- 
fi; piudi cinquecento. Pncofa di marauiglia, eh’ oltra lì foldati grtga- 
rij , vi rimafero morti meglio dìquaranta tra Caualicrì, Capitani, & offim 
aali rifomati;etra (juefli vai orafamente combattendo cadette il Marche» 
**uòln « f*d* Ciro, nepotc del Majìrodicampo SpiueUi. Era quefii allhorg pregio 
t» fonò "* 1 al *Duca di Tarma , per licentiarfi da tornarc,pergrauij(pmifuoi affitti, 
in Italia, fi come fece ; onde Alefjandro di dtonti rimafeàquel carico, 
^ in vece dì lui, e gouernò tutto H Tergo , del qual morirono quel giorno 
due Capitani Giouanantonio Carrafq,&^lfbnfo Talaganocon fette .Al- 
fieri ; attefo che li Tfapolitani foflennero la maggior carica , per efiere gjut 
pofii in fugati Borgognoni dì effe Vai-ambone , & anche l’ altre nationi, 

le quali 
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WquaU combatterono eon tal éifordiue , che forano anche cagione della **‘*^J* 
disfatta di tre compagnie di c&ualh ; dugento di quale rimafero tu poter A»?ai eUt . 
' jdc’ rimici, in [teme con dieci infegne e fio Var ambone ,dapoi ebebbe ì; 1 *** . 

fatto, quanto à prode Capitano (t conut nina, non potendo ni con le parole, 
nè conl'effempio riordinaci fuoi,hebbe gran fatica di procurar fua J, aiuta ~~ 
fuggendo . il Conte Carlo Masfelte , partito, come fi è detto ,da l{pme- 
. le, fi feoperfe àpunto conle fue genti, mentre fi cctmbatteua ,& quan- 
tunque vtdefjc il bifogno degli amici , e fi trouafje foldatefca da farne , 
tonto, nondimeno punto non fi mafie per foccorrerli ; forfè perche arriuar 
. tonila fproueduta,& non fapendo le forze del nimico, non giudicò pnn 
dente configlio l’arrifchiare à cafo le fue genti . Ma ma ite fi a importuna 
cautela il ValcheAehe , fauorito anche da quei del preftdio , intromife in 
fjjenbergbe quanto foccorfo volle, indi cautamente pafiando il phenofal 
. uo fi ritiro ver fol^ees, affettato in nano da Catbotki nel ritorno, per ven- 
dicarli. Strin fero nondi mcn o con accortezza maggiore U piazzate ferrati 
tutt’i puffi , riduffero it prefidh dentroui,à nneffiti di render fi-, dopò 
non molti giorni ,come qui fatto diremo. xJtla mentre H gii piu voltoli AdolfoNa4 
nominato Adolfo jquenaro Marchefe di Mours ,vdiuu l'apparecchio aaro mort* 
del Conte Carlo, & che per ciò Jpediti baueua , con quel foccorfo il Val- ** tt * u,ein ' 
ebefieine ,& gli altri ;<£r effo in Hamem sera fermato per follecitare 
de monitioni à tal’ effetto , fi accefe, per molto Arano accidente la poi - 
.atere, che fi conferuaua in vna corre •; onde mortalmente feritq, il fet- 
iimo giorno di Ottobre , lafciò qui iti li trauagli del mondo, per andar 
* compagno for fi dello Scheincfte iti ogni confinone di flato; e tra tanto 
\ -il primo nell'acqua , il fecondo nel fuoco fpirando , liberarono la parte 
Catholica di due molto -fieri, & acerbi nimici. le utili tiefe ne flette- 
rò, quel Verno, al folito, con de fiderio di rifloro , anzi che di fatica, 
fe ben con qualclre f correria molefìauano le campagne vicine ,cpartm- dt 
, dofi loro commoia occafioncdi danneggiarfi vicendeuolmente, non la fi 
lalciauano fuggir di mano;& eofi vdedo H Capitano Snatero,vnodelpre 
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gagliarda Rhcitbcrgheflapoi ch'accrebbe con le fue genti quel capo , come 
* dianzi dkcmo,cofirwfei Capitani, e Mos. di Dotti j (jouematore della piqz 
?ra à parlarne tare; onde internerò àipotcrfkàndafin Hola<ta,ptrefler'ac- 



. . cercati Je doucuano reaerji,0 ajpettar jotxorjo-, itene prormneuanoai fare, nhenbt* 
fe àòf offe fiato in brcue.Ma ritornato Urne fio co debole fberaza,tòuamero 
* O ? col 
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Ab del M* co'l Conte C ariosi mefe di Febraio dell’anno 1 550. ildettoGouernatoft, 
ab *àVck* & i Capitani Arnoldo l{es, e Gxigliclmo Mufen ; Che lutandola Ver- 
' raffofferocon buona feorta condotti pi luogo ficuro , & che porta fferovia 
doro armi , con l'infegne inarborate ,e co'lfuonar tamburi, & al tre ben* 
rate cautele; Che toro fi prettaffero vafcclli ballanti i condurli conierò^ 
he & famiglia ,fino à V efele ; & che /offe liberato finga tagliati Caffi- 
tan Saffo, che fi trouaua prigione di QathoUei . Fu anche patteggia* 
cautamente à fauor di Borgbe fi, perdonato loro, à nome dtlorVrenctpe % 
cgm paffuto fallo godendo gli antichi priuilegi ; ma che ri reflafleprcj* 
dio di alquante infegne di fanteria ,e due cornette di cauatl ™ a - G ?J‘!*^ 
tnato in tal modo I{benbergbe,c pottoui prefidio, furono gl ialtnj oldaU 
diuifipir li territori! del Qoloniefe ,& a’ confini diTr curri ; perche fi ri~ 
florafiero alquanto dopatiti difagi , qucllauangp del Iberno 
pochi giorni conceduto loro, per effere con gran' fretta richiamati d Eredi 
dal Farne fe , per quello ch’iui Recedette ; come appreffo diremo ; 

tJMa in quel tempo medeffmo il 1{afiau trduaghaua U territorio di 
Croningen , onde il Vcrdugafu coflrctto d chieder foccorfo di genti dal 
•Duca diTarma , che mandò calti dodici infegne di T ode feti del re gP' 
mento del Conte Vandcmbcrght ;nb però fi condUfi’egh ad affrontarti 
-nimico, che viceunto baucua cinquecento cauaUì,& rn reggimento di 
fanteria, condottogli daU’Ebcrftainc. CMa quefh ptcaol , moti, furo- 
no fopiti per l’importante perdita diBredd,che di furto fu tolta a Catto- 
lici, con gran danno delle cofe del Fj. * 

Quella piagga , che fu ricuperata, come già s è detto, dal Ducanone 
«uni adietro, parte con Vaftutia , parte con la forga,i pofla in riva dei 
fiume Merchi > ilqual mette in marepreffoà Seuemberght ,ond’tUa & db- 
flotto, filo tre leghe; fi come da ^tnuerfa fi allontana otto, fette daZoom- 
berghe , e da Sangertrudemeno di tre. Era luogo molto importante, per 
tenere i freno , le guarnigioni delle piagge confinanti , e per effere come 
yna frulla di Sangertrudc , onde il Duca raccommandata l’baueuacon 
grande affetto al Capitano Odoardo Langauecchia , perfona di quel Jet y 
•. no,c di quel valore, che fin qui fi è potuto dalle cofe, di lui narrate tfi- 
. nofeere. cM a egli fi trouaua in quel tempo affiate, dimorando in Sau- 
gertrude, che dianzi fi era gran parte,per opera {ua racquiflata ;e qéu 
faceua racconmandar la batteria , e per maggior ficureg_ga di quelli 
- Terra, alcaldi fumi yn Forte, chiamato dt Stiloueni Et perche fat- 
iX tagli baucua grafia il Duca di Tarma , che co'l nuovo, urico iatogU ò 
J Sangertrudc , fi ritei teffe anche il gouento di Ercdà ,effo w tqfàòk 
gc? d» fan pece il Capitano Taolantonio fio f iglio , chi nfedeua ncl &fleBo, 
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tiqHtl'è dentro, ton pnacompagnia di cchto fanti ; ma ài prefìdio nella 
Terra , òltra fettanta cauaUi Italiani fitto il Tarlatine da Città di Ca- 
fleUo , Lkogottnente della compagnia del CMarchcfc del Paflo,rimane- 
nano poco meno di quattrounto fanti , ripartiti in cinque banditi?, fo- 
ttìi Capitani Conte Francefco Fentimigìia , ecfore Guerra , Domenico ~ 

■pipetta , Tierghrolamo Gratiani,e Giatopo Gianfigliacct ; benché quelli, 
eh’ era il piu uecchio,edi buona [perien^a,no» pi dimoraua, [degnando 
ohe dal fio Maflrodicampa gli [offe prepollo nel goutrno di quella militi* 

U yentimiglia giouanetto ,e piu rignardeuole per nobiltà, che per if pe- 
ricola militare . Onde dapoi fu ere dato, che tal difguflodi lui, t degli 
altri, cagiona fle il mal che ficee dette. ; :J 

Il Capitan Odoardo baueua non dimeno, partendo, & anche poi co* 
lettere, raccommandato il tutto y inamente ala rigilan^a,e buona prat- , 
fica di guerra del Sergente Maggiore Franccfiomaria Graffo jncui molto 
confi daua . £' ufato,per careflia di legna, in quei paefi , abbrufàar quella 
terrari cui fatf babbiamo altroue mentitone , che chiamano Turba, & { la «ho a ^ 
quale non filo fi cauain quel modo,cbe x’è detto, ma fi pefea olirà di ciò co r<a> ■ 
reti (in certi laghi) * ficca fi pofeia al Solenne' paefi che'l nimico poffedeua . 

Li marmati dunque tratti da graffo guadagno, ne conduceuano colà ogni 
■*nno,& il Conte triturino falena concedici le licenze, rkeuendo il paga- 
mento della tratta, come anche fauna di altre mercatantie,per fiflentar la 
militiamo gran parte con quel danaro. Or'un certo banaruolo,vfato altre 
•polle à portarla in Bredà,era in de fiderio di bauerc rn pajfaporto da effo 
Ma (tritio di altre merci ;mafe ne refiaua, temendo che non gli fofie conce- 
duto, perche uedeuail Conte forte crucciofo albera , per efiergli [accedute 
poco prof per e le co fi della guerra, onde gli cadette in pen fiero di proporgli 
ageuole la fir prefa di Brcdi,pcr renderlofi piegbeuole, & ottenerne gran 
premio. Er'àcoflui fiata mo Arata buona occafme di dò,atcuni giorni a- 
* uanti,dal Sergente di Bredà,ilqaal per non tor fi dal gioco,baueua madati 
due faldati mal pratticbiyà riuìiere vna barca di turba da e fio quiui cor- 
dotta. In fame cofiume delle noflre mlitie,& perauentura pitto nel faldato , 

' da no toUerare,reggendofene cagionar quegli importati mancanietifCh’om 
giù Capitano sà & conofce. Tropofe duque il barcaiuolo quanto intorno à 
ciò egli pffiua riufcibile,& il Conte rifiluto di tàtare la riufcita,ordinò ai 
alcuni fioi Capitani quello che per ciò far douejjero , perintrodur fitto co- 

- perta di turba,numero di faldati co una barca nel Cafiello, qualunque ap 
parìfse manifeflo il pericolo di finiflra riufiita,attefi chef falena, mentre 
pi dimoraua il Capitano Odoardo, far notar le barche, prima cb'iui entra fi 

- fero, in certo luogo,detto il ^ eiggcnbufcb , quafi picfiol bofio , & ciò con 

-V * 4. prudente 
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prudente auuifa mento. Ma quello che in ul’attioncfudi gran mariuigtup. 
e che móflrò chiaro, quanto la nofira prudenti! fia deboi rimedio a fucccfji 
fiumani, di fpofli dalla Binino prouideuga, diuerft dalno[lro uolert;men- 
tre da' nirnei fi andana ponendo all'ordine colai machina, & fi apparecr 
thiiui.no in diuerft luoghi all'intorno , le militie per ciò, gli animi di tutu 
pire nano liuolti à Sangertrude,ò i Bredà;indc il Duca tcnexdefioil La» • 
%auecchia,equefli ricor daua co lettere al Sergente GrafJo(lcqualiiohouc 
dute)cbe particolarmente, nonmtromftteffe barche diturba, primachi fof 
fero [caricate fuori ;e tuttauia non fu pofjibile febiuar auel finiflro accideu 
te. Diede il Conte Muuritio carico di condurre i fine tal negotio,al Capita» 
Carlo Harauger da Cambray, buono di audace animo, e di lunga fperien- 
ra nelle cofe militari, che fece appresa* tuia Barca nel villaggio di Tarla 
uer,due leghe preffo Bredd,con un volto coperto di tauolejnolto baffo, lup- 
vo però capace di fettunta per fone. Sopra, vi era pieno di turba, talmente at 
"commo diti, che di nulla fi conofceual‘inganno;c lafcìato ui baueu* un pie 
dolo adito; perlaquale potè fiero entrarc,&ufcire ifoldath Coflcro furono 
[celti tutti per gli piu audaci, e prattichi,cioè fediti della copagnia del Qou, 
te Filippo 7fa(Jau,fotto il Capitano Giovani Logitr; altri tanti di quella dr 
Monftgnor di Famd,ch’eradi guarnigione in Haefdcn, guidati dal Capito* 
no Farnct;tr editi della di Mofignor di Lira, [otto il Luogotcnetc Matthiar- 
Heldio ;eiq. delta propria i’efìo Harauger , folto la carica del Capita» » 

4 Gherardo iiTrair. Coftoro,dopòuari,et qua fi di f periti impedmeti,<Tac- 
que agghiacciate, di venti còlrari, di freddi acutiffinv^dibafia marca ^ di- 
altre cofe, che locofirmfcrofei giorni à dimora Sui quella barca, finalmÒte 
la fera del primo giorno di Margo, fecondo loflile antico, & f xi. fecondo 
tanno riformato , tornarono ad imbar carft;eflc do prima fiati sformati piu 
volte dal freddo, e dalla fame,andarftd rifiorare nel forte nò ligi di Tfpr 
da, finche' l fabbato mattina fi trovò la barca preffo il rafiellodifuori,douc 
* ara necefptata d’ entrare, prima che nel caflello;et uifu uifla piu toftojbc ri 
« cono fiuta dal Sergete Graffo ; et cofi ageuolmete pafsò dentro anche dell « 
farracinefca del caflello.I{acc Stano per cofa diflupere*hc gilquel uafcel- 
lo ([offe per lo percvotimento de* ghiacci diftaccaufi , ò per altro} fi-era al- 
quanto aperto nel fondo, di maniera , che quei faldati ui rimanevano eòa 
l'acqua fino algnocchio,& pur non ofauano di zittire : augi uno fi trova- 
va molto travagliato dalla t offe, onde pregava li compagni che l’ucàieffe- 
ro, perche non fòffe cagione di rovinar tutti, & inficmc l'hnprefa . il Ca- 
pitano Taolantonio Lan%auecchia,commandò,cbc‘l fuo Sergente Girola- 
mo HpfJojol Caporale Dauid Cemel , andaffero Iriconofcer la barca pri- 
ma che ella paffaffe la farracinefca; ma il Sergente perche poHofi d gioca - 
re paicua^mmia i far tale vjficio il Caporale tfcoflui fen^a guardato 

ditto 
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altro apcrfc, ordinando cke due foldatelli ciò face fiero . Th fmma potò 
afferuarfiin tutta quella attione, (per ciò da me di ffu fame»: te raccontata ) 
che fi come per prudente difcorfi era imponibile, ch’ella riufàjje , così per- 
mfe Iddio, per confondere la noflra accortela, & per cattarne certo quei 
Beni, che noi non fappiamo giudicare, ch’ella forti (Je il fine da’ fuei nitri- 
ci de fiderato . -Andò finalmente il Sergente , (pintori dal Capitano , per 
affijitre al di fianco della barcana poco vi fi fermò, la, filatone l’impaccio 
à due fo! dati; onde quel marinaro fivcdcua à mal partito, perche gii 
gii era per ifiuoprirfi la magagna, quando ricor fi advn rimedio gioueut- 
ìe, rifiato alle perfine con cuitrattaua . Fogliamo, di fi egli, perche l’ bo- 
ra è tarda, & io fon ben fomitodi llraccbe^a,che andiamo à bere infio- 
met&io (penderò vno feudo per voi ; ad ogni modo il fornir queftone- 
gotio piu quella fera , ebe domattina non monta null/u . ^Accettarono- 
agcuolmente coloro il partito,& la barca rima fi mt%a fianca ; dondej. , 
verfo la meta notte, (mentre il marinaro, per tener celato qualunque Jlre- 
pito de’ fildati , attendata à votar l’acqua dentroui ) vfiiti in due troppe 
quei, che vi erano a fio fi, affittarono le guardie,che nulla di dò temeuano . 
ione era il corpo di guardia , nella porta verfo la Terra , fecero l’impeto 
maggiore, fiuendofene padroni, con morte di chi vi fi franarono ; il fimi - 
gitante fecero, ma con minor contefa ne gli altri luoghi . In me^o del ca- 
mello era vn mafehio fitto in forma di palalo, ma con foffe,ben che po- 
to profonde , & vn ponte leuatoro : quoti Jlantiaua il predetto Capitan. j> 

‘ Taolan torio, che forti al rumore con alquanti fildati, e tiroffl verfo vna-> 
piattaforma , doue l’inimico allhora tra alle mari con vn corpo di guardia 
thè vi era . Qui fi fece qualche refiften^a, & fi combattuto vnpe^^p, 
fin che veggendofi ferito ti Capitano in tre parti , & il piu de’fuoi , parte 
caduti, parte fuggiti, fi ritirò nel mafihio, riparandofì al meglio che po- 
lena . Tacila Terra il rumore , & la confufione era grande , conofiiutaU 
perdita del CafìeOo,& il proprio pericolo -, & quei Capitari contrattando, 
tradiuerfi pareri non erano di alcun profitto, atte fi, che la maggior par - 
' tcinclinauanoalla figa per faluarfi fen^a combattere . Trouauafi M- 
' fiero della compagnia del Fintimiglia il Conte Vincenzo Capra, che non 
fittamente fi di parerebbe procuralo di fir difefa,& impedire i ri- 
’ mici , che dalla porta del Caficllo non fi avanza fiero nella Terra , ma fi 
moffi U primo , & corfe colà ,co‘l fuoco, & co’l ferro, per abbruciare il 
ponte, come fece ;utlchc fi aiutato da alquanti , moffi parte dal proprio 
valore, parte tratti dalla vergogna , pa rte perfuafi dalle ragioni élui. 
•percioche mofiraua cffojhaucuano si viàri gli aiuti del Duca di Tarma, 
i prefidi delle amiche piatfc t <bc in foibe bore furiano fiati ficco* 
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-An dei Mi fi ; ricordando loro quanta infàmia cagionerebbe alla natiqne loro, fé quel 
An?di eh-, luogo confidato alla fede , & valor dicffi, cofi vilmente,e fen^a bon orato 
contrailo fi perde fre. CMentreU Capra fi sfornita, co'lfuo effcmpio 
di tirar gli altri à miglior deliberatbne,quei Capi tuttavia difcordi,& ir - 
rrfoluti nulla non facevano ;t di lì à tre bore , e fiondo arrivatoli Contea 
di Holacbef ilqual rotta la porta del Jòccorfo,con trecento altri fanti, en- 
trato era nel Caflello ) fi raddoppiò in coloro lo (pavento , a Uegando , cbe 
fra poco faria giunto Maurilio , co’l grojjo della fanteria, e della cavalle- 
ria, onde del tutto fi toglieva loro il poter piu faluarfi , circondati da' ri- 
mici; ni meno difendere bawrebbono potutola Terr acanti perduti fifa- 
rebbono con efia quelle genti, che meglio era faluarle al He, per ufo piu prò 
fitteiiole . i_yfggiungeui anche la cavalleria , ch’era vano il rimaner toro 
là dentro, non effondo atti à combattere tra le angufle viediquella Terrai 
ma nella campagna aperta . Sfor^andofi alcuni di pervaderli, cbe for- 
tificaflero vna porta, tenendofi ivi tanto , che almeno potefiero con piu ri- 
* putatione, fenon fofìero foccorfi , ritirarfi altrove ; affermando , cbe mot 

non mancherebbe loro di ottener da' rimici la ritirata in ficuro , quando 
conofcefiero di non poter profittare, Tregauanli alla difefa quei della .» 
Terra , con modo pieno di compaffione , e di animo rifoluto,che ben vede- 
vano di dover rimaner e fpofli alle prede, & alle veci fioni ; offerivano di 
prender avch’effi le arme , e foSlenerla difefa fin che fojjero Joccorfi , che 
era in fomrna termine di poche bore. Tutto fu vano, cbe piu potè in effi 
il timor della morte , che dell’ infamia , onde con molta fretta fi ritnrarooo 
ad Hcrenlaks, & quindi ad c^dnuerfa . il CapitanoTaolantonio , vol- 
gendo fi ferito, e con pochi foldati , li rimici effendofi fatti padroni ielle 
artiglierie , delle monitioni, e delle vettovaglie, quel mafchio,doue ritira - 
to fiera (oltra che molto angufio) non hauendo ripari che potefiero fofie- 
ncr debole batteria ; & gii la Domenica mattina effe r fopragiuntoMo»- 
. ritio, con eficrcito, eco" principali di fua parte, che oltra 1 Uolache ,vi fi 
trovavano il Conte Filippo, & (fiuflino di T^affav, il Conte di Soitna, Mon 
fignor di Fama , Francefco di Fera , & altri molti ; egli fu corretto ai 
vjcir quindi con patto , di andarne fatuo con tutti i furi ,fen^a arme u ; 
ma che Giovanni di naga, cuflode di quel palalo , potefie portarne an- 
che via tutti li furi arnefi. Fu nondimeno ritenuto poi e fio Capitano Tao- 
lantonio, cantra ogni cofiume di guerra , filo peri fianca di alcuni mura- 
xi uf echi» tori, cbe dicevano andar creditori di gran fomma di denari, come quelli 
«rime'ciSa* c’ bave vano lavorato, per il Capitano Odoardo fuo padre à Sangertrude, 
rr* u fede. &ncl fòrte predetto di Stelouen . il che fu cagione , che molti crede ffero 
egli di volontà efiertrimafoappreffo UWauritio,Crnoi per errore altrove 

lo 



Itili 



.'DI FIANDRA. n* 

U fcriuemmo . rJMauritio rimafo padrone del Cafietlo, fi apparecchiali a A«.a«i K, 

* ali sformar la Terra, che pur quei miferi cittadini facciano qualche fegno ah^ì ckf. 
di volerfi tenere ; ma veggen io fi da dite parti voltate contea le artig He- n »«• 
rie, ondetemeuano dell’ultima rouina, fecero fegno di parlamentare , & 
pattuirono di effer liberi dal facco, pagando asoldati due paghc+lla fom - 

’^tna di nouantamila fiorini ; & il Conte vi mandò , con la fuacompagnia 
riprendere il poffefio ,ilTfootb Capitano della fua guardia. Ma da poi 

• meglio fermate le co/è, vi lafciò Governatore il predetto Heraugutr , & , 

capo del pre fidio U Capitano Lamberto Carli , con numero conueniente di b 

coralli, e di fanti . L ‘acqui fio di quefia pianga , come profittevole olirà 

modo, co fi peri ampie^a del dominio , e fendo capo di diece fette grojji 
villaggi, come per lo Jito , & per quelle cagioni , che di fopra dicemmo , 
fu fentito con incredibile allegrerà da gli Holandefi, che per coflituirne 
memoria perpetua, fecero battere alcune monete di oro , di argento, e di 
rame; le quali baueuano / colpita da vn a parte, la barca nel fiume , & i 
faldati che n’ufciuano , con quelle lettere intorno,yinecnói aut moricndi 
prati, mcrces limiti animi, e dall’altra parte Bredam iiij .Marti; 1 5 90. 
pr Comitem Mauririum Hi (panica fcruitute libcratam . >Al contro - ricuperano 
fio if Duca di Tarma pentì grandi/fimo dijfiatcrc di tanta perdita,&ibe neB,e<u * 

~ ne foflero in colpa huomini della fka turione ; onde commandò che fojfc- 
’ ro puniti, per feueroordine di gtifiitìa tutti i piu colpeuoli,come fi effe - 
-guì -perche fu tagliata la te Ha a’ Capitani Cefare Guerra , Tiergirolamo 
Grattini, & al T attirino , condotto anche fino al luogo del fuppliciotl 
tonte Francefco Vmtmiglti, ma poi fattagli gratti della uria, ad iflan- , lu ^ÙVtl 
' ria de principali dell’ efferato, fcufandolo per ti fuainefperta giouentù,e 
-politi do con filarne il fDuca di Terranuoua fuo parente ^illbor a Governa- 
tile di Milano , Nondimeno rii futolta la compagnia, & conferita ne li a 
per fona del Conte y incendo Capta ;& il Vintimiglia pochi mefi da poi 
- foprauiffe , per fioche tornato alla patria, morì cadendo nella rouina del 
p onte in Talemo, del che trattato babbiamo in altro luogo. GliHotin - 
defimoftrandofi molto infoienti ,percotal’acquiflo, cominciarono lofio i 
’ fcorrere,t danneggiar ti Campigna ; onde il Duca fpedtcon buon nume- 
ro di genti , ì quella uolta,il fonte farlo di eJl{asfelt,pur’allhora toma- 
1 to dal racquifio di l{henbergbe ; e richiamò anche le mlitie , che fucrna- 
vano nel Colonie fé, difegnaio di far'ogni sformò, per ti ricupcrationedi 
• Eredi. Era il con figlio di tor prima di ogni altra cofa , ti commodit idei 
'• foccorfo ;itcbe fatto fi farebbe agevolmente, ferrato il pafio dalla parte 
di Seuembergbe , da che ritenendo Sangertrude fi chiudeva Poltro adi- 
XX), per poter dalle amate di iutinda,c di Zelanda , metter genti in 
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. 4« M*. ferra, per tal’ effetto . Et fe ben Sevembtrghe non era luogo di gran fifa 
fi,come altrove fi è veduto, banca nondimeno, in vn’i folcita, che fa (fiuti 
il canale dirimpetto alla Tcrrd y il forte di T^ordam , per cui s impcdiu 4» 
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« /olle dalla parte della T erra , dond’egli era meglio fortificato , e pero fi 
xo ti forte poi rifoluto,dicondur l’artiglieria oltra il canale, c piantarla verfo la par* 
dip«fenv teptu t t t i, 0 ie , cotwf richiedeva la ragion della guerra. Si apparecchia- 
rono per ciò alcune barche, &vn ponte, onde potefiero fen^a molto dan- 
no varcaci foldati,e feendere à prender patto, che far non poterono , per 
■efferc quii giorno cadutoti ponte, il Qual non fi puotericuperare, coflretti 
di ritirar fi, per efìer fopragionti dalla bafia marea . ,> ■ _ 

Il giorno feguente non poterono far nulla , pereffere gii nel fori* 

5 paffuto foecorfo di faldati , che vicondufjeroduegroffi pez'K} di arti- 
glieria, onde cominciarono fieramente i percuotere quei Cat botici, & con 
1 mofcbetti,<ìr con archibugi vccifero molti fula barca ,t de' prinupaiìt 
• Capitani Hvratio Fontana Modonefe,eGÌovanfr ance fio Vagano 2iap$- 
' tano ; ma x^dlefj andrò Caffarelli Romano , €r fiorano Galeotto Napo- 
litano rimafero gravemente feriti, il Masfelte -reggendo, che quivi con- 
finerebbe gran tempo, prefe partito di piantanti effo vn’ altro fate,den- 
* trovi quattrocento fanti fittoti governo del Capitano Loretrefig per tt- 
tier'à freno da quella parte il nimico; e poi fi tirò verfo Bredà ,coo Jìfe- 
gno di accamparvi ,* di maturare una intelligenza che\vi teneva. 
Quel prefidiocommciò tofioà travagliarlo, & fturbar fioi penfieri 
un giorno fini molto groffi j oprati quartieri della cavalleria, douetrfi- 
«ò fiero incontro ; perche gli fi oppofero circa cinquant a fatiti, che Mera- 
no di guardia, et m tanto montato à cavallo ti Conte ùccio Man fretti Htg- 
giano^Alfieri della compaginatici Generalc^ilCommiffariodi efiaa- 

- galleria, c parecchi altri, li ripin fero con gran ualore . Ma peggio fi, 

1 che coloro nel ritirar fi trouaron fi tagliatala firada, opponcndojucnal- 

- quanti il Capitan Cornelio Guadarmi Luchefe,onde piu di trecento rima- 
Jero tagliati i pezzi f 0 P M quella pianura . Mentre il Conte Carlo era fi- 
tento à firinger Bredà ,gti Holandefi volendo per diuerfione liberarfid * 
Sii molejìia, & battendo gran de fiderio drap** fi li puffi alla navigato- 
ne per Germania, rifpetto al trofico, del qual vivono principalmente quei 
pie fi , Mudarono con grande apparecchio ver fi Tqjmega . • jl *t>vca per 

- CO, con fiderati la importanza di quella città, commandò al Conte Carlo» 

- che con tutte le genti ; & ton ogni diligenza marciale à quel fioccar fi i&. 
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•S& fatta la ma ffa dcU’ejJercitoin Tomaut ,cbe fu difettmiU fanti,'*, 
duemila caualli, pafìò in Gbelleri cantra CMauritio . Batata co fini fo- 
rato di forprqnderla con vn pitaro , è pettardo , (frumento da guerra* 
nuovamente trovato , da batta giù porte, pieno di polvere da bombatda ) 
tbe attaccò alla porta di He^el ; ma egli non feceaUbora effetto* CMau- 
ritio co' furi fi ritirò, non efjendo andatocon prouifioneda porvi il campo, 
kta cinque giorni appreso, che fu a’ quindici di CMaggio , partendo da. * 
Tiel, Terra patta in Batauia, fu la deflra del raal, dove aj] emirato ba- 
vetta grofja armata di legni, [opravi gran numero di faldati , trenta pe%- 
gi di artiglieria da battere, e quantità di monitioni,fi preferito di nuovo i 
ifimega, cominciando fubito à far trincete e riparar fi; e fermò U cam- 
po prcjjo à Lenth villàggio iui preffo,con tanta fretterà piantando fat- 
tigliene da battere da quella parte del fiume, che fu una maraviglia; per- 
àocbe U tegnente giorno cominciarono à fulminar con tre pe^gi, & poi 
eon tredici, non fendei gran danno de' cittadini* delle effe loro; ettltfo che 
non pur le mura fi battevano *na le torri, e tutti i luoghi eminenti y don- 
de apportar fi potefje al campo di fuori alcun nocumento , Trouauafi la 
òtta, con pothifftmo pre fidio, perche quei popoli ricu fondo per guardia * r - 
militia forafticra , con troppo rigorofa gelofia de' loro privilegi , profeta- 
vano di effer battami i difender fi per fé mede fimi; errore e ha, in tutto il 
tempodi quefta guèrra, cagionato al paefe perdite importanti. Ver effere 
dunque co fi sfornita , non hebbe Mauritio fiondo alcuno nelTaccamparfi 
contro quella città ; la qual' à peggior conditione fi farebbe trottata , fc't 
porno avanti non fofjero iui à cafo arrivati ben quaranta da renio , che 
trovandoli di buon'ufo all'arme gli accordarono ,e diederonfi tutti infime 
i riparar fi, e difender fi con moka diligenza, fecondo il bijogno . Spedi- 
rono tofio meffi al Duca di Tarma,ehmdendoinflanternentefoccorfo,fcrif- 
fcroalle Tene ricine, & furono aiutati, perche da renio ricevettero alcu- 
ni bariti di poluere, da Bolduc alquanti foldati,& cofi da Grane; onde 
tfjfi poterono difmdcrfi tanto, che nel principio di Giugnoarriuò col foc- 
corfoil Conte Carte* 

- Erano flati tra tanto quei cittadini dameggiati , come fi è detto, d* 
cui danni il maggiore ,fù la rovina della torre di Santo Stefano , contro* 
della quale fi afferma, che furono f parati quattro mila colpi di colobrina. 
CMa con f arrivo del Masftlte,fl raffrenò l'ardir del nimico , hauendo c- 
gli fermatoti fuo campopreffo lM vcb, donde toflo mandò foldati,yetf- 
maglie, e monitioni a'Tqmeghefi ; ri ficondufle anche effo in per fona, 
promettendo à quei cittadini, che fra pochi giorni gli haurebbe da quella 
rwUflUliberati. Egli nondimeno andauain ciòdcflramente , nè voteti* 
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DELIA GVERRA 

An-tUi m. molto am [chiare, L'una perche , finga altro pericolo , haurebbe cofiretto il 
4 * 4 i eh», nimico i disloggi*™ , veggendo, ch'egli profittar non poteua. , rifornita La 
»**•- città ; l’altra , perche battendo deliberato il *2)uca di Tarma di voler paf* 
fate in Francia , cofi ordinatogli dal He, per lo foccorfo di Tarigi,egli no» 

• polena porre in gran rifehio quel neruo di efferato; perche, fi come fona 
le cofe della guerra , e delle battaglie portico larmente molto fottopofti aè 
cefi fortunojt , qualhora egli riceuefie alcun danno importante , o fari» 
fiato corretto non andare in Francia , ò lafciato haurebbe la Fiandra mola 

10 sfornita, & in pericolo di perder fi tutta. Trouauafi il Famefeà Spano 
di nuouomedicandofi,non finga apparente miglioramento del fuopcrico* 
lofi male; e vi erano fiati àvifitarlol's^irciuefiouo di Colonia, & il gio- 
itane *Duca di Guilicrs, per trattar con efio del gouemo di quelle militie 4 
loro guarnigioni, rimediando quanto era poffibUe a ’ dermiche quelle gen^ 

11 cagionauano a’ loro fuddtti . Haueua anche vdito , con fuo gran dtfpian 
cere, ih’ effondo fiato rotto il rDucadìVmena preffo luery dal pe di 
narra, nella medefima giomatarimafo era morto il Qonte diytgamonte * 
tb’effo il Febraio adietro mandato gli haueua, con foccorfo di mille cmqttm 
tento tra lande dell’ ordinante, & archibugieri à cauallo . Ter dò, veg^ 

Baca di ?. tendo il Duca di Vmena , le cofe de’ Qatholici , in quel pegno molto inde* 
trtV V1 *f* oolite, ricor fi à gli aiuti del Fame fe ; ben fapendo, quanto intorno A ciò. 
la cond«* gli hauefje ordinato il pe di Spagna; onde fioratamente fe ne pafiò 4 
Condet, in .Anault , comealtroue anche dicemmo . ^frriuò poi, a’ venti 
topoVaoI di giugno, di ritorno dal Pe Catholico, il Tre fi dente pichardotto, co» 

din* il Du- ordine al Duca, molto effreffo, di douch in tutti i modi, aiutar le cofi de*' 
4? rò«Siw collegati Franccfi, fi come egli fece, & in quel modo che racconteremo, dm. 
U Ynacia. poi che ci faremo fpediti delle cofi auuenute quefi'anno ne' Taefi baffi . . 
Hot Maurino conofiendo, quanto poco pcnfajle il Conte Carlo, di arrifihiav 
le fue genti, del che fapeua anche la cagione , prefe ardimento di poffare 
una notte il Vaal,c far da' guafiatori,che per dò menati haueua, co» 
gran diligenza ri fabricar’il forte à finiUra del fiume . Giudicò egli, cbt 
quindi veniua ad impedir le vettouaglie , co’l prefidio dentroui , non fol» 
aHhora al Conte Carlo, ma fempre à chi paffaffe colà per Joccorrere qual* 
la città, il cui territorio haurebbe continuamente di tal forte mole fiato, 
impediti li raccolti, & i fiminati, che ella finalmente faria caduta nelle 
fue mani ; olirà che effo haurebbe cofiretti molti villaggi à contribuire ,&■ 
z affi curato, all’incontro, il paefe, che ei teneua, dalle con tributimi ordinar 
rie . Il Conte farlo, vedutoti difigno del nimico, gli fiauuicinòcon l’ ef- 
ferata, ma finga altro effetto , e Mauritio ridufie à perfittione il fartela, 
in pochi giorni; pota potendo profittar cantra di lui il prefidio della du* 
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♦2, che tra fiate introdottoti dal Mas felle fatto il governo del Conte Vi- r* 

' tolò Cefitiperàoche era foladi vna compagnia di canati, e pochi fonti, 
liquali nel fortirc coflretti £ r arcare H\fiume,veniuano attualmente don - <s n> * 

poggiati dal nimico padrone del disbarco . Et cofi fu à tifila del campo ~* 

Catholico , dal Qmte driggata quella fonema, che pcrauentura venne fiw 
- da principio manco flimata di quello, che fece poi conofcer l’effetto im por- cito dii G4 
tantiffimo, che cagionò ; Et cofi fpejfo reggiamo deboli principi}, a? qua- " 
li con ageuolegga fi potrebbe o flore , in progreffo di tempo auangarfi 
tanto di forge, che dinentano affatto inoperabili, con- effetti dian gì non 
' punto proueduti. 

Ma perche tuttavia il Conte Carlo era follccitato dal Duca , ordinan- 
dogli, che fermate le cofc di T^imcga, il meglio che il tempo, & l’occafio- 
ne emportafìe , con ogni diligenga fe ne tamaffe con le genti in Braban- 

e &k fi. P ar ** verfo la fine di Luglio di GheUeri , la f data fornita la cit- 
tà di monitioni vettovaglie , e genti ballanti alla difefa , fiotto il gouemo 
di Monfignor di (falcia. Fortificò anche iti preffo Doddedael , pofloui Ooddcdi»! 
con prefidioil Capitano Boeliodi ^imftelrcdam , perche giudicava quel 
paffo molto importante . Maurilio bauendo tentato in nano di danneg- tum# * 
pare alla coda il Masfeltc , fi pofe à campo, il primo giorno di ^go- 
ffo, à quel cafieUo, che fi giudicava per filo foruffimo, podio tra paludi , 

& effendo il Conte favorito da una gran fittiti , potè auangarfi oltra que- 
gli impedimenti , e sforgare il Boelio à dar fi à diferetione ;che per efiere 
Holande[c,fu da Iti, come ribello de gli fiati /fatto morire, & il luogo 
po fio à fiacco, e crudelmente rovinato . 

Toco dimorò in queipaefi dapoi,perche non potendo fi pirare di ottener 
allhora per finga Tfimega ben rifornita, gli ballò di tifici aria graueme» 
te affediata, confa groffa guarnigione, che perciò mifenel forte ;ilcbt 
fatto ,fene pafsò in Holanda à dietinoue del detto mefe , pcrcioche dife- 
ttane di trauagliar Brabante,e Fiandra, indebolite par la partita del Die 
ta . Cofi mandate genti da pie e da cauallo, nelle piagge, che iti ritene- 
vano a’ confini gli Stati, fi diedero con graffe fi correrie à travagliare il 
faefe; onde fu nelTifola di Bommelle prefo di nuouo Heeg, e rotto e 
disfatto un Capitano Pallone, mandatoti con alquanti fanti per foccorfo; 
ftacquifiò Hemert, tforgoffi ad ufcii'il pre fidio del forte diangj fatto dal 
Conte Carlo prefio d Seuemberghe ,la qual Terra fengamalageuoleggp 
riprefero , carne anche il forte di Creuccor vicino à Boldvc ; & in Campi- 
gna fatti molti danni , ratinarono Thenen, e dal forte di Hoy,doue fi tro- 
vava il Capitan Gropcndoch per guarditi con trecento fidati; furono 
fatti vfcirm baffoni bianchi in mano, 
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V ^ f u piccola conte fa, per àoche il V aringo filo perittte il for- 

nii! d'chr. ie ài Ementil , & all’ incentro, afitiiando tìievl > ruppe certe poche genti 
tifo. degli Stati , e nulla piu ri auuenne di notabile . 7^el confine del Calo- 
1 nitfc, per tenere a frenoil f refidio di phenberghe, gli RoUndcfi pafiml 

no d fortificar fi in Buricb, & in alcuni altri luoghi preffi Ve fide m riuu 
del fiheno ; fior fero à Bruge, guadando la campagna, e sformando \^dr- 
deruberete, tardi mouendofi il Conte Carlo di Mot fette , per raffrenar tal 
talicentia;ondepofcia il Duca, tornando di Branda, fine moflrò molto 
/degnato, e per innanzi fu poca intelligenza fra loro . Tenne ancbtJ 
au rido trattato in Roncherete, ma fu prima deW effetto [coperto / &> 
perche il f refidio, che era m Offende, feontua nella Fiandra, & continua* 
mente la darmeggiaua,prefe periffedienteil Conte Carlo di tenerli i fi*~ 
, noconyn forte, che piantò tra Bruge, e quella pianga, pofioui dentri 

groffo prcfidio,con quanto fhceua Mi fogno . 

Eranfi m quei mede fimi giorni,ò poco prima , vdite molte querele di 
, ,t.< quei Prenàpt, che confinammo co* Tot fi baffi; bnde perciò in Colonia fi 

* tenne ma Dieta , doue la fomma fu , ébauefjc à rimediar fi a ’ danni, che 

cori Tuna come Poltra parte intere fiata m quella guerra, cagiona nano a 1 
[additi loro ; da che tanto okra erano trafiorfi con la licenza, che né paefi 
non fitoiypiantauano forti , capad di groffi prefidif ,per poterli piulun- 
Eimripi « gemente ritenere; angi prendeuano Terre importanti, e fortificauanle , 
f otto fpeàe di aiutare alcuni dieffiPrcndpi ,e con fcruar libero il paefej 
cònna co», dalle [correrie ,e dalle contributioni dell'altra parte. Terdò dunque fi 
eiefero quiui Ambafcìadori al Duca di "Parma ,& àgli Stati dé Paefi 
baffi , come anche i gli Rotonde fi, & furono Gafparo Elt£, tifiamo 
GanZj Otl>one di Balmertufen , Vi mandò Lored , Cammeriero maggiore 
del Duca di Giuliert, Giouanui Baumeno, e Bernardo "Putzio . Haueuan* 
coftoro in conemiffioue dischiuderle Terre, & i luoghi delia giurifdmnc 
dell'Imperio , che quefti , * quegli haueuano per loro particolari intereffi 
occupate ; & anche detrattore di t tuono qualche modo di accordo fi* tifi, 
proteHando chiaramente, che quando l'una , o l’altra parte ricufafic di 
reintegrare in effetto li loro Signori dé predetti luoghi , fi [aria mandati 
Ambafrìa- -cffercito da' Prendpi delT Imperio, ad efieguirlo con la forza . Cottoti 
Si'ddw» fine andarono primieramente à Bru fi elle, per trattar di ciò co» gli Sta- 
tit io. i ri. deportando del tutto molto buona [peron^a ; ma paffuti quindi in Ro- 
«•fai*. 1 ** l^da* bebberoiniferittouna inuettiua cantra Spignuoti, e contra il JU» 
pt vece di riffioffa , mottrando in fomma , dopò molte girandole di parole, 
che non hauendo effi alcun pen fiero di pace , doueffero piu tofto Unicità 
aiutarti, & cofi liberar fi dakemUffie,* danni continui, cagionati dai* 
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inflitte forafliere . Et perche l’ Creine fcouo mandati bautta colà Luta- 
ta [eia dori i nome rfe* furi fudditi Liegefi , fu tra effi accordato , Cfce_> 
poteffe loro popoli emuer far liberamente , traficando , e contrattando loro 
tnercatantie , & aiutafienfi come richiedefie il bifogno , di viveri , e di al- 
tro. Quefio particolare non fu fentito [en\a difpiacere da' ministri del 
UcCatbolico, perche quindi firiapriua la porta, d Zelande fi, & Holan- 
tieft, di trottar danari da foftentar la guerra ; perche eofi [mattinano lo- 
ro formaggi , butiri , pefd , e rubbie,onde gli Holandefioltra modo ab » 
bondane , accommodandofi all'incontro di grani, di vini, e di altre afe* 
delle quali fono affai manchevoli . vdggiungeuafì , che era peggio, che 
■con l'ufo, & con la Stretta pr attica, venivano d corrompere gli animi d<? 
buoni, & agevolmente [minando loro Rigame , accref cenano la pe Sii fe- 
ra berefia di Qaluino,che fi vedeva aQhora travagliar gran fitto in mol 
te parti della Chrifbankd . 

Hor trovandoli di preftdh in Venlò alcune compagnie di fanti Italia- 
ni^ Todefchi, fotta il governo di Monftgnor di J{enthy, [accedette ilme- 
f e di Novembre di quèji’amio, fiondo importante in quella terra, & per 
quanto fi difie , cagionato da’ peffimi portamenti della guarnigione; per- 
che non potendo quei Terrazzani, piu fofferir l’auaritia , la libidine, e l’im 
portunitd loro, tramarono vn' inganno , thè con Voccafione deli’affen 
del Governatore, ageuoleriufcì loro . Finfero di accordar fi co' Todejchi , 
■e di voltr^effì foli per prefidio, tal che miti f cacciato gli ltaliani,& in- 
di fecero il fomigliante de’ Todefchi ,mandando fvbko c^tmbafciadori 
al Conte Vieremeflo, perifaufartaiattione , rouerjciavano la colpa [opra 
quei faldati , il evi giogo erano fiati corretti di fcuotere , ma con fermai 
delibcr aliene di rimanere d deuot'me del Pe , guardando la Terra da loro 
mede fimi , fin che ciò foffe loro conceduto « Li ì^meghefi ancb’cffi , mo- 
ie fiati oltra modo dalla guarnigione del forte,piantatoui dianzi dal T^afa 
fau, accordarono, ptrbauer qualche ripofo, di la [dar libera la nauigatio - 
ne del Faal à gli holandefit,cbe ciò molto desideravano, & ne baueuano 
grandi (fiuto bijogno ; percioclìf il pbeno, che ftruiua anche per loronaui- 
gatione, quell’anno per la fitcckà ara divenuto cofi baffo , che difficilmente 
poteva prattkarfi , & il pre fidio di plxnbcrgbc gli impediva anche ol- 
tra modo . Ma qutfi’importuno accordo cagionò poi la rovina di quella 
città, per le prattube le quali tennero dentro con ptrfonemale affette li ni- 
mici, onde pian pianotirarono dioro deuotione molti , e finalmente fané 
infignorìrono , f cacciandone la parte Catbolica , l’anno figliente , come i 
fuo luogo dir affi. 

Tralafciammo di [opta, & per mio parere, con moltaragionc ,il rac- 
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al TerXp de gli Spagnuoli di Manuel di Vega , che lafciaua in Gbellcri , ** 

auertifle, meni re (fio dimorale a finte , di non farli entrar’in alcun luogo , * n cta 
doue alterandoli potefiro fortificar fi , & ammutinar fi . Con gli Ordini ri 
degli Stati anche difcorfe di quelle prouigioni , che dall'opera loro dipcn - - 
dcuano,c di flribuite le genti che lafciaua, in guardia delle Trouincie-j , 
fotloil particolar carico del Conte Carlo Matfelte , cominciò cflo , del mefe 
di jtgofio , à far marciare il Campo verfo Ticcardia ; doue fi trouò , in 
fonema hauerun fiorito efferato compofio di piu nationi, ma riguardevole 
angiptr valore, che per numero , non viefindo che fddati veterani , e 
di famofo grido , per tante prove già fatte in quelle guerre . frano à pe* 
va tremila caualli , tra Italiani , Ftamcngbi , e di altri par fi, ne paffauano 
ditccmila fanti , annoverativi anche li predetti Spagnuoli , Tedefchi ,& - 

Italiani mandati avanti. Oltra di ciò vi erano molti signori principali , 
parte yen furieri , parte che r itene vano divo fi carichi ; come li Trend pi 
it fieli, e di CaUclut frano, c di (fhimay,il Marchefedi phcnty (fcncra- 
le della cavalleria leggiera, il ‘Duca Tictro (f tetano, li Conti di .Artmbir 
ghe, e di Barlemonte,Sancio di Lejua, Giouanbattifla Taffis, ch'era Vtc- 
dor generate, Antonio di Zugnica, & y_si!foufi Idiaqucs ; & arrivò poi 
anche CWonfignor della Motta, che rimafo era di retroguardia . ssini- 
uò il ‘ Duca di Tarma à Mcaux, il ver tidue fimo giorno di cigolìo , doue 
fu ricevuto con inoredibil giubilo da ogni qualità diptrfone , come coloro , 
che affettato gran tempo lo haueuanocon fommo defiderio, & con viva 
fptran^a, che egli baueffe da liberar la trancia dalCcpprcffionc or gii he - 
retici, cr la città capo del fiegno, dal duro, v mijcr abile afidio. nel qual 
fi trovava . Et e fio, in conformità di quella loro credenza, &àcoi. fu fio* 
ne de’nimici, li quali fiargeuano fama, che gii Spagnuoli pafjauanoad 
occuparla Francia , fitto pretefio di voler difendere la l\r 'igiene; da poi 
che nella Qhiefa Cathedrale , fecondo il fio cofiume , hebbe refe gratie à 
*Dio, del prò fiero viaggio , pubicamente giurò , Cheeffo non era per 
altra cagione , con quell’efjercito , checondueeua , entrato in Francia , che <*• F«nu,i* 
per liberar gli oppreffi amici del fio J{e , dal l'armi, e dah'oppreffione de /£ 

gliherctici ; perloche fare, non ricuferebbe di efiorre d qualunque piu gra donò illcr*. 
ve pericolo quelle genti, di fpargercil proprio j, àngue , e di fienderui an~ ^ “ fl “ 
che la vita, eflendo tale la mente del f{e fio signore, e coft richiedendo il 
beneficio di tutta la Chriflianità,&il feruitiodt Dio. Entrò pofeia, va- 
iamente con Cfimcna, neUevifiere di quel /[egno , & con gran corfi di 
rittorie, cofirinfe il !{e Herrico à partbfi daWafledio di Tarigi, prefe La - 
gny,in faccia dell efferato di lui,vcttouagltò la città dianzi affcdiata,pcr 
afjalto guadagnò Corbel , racquifiò alla Lega Vonteciarentone , & altri 

a luoghi , 
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con la cavalleria a’ fianchi, pre fintò la giornata al nimico . Ma Henico 
ferina fanteria conoficndofi al difuantaggio, non accettò tinnito ; effondo 
flato Juodijegno, di folo prendere alcuno utile partito, trouando falche 
difordinc,ò vantaggio di fico . H iduffefi la co fa ad una grafìa fiat amug- 
fa, la qual durando qualche tora,& i Cattolici valendofìgiuditiofamen - 
te della buona fanteria , (Ir in fero talmente gli auuerfarffche’l l{e comi k ciò 
à far ritirar 'i fiioi uerfoil villaggio diLongcual,-ér per fardo con ripu- 
tatone, fe [tendere à piedi cinquanta delle fue corale ( cbiamauanli ef- 
fi Dragoni, dalla fer ocità loro ) accioche fofìeneffero vn paffo ftrctto, coa- 
tta l’impeto della canai Uria nimica, la qual’arditamente caricaua . Quel- 
li archibugieri [montati, con la commodità del filo , fecero buon'effetto 
per gli altri , ma non per fi, che vi rimafero poco meno che tutti veci fi . 

• Perche fpintoficontra loro, con cinquecento fanti mofcbetticri ^Aleffandro 
di Monti » furono mal menati e. disfatti ; mentre il Hejon la caualleria fi 
ritirò à Longeual,e quindi poi faluo d Toutarfi. De' faldati del Ca- 
ttolico pochi morirono, & niun di conto, nè altro fiondo auucnnc loro , fe- 
non che fu ferito alquanto Biagio Qapigucca,Uqual era Capitano di co- 
Malli, come altroue fi è detto . 

Teggior’incontro bebberola notte figuente da un fiero temporale , di 
pioggia e vento furiffimo , & non pocotrauagliati dalla fame, corretti 
fempre à marciare , per vfiir fuori del paefi nimico ,ben auuifandoche il 
J{e vigilantifìimo , non haurebbe lafiiata occafione per danneggiarli, 
fcrmaronfi nondimeno il figuente giorno, perche molti rima fi quella not- 
te, in dietro, poteffero riumrfi,e fèUuar fi almeno dalle mani de’ contadini 
fieri, & ine fioiabili nimici di foldati sbandati . Marcia rono poi ben 'ordi- 
nati ver fi Guifa & al Uretra tanto era arriuato foccorfo di cinquecento ca- 
ualli, condottigli dal Duca di h(euerfi,da Ciampagna,& vn' altra trop- 
pa condotta gii haueua cjtionfìgnor di Giury,& U Tarabolle,che fiera» 
partiti da Melano ;& con quc(ìe forfè egli s-’inuiò per tentar di nuouo- 
qualche tonorata [anione co’l Duca di Tarma, [degnando ch’egli partì fi 
fé di Francia, con tanta riputatone . 

Così vdendo ,ch’effo Duca, l’ultimo di 'Ffimembrt doueua partir da 
Marie, per auangarfi all'arbore di Guifa , egli fece ff editamente inuiar 
fua caualleria à Crecy , & quindi mandò il Barone di Birone con qualche 
numero di caualli,per prender lingua, figurando poco lungi e([o J{e , 
con ben quarantanobilr, & appreffo il Duca di Longauilla con cinquan- 
ta, e co’l re fio della cornetta del I{e, & indi tutti gli altri, ^slrriuò 
il Birone ,doue nella punta di vu bofioegli fioperfe due compagnie di 
tot udii della retroguardia , dotte era Qiorgio Batti, onde attaccati fi li 

Irancefi 
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tfUorl de' principali, il Marche fe di l\enthy , Emanuel della Laigne ; *" <«« M. 
efiendo anche poco prima, che partiffiro qui Ue genti di Fiandra, mono il An.^i’cUr. 
fuo Cugino Guiglidtno della medefima Famiglia , Signor di Montighy, '»»«• ,, 
figlio di Antonio di Hooflratan , colui che fu vno de* principali nel mo- 
to delle guerre di quei paefi ; & lafóò Guglielmo la feconda volta vedo- 
ma Manacriflina , che tolfe poi il tergo marito Carlo fonte di Masftlt c_j. M.rchffr 

Mail Duca di Tarma,douido accombiatarfi da’ Signori della Lega, e prin £ . 

àpalmcnte dal Duca d'amena, raccommandò loro, con parole tanto affet- Mon°t?jny * 
tuofe quelle genti, che commoQc le lagrime ne gli occhi, ónci cuore alme- ® oni - 
no diciafcuno de’ fuoi . Dì;t secato fi poi da quei Vrencipi , e da vna patte 
della fua militia , l'altra inuiò di vanguardia verfo Bru fedi e, mentre ejìo 
commodamcntc li frguiua co' principali del campo , e con tutta la nobil- 
tà, & vigiunfe il quarto giorno di Decembre. Trouò lecofe di quei pae- 
fi , con fuo gran dif piacere , in quello cattiuo flato , che già di f opra rac- 
contato Irabbiamo ; e dolfefi grauemente co’l Mas felle, in particolare,per 
batter data commodità di ammutinaci a gli Spagnuoli del Vera ; perciò- *** 

che centra l’efpreflo ordine fuo , di non farle ripaffar di quà dal Rj}eno,& in Fiuta. 
almen di farle intrare in Terre murate , gli bautua di quei giorni d punto, 
ch’egli tornaua di Francia , fatti diflributr tra Diefl, Liauc , & Hercnta- 
les ; onde immantinente fi alterarono , e diede molto da fare al Duca, pri- 
ma che potefje quietarli . t^dttefe fi per tanto alle prouifioni del denaro , 
ynico rimedio da rimoutre quegli oflacoli , che à tempo nuouo baurebbono 
grandemente impediti li prognffi dellaguerra, & a li bora molto afflig- 
geuanoi popoli del paefe , con fumati fieramente dalle militie alterate -* . 

Et in tanto fi udiua,che a confini di Ve fi falla , il Conte di Ebcrftainc , re- 
liquia dell’ incendio del già Elettor di Colonia , raccolta vna moltitudine 
di genti dimal’afjarc , con grande immanità fcorreuala campagna, & 
abbruciando T erre , e Villaggi , imitaua alla preda molti altri federati , fl»ìne d»n. 
fi che crefciuto di forge , penetrò in Frifta , doue fece quei progreffi , che venali*!* 
altroiie racconteremo. 
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7^4«o ridotte le cofc di Taefì baffi, dal Duca di 
Tarma , in i flato co fluitino a buona fccuregjju , 
che fé la Inglefe prima troppo importunamente non 
fi fofie alia [coperta moftrata folleuatione del- 
la cadente arrogane de ribelli delire di Spagna j, 
come di [opra fi diffe , già fi ucdcua m ani f dio , che 
co 1 felice corfo di tante uittorie , e finalmente con* 
ia debellata jfnuerfa, il Catholico hauerebbe terminata co fi lunga, e dan 
no fa guerra, & la Cbriflianità, eh' in ciò era interefiata in gran partc_j » 
fentito ne bauerrebbe il defiderato ripofo . Et con tutto ciò perche 
il uigilante nimico di ogni nostro bene conobbe , che quella trauerfia 
fi farebbe fuperata ben toflo, con Carte, e col ualore di chi fedeua. * 




al gouerno , rinforzò altroue il fiato del fuo furore , per difper- 
dere affatto , f egli fofie poffibile ogni tranquillità de Chrifliani, col 
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fomentar negli animi, già [opra gli altri riguardcuoli per fomma pietà 
le più volte dannate opinioni degli antichi ber etici'. Onde rincrudelendo 
in Francia l'odio ciuile , &cbi prendendo di nuouo la difefa de Ca- £ 
tbolici , echi perfeuerando nell’ offe fa, per auangarfi molto di fli- t et. a. 
ma , e di potenza; nel medefimo tempo, che in Francia fi ucdc- 
ua fperanga di bonaccia , quiui fi foUeuò , cofi fiera tempefta-i , 
chcj la chic fa di Dio , ne f enti , & b per fentirne anebora qual- 
che anno , e nell'uno, e nell’ altro luogo quei lagrimofi effetti t 
Lib.LPax.lJ. S cheper 
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Ha da fame gran conto. De Trencipi Alemanni fi era fin da Trinci » A "j ****»’ 
pio di quelli moti ueduto , quanto tendefiero, di continuo , à trauerfar- Ab. dieta 
uerfare ogni buon fuccejjo de mtniflri di ejfo Bg, bramo fi, come altrout-» - 
ietto habbiamo , che fi riduceffero le iurifditioni di quei paefi à BSP * - 
bliebe particolari, ttiuendo allufanga delle Terre Franche, & batter 
compagni, nel credere ciafcuno à fuo modo ; co’l che per Interefie^r 
di loro pretenduta Religione > ueniuano ad accre fiere le loro forge, 
in ogni cafo di uiolenga , & intanto , co’l danaro altrui, ti fofien- 
tare , & oflentar la p atenga delle loro armi , da ejji riputate invin- 
cibili . L' importanza dunque di confiruare in Francia la nera Ca» 
tbolica Fede, mafie per publico, e per priuato iuterefie, Filippo * 
ai impiegar quitti il meglio delle fue forge ; percioche ò ne rimanef- 
fe quel Begno fmembrato , e tra principali Baroni in gran parte il 
nifi ,òpcr fuo fauore, & aiuto particolare alcun altro ne acquiflafie 
la Corona , ò fi riduceua à gran debolezza, ò gli fi renderebbe gran 
fatto obligato , douendo dalle forge di lui ricono fiere colui tanta gran 
degga . Quefie ragioni fi radicarono talmente nell animo del B^e di 
Spagna, e paruero, cefi reali, e buone al fuo Configlio, che come 
quindi dipendefie l'intiero racquifto , e total faluegga de Taefi baffi , 
fu ordinato al Duca di Tarma generalmente ebe le fi proponete per 
oggetti foniamentali , e particolarmente gli fù più uolte replica» 
to , che paffafie in perfona, ai aiutar i Collegati, & impedire ogni 
progrefio importante di IJerrico ; & perciò come fi è detto , paflò 
al foccorfo di Tarigi, con tanto diffondo delle proprie cofe ; e con deli donde 
tanta perdita di T efori , e di buoimni, quanto fi è fin qui potuto , <J8 * onati ' 
uedere . E. perche molte fiate , fi conofiono nell atto prattico , le co » 
fi fucceder molto diuerfamente da quello che co'l difeorfo prima lj * 
per certe apparenti ragioni , lecibaueuamo nell animo diuifate j, 
fperimentaua il Far ne fi, gli ogetti propoftifi dal fuo Be, non. » 
rhtfcir co fi a punto , come in prima faccia fi mofirauano ; per » » 

che gli llolandefi ( nimici principali ) per la fua afienga , per le 
le indebolite forge , che rimaneuano à difefa de Taefi baffi , per 
gli aiuti più gagliardi , che fi fomminiftrauam loro da Ifabetta i » , e 
da Herrico , ( come coloro, che far uoleuano gagliarda diuerfione ) 
fi andau ano auangando in guifa, cb' ardiuano di far guerra offen » 
fiua, e trottando fi un Capitano di grand' accor legga , e di grani' ani» 
mo, fi poneuano ad' impre fi di gran confiquengaj . Dall'altra ^ 
parte li Francefi fauoriti dal Catbolico , temendo della poteng/u , 

£ dell atte degli Spaglinoli, proccdeuano con gran cautela, e guerre^ 

S a piatta- 
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& ,au<tno CM due cuori ; comefie fi hauefficro , non meno à guardar » dat- 
a» di chr. farmi fauorcti , che dalle nimicbe . Dalla cui diffidenza nafceua , eh* 
fi ualtuano de gli aiuti à termine , e quanto baflajfc à conferujr- 
li , ne pericoli più graui ; opponendo fi art i fi ciò f amente , & impe- 
dendo liprogreffi, di maggior confeguenja per tema di non efifi tre 
• poi corretti , ad obbedir à compagni ; effetto più uolte realmente ofi 
feruatoy nelle guerre de diuerfe nationi , & in particolare prouato Iha- 
ueuano i Britanni da glilnglefi , e quelli da Dati, fe ben con minor 
danno ; Da quefio inconueniente fi cagionaua , che l'incendio ciuilej 
in Francia , era per conferuarfi gran tempo , aggiunti continuamente» 
quinci , e quindi augi fomenti da nodrirlo , che argomenti da diffi par- 
lo , &• cflinguerlo; Ilche tutto in fomma ternana in grondiamo dijpen- 
dio del He Catbolico. aftretto perciò à tenere in piedi più corpi di efferen- 
ti, e quelli non potendo; effer di continuo, e grandi# potenti, per le grani f- 
fime fpcfcydiueniua, nell uno, e nell altro luogo la guerra dijfenfiua,più to 
fio, che o fai fina; partito per le fuecofe oltra modo dono fio, no altrimenti 
ebe àpriuatc per fio ne , laudar di lite in lite con fumando il tempo,<&" l ba- 
vere, per ricuperare il poffeffo debeni,dacbi chefia loro occupati . Cagio 
nauafi quindi altri effetti, di grande impedimento , che non potendofi ò 
molto tardi almeno; fupplir à groffi pagamenti delle militie; gli efferciti 
ne diuentuano mutilati , e zoppi , alterandoli bor qucfla hor quella 
natione ; che confumata da viaggi, e mal proueduta delle cofe neerffa - 
rie, con più riguardo della propria falute, che del feruitio del l\c, 
finalmente ricorreu' alla difperationt dell' ammutinarli. manca- 
vano miniflri principali, che reputando la gloria de felici fuceeffi del 
Duca di Tarma , depreffione della propria grandezza , gli fi attra - 
uerfauano co arti cortegiane,per impedirlo in uarij modi sfacendo fi co- 
tto fiere noumeno invidio fi del buon feruitio delire, loro, che dell' Ito- 
nore altrui. Onde maggiori difficoltà naf cenano, di giorno in giorno, al 
Farne fe, in quel grauiffimo governo; fi ch'era cobattuto in un mede fimo ti 
po,da malignità cortigiane, da flrettizza di denari, da ogni buona inteili 
genzp,con alcuni Capitani, da niuna obedienza delle genti ammutì nate, e 
dalla grauiffima infermità del corpo; che nondimeno manco l affligeuAj, 
ebe il travaglio dell' animo , per non potere intieramente fodiafare al fu* 
carico, fi come per auenturapiù lofio eramente,cb'util feruitio del fuo l{e. 
Scntiuafi prefintaneamolto,e molto grane la moleftia de gli Spagrutoìi, 
del Terzo del Vega , già retir atifi come dicemmo , in Hcrcntale^j , 
Difi, e Liaue, perche nel volere, coli ùngere à contribuir loro, li 
villaggi intorno Inficiarono per tutto fiegno di gran crudeltà ; £ qua- 
fi malignato bumore che nel ftntirfi applicato gagliardo medi- 
*' — camcn- 
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ìmintt , tnfuperbifce con n cggior ferocità; mentre il Duca procura- 
ua , con ogni modo ragionatole di quietar li, e con offerti di qualche pof- «lìChr.- 

ftbele fodisfattione ridurli in officio , effi più contumaci , feorreuano - ^ 7 * 
à far danni maggiori ; onde quei di Centrane , più uitinià Liaue , furo - aio f» n *+ 
no lagrimofo effempio a gli altri, non fi efiendo perdonato alle uite~t 
loro , ne all' honor delle donne . Bjcufauano i fudditi del Vefcouo di Arabia t«. 
Liege dar contributioni agli ammutinati ; e tentauano , ma con in- 
felice fucceffò , di uolere diffonder fi con l'armi ; onde l'Elettore , per 
trouar moderamento configliò i fuoi, che fenga deponer l’armi, de fi> 
fero qualche fodisfattione à coloro , non entrando in prona , di fiu- 
perar la difperata brauura di foldati ueterani , con militie deboli, e ■ 
tumultuarie. Haueita il Conte Filippo di Eberflaine, eh' era già fia- 
to uno del Capitolo Colonie fe, raccolto numero di genti heretiche,per 
rifientirfi contra chi f cacciato lo haueua; e per conferuar ancora^ ftimena. 
uiue le parti del Truchs in quella Trouincia, entrato era m Fesfa- 
lia, t fatti ui haueua molti mali, nel principio di queft anno, paffa- 
to anche d faccbeggiar Ecidcn , Mafperga, e Feria. In Fiandra gli 
I ngle fi , che fiotto il J^pti^ eran di guarnigione in Oftende, fientendo 
gran molefiia , dal forte di Blanchebcrghe il qual piantato haueuiu 
f anno adietro il Mas felle , fiortirono à pedici di Febraio , e trouan- 
do quella guarnigione mal proueduta di poluere, fi che fioco fi potè 
ualcr de tiri, per ribbuttari nimici , la conftrinfiero ad abbandonarlo. 

Ma entrandoci gli Inglefi guadagnarono folo qualche picciolo />«£■ 
di artiglieria , & lo fipianarono per liberarli da quel freno, cb'im- 
pediua gran fatto loro feorrerit , nè poteuano sforgar't villaggi, à contri 
butione. Quei del E? > conoficendo anch'effi t importanza di conferuar 
quel pofio, ui rifabricarono il forte , dopò non molti giorni , e pofieronui 
prt fidio maggior c.Tcmcuafit eh' un grojfio numero di genti da guerra, fai 
te affaldare da Herrico in Germania, nel paffaggio loro per andò» 
re in Francia, non entr afferò à danneggiar il Ducato di Lucemborgo ; 
la onde per difefiapafìato ui era, con qualche numero di militia, il Conte-» 
Tierernefio, fiuo antico Goueanatore. E pur mentre al Farnefie; tra tan- 
ti trauagli di animo ; à pena era conceduto dalla indebolita fanità forra 
dii poter udire, e prouedere à tanta mole de negotij nella Fiandra j» 

Giunfie di Francia Monfignor di Brifacco, à chiedere iftintamente^t &£ Agone 
aiuto per la Lega , trouandofi ella poter ormai far poca rrfifienga _* jj» Pianar* 
alf arme fiegie , che fi andauano facendo, di giorno, in giorno , più chiedeàm* 
potenti,econgli aiuti che ft conduceuanno di Lamagna, dubitauano di “P" 1 * 
rimaner oppreffi affatto , quali bora da qutli ^tltcrga non foffero 
prefcntancamentc fioccorfi. Lo canfiolò il Duca , parte con ifiperan- 
Lib.l. l'ar.ll. S 3 
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%d di ióUtr pre/lo aiutar con effercito formato quei TreVcipì portò 
col porgere Qualche fomma de danari , da quietar le fue militici 
già lafciat’ in\qud Pregno, come già (Cifopra dicemmo. 

Ma non molti giorni dapoi ,u invio con altra prouiftone , il Tre n 
cipe di jlfcoH y mentre ordinai haueua , che marcia jfero à quella _» 
uolta , li reggimenti del Barlemonte dello Suartjemborgo , del Bc - 
tinghe y li quali douunque p affarono fecero danni infopportabili; 
c preffo Tfamur furono perciò alle mani con le militie del Fefcouo 
di Liege ; onde agli effetti non molto fi difeerneuano li foldati ami- 
ci da nemici y & le miferie della guerra fi faceuan egualmente fen - 
tire anche à uicini. 7fjl refiante quel Verno , attefe l'un'è C altraj 
parte , agli apparecchi di por/i à nuoue imprefcy con la commodi - 
tà del tempo t & in tanto infidiandofi uicendeuolmente( partito nel- 
' le guerre men danno fo, ma men glorio fo anche , e per lo più falla- 

ce) li Catbolici tenendo certa intelligenza in Bredà , furono molti 
giorni in fperanja di ricuperar quella piazza , ma f coperto fi pofeia* 
il trattato t il tutto fuani,con la morte di chi tramaua inganno, agli ami - 
' ci. Gli H olande fi y altra che te nt afferò la rocca di Carpe» fu confini del 

«r«<n, & Coloniefcy fperarono anche, con qualche intelligenza, che dentro haue- 
«aào tenta uan0 > c con nn' improuifo affatto di forprendere llulfi , nel pac fedir* 
ti con ini* as y e rimafero parimente ingannati dalle concepute fperan%c ; oppa - 
® 0 ’ vendo fi loro la uigilanga , & il ualore di chi ui era al gouerno ; fi 

come pochi giorni appreffo trouarano più ageuolerja nell' acquisto 
vefleriò di refterlò in Campigna , luogo importante , più tofto per lo ftto da 

pitto d» trauagliar la campagna vicina, che per altra qualità di fé fleffo. 

& Torni- ’ Era già fiata qutfla Terricciuola una Badia > uicin à quella dì 

»«* Tcngcrlò,non ben quattro leghe lontano d? ^re fiotti, & oltre u 
che non haueua fortificationi da gran difèfe » trovava fi anche mal 
fornita di prefidio ; percioche t anno adietro mentre il Duca era . » 
in Francia , il Conte Ticrcrneflo , per gratificar il Merode Signor 
di Teteghcn, che n era Tadrone , gli lafciò il luogo in cuftoiùt * , 
promettendo di ben guardarlo , à fue fpefe , e rimaner neutrale ^/ . 
Ma egli dcbolifiìma guarnigione vi teneua, e quel giorno che fùfor 
prefoy era fuori alla caccia; onde linimici con inganno , veflitifi al- 
cuni da Contadini ,enon !) avendo riguardo à neutralità , poteron fa- 
« tilmcntc infignorirfene;& il fomigliante fecero , fui principio di apri- 

le, della rocca di Tornaut, ufando ftratagema di un carro di ceruo - 
fa , co'l qual impedendo il ponte leuatoro , finche ammazziti due -t 
della guardia della porta , f aliron dentro molti armati , che fi erari* 
nafcojti poco lungi , in una c afa abbruciata. Tra tanto ilConte Mauri- 
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Ho, battendo apparecchiato un ragion tuoi efi eretto; con tutte quelle u 
proni foni , che ad' imprefa importante fi giudicauano bifogneuoli , *n di ckt, 
dava molta gelo fia al Duca ,ch’ anch' effo andana facendo prepara- 
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mento , non folo per far in ogni luogo refiSìen^a a gli H olande fi, £ u r t fi. a 
trta per poffare in aiuto anche de Collegati in Francia; quando s'udì 
che àuentidue di Maggio, il forte fabricato dirimpetto àZutfen, era ila- “ e ' 
to ricuperato da foldati di Mauritio,con fomigliante firatagema , di ue- 
flirfi da contadini ;& effondo folto ben annali, fin fero di andare à uender 
dentro qualche cofadi magnare. Incontanente udita la prefa del far- 
le , Mauritio , che fatta mafia delle fue genti à Bredà , moftrauaj 
iifegnar l' imprefa di Sangertrude , ò di Bolduc; ( onde il Farnefe-; » 
baueua ben rifornita, quella pianga , & d quefì' altra , perche 
li cittadini ricufauano , di riceuere prefidio forajliero , haucua _» 
proueduto, con tener ben guardai' i puffi attorno ) fi tirò con pre - a 

iieg^a ad jlrnem ; e Francefco di Fera, che già per taC effetto, fe nera 
pajfato à Doesborgo, con genti da guerra , prefe poflo intorno à * 

Zutfen , doue anche à uentìquattro dello fieffo mefe giunfe Mauri - 
fio, con tutto il campo; ualendofi molto utilmente della commo- 
dità de fiumi, da condur fu nauili, & i foldati, & ogni altro 
apparecchio , per tal imprefa- Era capo del prefidio di Zutfen, Gior Zutf<n (!i 
gio Lauchem Luogotenente del reggimento di Monfignor di Bigly che quieto* 
ui teneuadue compagnie di Fanti, folto i Capitani Dechen, e Ser- P und^ H * 
netto, & alquanti caualli; guarnigione veramente giudicata debo- 
le, per cullo dir quella Terra di affai buona grandezza; nulladi- 
tneno , perche già fatto era certo il Lochem,che farebbe coflofoc- 
corfo , in ogni occafion di affedio , egli moftrò gran diffidenza ; per- 
che non prima uide il nimico trincerato , e piantate 1 artiglierie-) , 

( che fen^a alcuno diflurbo fu fatto, in tre giorni; ) al primo in- 
ulto, che gli fece un tamburino , di douer dar laTia^ga egli quel 
giorno mede fimo, che fu de uintinoue di Maggio, importunamele accordò 
di ufeire, co' foldati, portando le fpade fole,&i loro amefi, conceduti an- 
che tre giorni à rciigiofi, eCatbolici, di partirfene ; tutti condotti fi- 
eramente fino à Deuenter . j Quefta {abita rifolutione del Lau- 
chen , non fu fcn%a fofpetto di qualche inteligenza , &eglimo- 
flrò di dubitar di riferimento contra di lui , perche mentre uiffe-t 
il Duca di Tarma , non ardi mai dimorar negli flati del > 
quantunque poi refe conto , di fé, & fu liberato . Tfjun altro 
J concio f accedette al Tfaffau , in un acquifio di tanto momento, 
fé non che il Conte di Eberflaine uolendo da trincipio andare -> 

4 riconofcere la Tiagzn , fu pcrcoffo di arebibugiata in teflon , Ebeti» e i a 
“T " S. 4 emortoi a9tM * 
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si»- *** f morto, conducendolo i fuoi a fippellir in ji rnem . 7\ {ri mede fimo tem- 
An.di Chi. po t che Zutfin accorda.ua, ginn fe con altre genti aMauritio , il C. di Sol- 
~ 9lt ■ ma , mandategli da Z dande fi ; onde con moli' allegrerà, per co fi profpe 
ro fucceffo, entrarono quei Signori dentro, a riordinar le cofe a lor finnot 
& la medefima fera, inaiò la cauallcria, ad accampar fi intorno a Dauen 
ter; 7/Junacofa nelle guerre cono feendofi più danno fa, eh' il trafeurar i 
momenti del tempo , e la filar fi fuggir la volante occafione . Fatte dapoi 
porre le artiglierie , fu le nani , incontanente furono colà , non tjfendoui 
maggior fpatio , di' due miglia; & egli poco dapoi con tutto l’ efferato vi 
fi conduffe , battendo fatti due ponti fopra f Tfela , onde pof ro venti otto 
peggi di artiglieria in terra, e dieronfi a far le gabbionate , & co fi pianta 
te le batterie in tre luoghi, nè volendo quel prefidio vdir parola di render - 
fi comincioffi a noue di Giugno il battere , che fuprofeguito fcibor<L-> 
Dr«er,ter*r continue. Già era caduta vna gran parte del muro, verfo il fiume ; Cr 
frdìito , e per condurfi all' afi alto, fi apparecchiò un ponte, che per trouarfi alquan - 
àutuitiof* t0 mancheuole, non potè fare buon effetto, onde quel giorno non fu proce - 
duto all affatto ; ma apparcccbiauanofi il feguente ad effettuarlo ; lichen 
per auentura faria fiato uano ; perche già fati haueuano buoua ritirata « 
onier adibì fogno farnuoua batteria . Matrouandofi ferito grauememe. 
in teli a di fihieggia, il Gouernatore , ch’era il Conte Ermanno Fambtr- 
ghe , & ferito anco il Capitano Tficolò Mebetcberche , gli altri fpuuen- 
tati precipitofamente perfuadeuano l accordare . Mi Fambergbe noru 
volendo afientire a quefio , fu protefiato , che i faldati accordarebbono , 
finga di lui ; onde coftretto dalla ncceffità lafciò , che pattuì (fero . C o/i 
datifi vicendcuolmente flatichi, due Capitani da ciafcuna parte, accorda 
tono di vfcircon arme, e bagaglie, & con più auantaggiate condii tioni, 
che fatto non haueuano quei di Zutfcn ; uolendo Maurilio concedere al- 
cuna co fa di più, in gratin del C. E rmanno fuo cugino, ilqual fecegli nel- 
la fua carola , condurre fino a Groningen . E co fi a diecc di Giugno ri- 
mafe padrone il C. Maurilio di quella Tiagga molto importante, e coiu 
picciola fatica . Ciò fatto , & ben proueduto a quel prefidio, fece imbar 
car tutto l apparecchio da guerra, con difegno di combattere Stecnuic ; 
ma perche feppe , che già il Ferdugo fi era pollo iui preffo con genti , egli 
che andana preparando imprefe riufcibili,\non volle impegnar fi , &• paf- 
sònelpaefe di Groningen , acqui fiondo agcuolmcnte Vucda , il Forte di 
Delfigiel,& alcuni altri luoghi ; onde rimafero molto firetti quei di Gro- 
uingen ; perche non refiò loro altro pafso , donde poteffero , finga molta 
difficoltà effe r foccorfi , che dalla Bertanga , Il Ferdugo nondimeno ri- 
caperò foco dapoi Fueia , prima ebefofie dal nimico ben prefidiata , & 
hauerebbefoccorfo la guarnigione di Delfi giel fe quei foldati, non foffero 

entrati 
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entrati in fouerehio timore deUavita , & più tojìo fatt'baueffero proua 
qualche giorno delle forfè del nimico , che della elementi a fua ; ben che 
li più colpeuoli , pagafiero pofeia in Groningen la pena di lor mancamen- 
to. Fu di marauigliofogiouamento al C. Mauritio la commodità dcj 
nauili , onde potè con tanta preflcgja occupar quei paefi , ebeoreuen- 
ne qua fi la fama di efierfi moffo a quella uolta. Così mentre il Duca-» 
di Tarma fe afrettaua per condurre iui , ò mandare almeno foccorfo , a 
IQtermonda vdì, che due giorni prima fi era perduto Deuenter : onde con 
tutto f cjfcrcito , e con l apparecchio per effo , non hauendogiamai potu- 
to piegar gli Spagnuoli ammutinati , per grandi ffima ficuref^a che of- 
ferifleloro , di douere effere fra pochi giorni intieramente pagati ,pafiò 
nelpaefe di Cleues, con oggetto di poter corre il nimico fotto alcuna pia ^ 
. fategli vi fimeteffe. Maveggendothe Mauritio accortamente fiaua 
f opra di fe,nè fi lafciaua fuggir la commodità delle fuepicciole forge, fen- 
ga arrifchiarle temerariamente doue non potefie ò guadagnare, ò ritirar- 
li almeno, con picciol danno, il Farne fe deliberò di fari'imprcfa del For- 
te di 7qjmega,prepofiagli per molto ageuole da Alonfìgnor di Glem , Go- 
uematore di quella città . Fra fiato rifabricato qucfto Forte da nimici 
fanno adietro , mentre il Duca era in Francia , come già fi è detto ; & 
moUflando continuamente quei cittadini, & il paefe intorno, egli brama 
uà oltra modo di liberar fene , & ne faceuano grandijfima ifianfa al Du- 
ca, in tempo che egli ftando fu le ali per andare in Francia , non difegna- 
uaimpegnarfi , in attione di longo trauaglio . Tafiò dunque il I{eno a 
megp Luglio , con tutto l' efferato, e con ogni apparecchio di guerra , fin- 
gendo di voler aff altare il Forte di Scheinc , fondato da Martino, come fi 
è detto , nella punta della Ifola Beti, ò Batauia ; il qual Forte cbiamaua- 
no communemente Scbeinchefcant,& anche di Brilla , quafi occhiali, per 
efier poflo a caualicro di due fiumi , Bficno , & Paal . Ma egli tojlo poi 
girò ver fio Tqjmega , & il T^affaù , che fiaua fu l'auuifo , effendo coment 
certo del difegno del nimico , fi ualfe della gran commodità del fiume^t $ 
e fpin feto fio il C. di Solma, con genti, & monitioni , a rifornir il Forte 
di 'iqjmega , che egli chiamauano di Knodfembcrgbe . Il Farnefe nondi- 
meno pafiò ad accaparuifi,& ui fi trincerò con ficuregfa : perche bauen 
do tirati alti trinceroni , dall un lato,& dall altro, cufioditi da reggimen 
ti degli lrlandefi, de Palloni, de Tolefcbi, e da vno de Spagnuoli, vi fi 
fermò, fenga temer punto delle forfè di Mauritio ; il qual fi vdiua appa - 
recchiarfi per andare in foccorfo de fuoi . Quei del Forte fortiuano bra. 
uamente , inquietando , & turbando li difjcgni de nemici , fi che Monfi - 
gnor della Motta penò quattro giorni, a mettere all' ordine l artiglieria, 
che nondimeno riufeìpoco utile , per efiere quel terrapieno fermiamo, & 
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1*' **" P ,tn ^° att0 a rouinarcpcr colpi di artiglieria . Sifeceptr tanto dtfth 
Ar di chi. gno di vfar la %appa,& a tal' effetto fe principiò vna fafiinata, per rìé- 
— t,9l ‘ pirii fojjbtcbe era largo, & profondo', nella quale attione morirono mol- 

ti bonorati foldati , perche punto che fi feopriuano , gli archibugieri , & 
tnofchetieridel Fortenon fe gli lafciauano fuggir dimira. Etoltra chtj 
yicadejfero Federico Carrafa Napolitano, & ^ debile Triffino Vicenti- 
no, ferito di mofehetto nella gola, con cafo di marauiglia;perche bauendo 
C Ottiui* tutte arme a botta , fu coleo tra l'elmo, & il cafcbetto , in molto picciola 
>• apertura ; ri morì anche, pur di colpo di mofehetto in tefia , il C. Ottauio 
w **‘ Masfelte , Caualiero intrepido, & audaci fimo. Egli, più volte, in guerra, 

fiera efpofto a pericoli molto euidenti, & non punto neceffarij , filo per 
mofirar brauua,riu fcitonc fempreillefo; & nondimeno rn giorno, men- 
tre fedeua nel fuo quartiero, riputando fi del tutto ficuro, rimafe miferabU 
mente priuo di vita. Lauorauafi dunque sboccato fi nclfoJfo,a riempirlo » 
& fi mandarono , per prender pofio nella fcarpa delterrapieno , tre fol- 
dati, folo con %appe , & pale, efiendo ricoperti dal fumo delle artiglierie, 
mentre colà paflauano a nuoto . Ma perche Cuno,cb'eraSpagnuolo,mal 
deftro nel nuotare feoperfe tutti, per co tendo finiftr amente tacque co' pie- 
di , furono a colpi di piccate ripinti , & sformati a ripaffare ilfojfo cari- 
cbidiferite. Morirono lo Spagnuolo, &un lrlanicfe,ma l'altro, che e- 
• • ra Siciliano, foprauifie non fen^a lode,effendofi diffefo egreegiamentei » 

quella baruffa , donde riportò unapiccatoltaper fir%a di mano al nimi- 
co. Erafi auicinato intanto Mauritiocon l'effercito , cercando con fuo 
Vantaggio di danneggiar le genti del Duca , ìt quale fi atta per ciò su lautti 
fo, nè lafciaua di proucderc douunqueil bi fogno il riccbiedeua. co fi nel- 
la città , come fuori nel campo , & pur , fi cornei bumana diligenza vie- 
ne fibemita alcune volte , & violentata da Urani auenimenti , la fua co- 
ualleria riceuette un giorno Urana per coffa , per colpa di chi con troppa 
fidanza volle trafgredire gli reiterati comandamenti di ejjo Duca. Fa- 
ceuafi ognigiorno qualche fcaramuTga ,per effere li due campi molto vi- 
cini , & la caualleria nimica, rimaneua fempre con la peggio ; onde deli- 
berò il C. Mauritio di vendicar fi con afiutia ,& ordinò che il Conte di 
Solma, & ilCaualier Ver al nglefe,faceffero, v nimbo fiata di quattro- 
cento fanti mofehettieri, tra certi ponti, poftifopra alcuni canali. 
di vfeiron fuori alquanti caualli , & attaccata la fiaramuTZa con quei 
del Duca , guidati da "Pier F rance feo Tficelli fuo CaualleriTjgp Maggio- 
re, & Capitano della fua guardia, li tir aron oltrai ponti, in mero del- 
limbo fiat a, inuano ciò prohibito loro prima dal Forier maggiore j» 
mandato apofta dal Duca . Coloro trottando/} nel mero di tanti fuochi» 
ia fèto malajtcuoU alia tatuile ria, & in puffo fretto alla ritirata ri- 
- - - ^ ceuettero 
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èeuettero Vna molto graue per coffa, perche di quattrocento caualli pochi 
fe ne faluarono fuggendo , & facendo/t flrada co'l ferro . La qual rotta j 
fu aggrauata dalla prigionia di effo jqjcelH, di Alfonfo D aitalo s, di jln 
ionio da Sinigaglia, del C. Decio Manfredi , del Capitan Giacopo Ama- 
tucci, e del V radiglia, che poi di ferite fe ne morì ; funi anche ferito Giro 
lamo Carrafa Capitano de Caualli , perdendoft la fua Cornetta, e quella 
del Taccili . Et mentre il Duca tutto cruccio fo flaua di fognando , modo 
alla vendetta , ceco gli uien vrì ordine flrcttiffimo dal I\e , che Inficiata o- 
gni altra impre fa, & proueduto alle cofe de T ae fi baffi, in quelmodo,che 
la flretteg^a del tempo , gli concede ffe , faceffe mouer l'effercito , & egli 
fene paffaffe in Francia , per aiutar le cofe de Collegati , poftein riiremo 
pericolo . Qurfto auuifo , & comandamento cofi firetto turbò alquanto 
l'animo del Farne fe, non foloper effer coflretto partir fi , non prima ridut 
ta a fine quell'anione, ma perche anche bifognaua ciò far in faccia dell' ef- 
ferato nimico , oltra c'haueua vn Forte con tanta gente a fianchi , & in 
fronte vn largbijfimo fiume da varcar con genti, & artiglierie. Et non- 
dimeno, fi comegli animi più faputi , &generofi, nelle più graui difficol- 
tà, fi fan prouedere di rimedi j più efficaci, egli difpofeil tutto con tanto fen 
no, che fe parer ageuole quello , che agli altri per aucntura , farebbe riu- 
feito imponibile . Fece algare vicino all’argine del Paal, alcuni trincero 
ni, per a fficur ari fianchi dell esercito nell'imbarco, & aggiunfe a tal fica 
regga , vn ridotto informa di Forte f cofe che con preflegja incredibile 
furon tutte in cinque bore terminate . Diede alTrencipe fuo figlinolo (po 
chi giorni primi arriuato quiui d’Italiafquel carico, il Duca,difar la riti- 
rata che fi effequìtcon ordine marauigliofo, talmente , che no fi trouò ma- 
copur un faldato; perche fi cominciarono afar paffar olir a il fiume l'arte 
glierie, indi la caualleria , & poi tifanti cominciarono ad abbandonar , 
fenga veruna confufione, quelle trincero cb' erano volte uerfo laparte del 
f e fi errilo nimico; & cofi dt mano in mano, ualicauano il fiume, lafcian- 
dofi armate le fpalie da trinceroni fatti fu l argine, e dal f orticello, douc ri 
mafero circa mille fanti, che à bellagio ualicarono anch' ejfi il fiume;' sega 
che ofaffero giamai da ueruna p arte vfeir inimici a moleftarli. Fu quefta 
ritirata il giorno de uenticinque de Luglio, & fino a cinque delfeguente il 
Duca fi fermò in JLfmega per dar ordine alla jìcnregga di quella città:et 
no potè dola difporre a riceuere qlprc fidio che faria fiato neceffario,ui la- 
fcio tre copagnie di fanti Alemaniffotto ilgoucmo di MÒfignor di Gte, et 
a Gafparo Verdugo comife, cheandafie attldendo li difegni di Mauritio , 
Inficiandogli damila fanti, e quattro cito caualli, perciò fi mette ffe tofto de 
tro di qlle piagge,doueil bi fogno foffe maggiore . Et pche fi setiua molto 
aggrauato dalla fua j olita i fermiti t egli accopagnato da ottoceto caualli , 

/«»« 
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** **■ fenepafsò a bagni di Spaa, & intanto ordinaua (fucile cofcche riputauà 

Ab. di chi unno bifogncuoli per lo paflaggio in Fracia Etpcbe f anno adictro nel ri 
-il* 1 .. torno da quel Pregno prouat'baueuano molte diffirultà le fue genti, per no 
ta'di Coli* hauer luogo alcuno fi curo, doue facete piagna delle vettouaggli , e dclU~> 
j*ti «i Du- monitioni,ch' erano loro dibi fogno, egli propofe a collegati, che gli fi defie 
c* if timi ^ fcr atterrane' con fini di "Piccar dia, nell a cofluemga che fanno i fiumi» 
Oyfa,e Serta, formando diuerfe paludi. Ellafugidforprefa,perla Lega » 
dal M arche fe di Mcnelco ; ma mentre tentaua egli di accordar fi co’l t{e lo 
vccife Monfignor di Monlimare, ilqual vi refiò poi Gouernatore co'l pre 
fidio Spagnuolo ; perche quattro anni fi tenne poi guardata quella pia^> 
•gapcr nome del Re di Spagna , come apprejfo diremo. Fece dopò la l» 
partita del Duca qualche tentatiuo Maurilio , per ottener Tfjmega , ma 
perche le fue intelùgenge non erano ancora ben maturate , egli dimorato 
alquanto fotto Graue , & hauendo rifilato i fuoind Forte, fe feioglier 
tutta [armata, e tornoffene in Zelanda ; nuouo oggetto proponendo/i 
donde alla fproueduta trauagliaffc i fuoi nimici, mentre coflorofi dauano 
• a credere, eh' egli contento delle cofe fatte, doutffe mandar le fue genti alle 

flange: maggiormente che era fama , effere nel fuo effercito entrato vil» 
malore, che ne uccidcua molti. Tremeuafi dal Duca, per lafciir quei pae 
spagnoli fi liberi dalla moleftia degli ammutinati , & che fi accordaffcro gli Spa- 
ici veg» fi gnuoli del Vega, come finalmente fu fatto; etrouato modo di pagarli ^ ri - 
•ccoraiBo. ma j- g ter ^p p 0tt9 j ] Maftro di campo jilfonfodi Mcndogj^aiper effe- 

re il Vega andato in Italia,per feruittj di SuaM aeflà . E perebetanda- 
ta in Francia era molto prima Hata preueduta dal Duca volendo egli la 
feiar ben prouedute quelle Trouincie , & condurgroffo effercito con effo 
lui, già ordinato baueua, che il Duca di Luccemborgo , il Furflembergo , 
& il Sur tio affoldaffero fanterie, parte in Lamagna, parte in Lorena , fi 
come comandò , dit i Baroni Scbcmbergo, & Eglemborgo , con Odoardo 
Marcbefe di Bada , metteffero infieme , numero di caualleria ; ma egli ò 
molto penarono aridurciò ad effetto, ò furono per altro di picciolo gioua 
mento . 0 riddi Duca che era follecitatoda Fr ance fi , e dall'ordine del 
Catholico, a paffar toflo, per foccorrer Papuano, anione di gran confegri - 
ga in quelpegno; meffo infieme quel maggior numero di genti , che gli fa 
pofjibile ( con apparecchio di artiglierie , monitioni,evettouaglie ) mandò 
a farne la mafia a confini di *Artois; & effo intanto difpofe il gouerno de 
Taefi bafii, accioche rimaneffero con buona ficuregja, mentre egli era i» 
affente . In fua vece refiò il C. Ticrerucfìo, ilqual doueuaparticiparcj 
ogni deliber adone, co’lConfiglio fegreto , eh' erano il T refidente Pfcbar- 
dotto, Monfignor Mffonuiglie , Ferdinando di Salines, General Auditor 
dell’ effercito, il Frofiardo , Monfignor de Broch , il Dottor IfcHc Ferdi- 
nando 
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Wando V or Simo ; ejfendo 'delle Finanze Monftgnor di .Armberghe ,il A * 
Campigny , Edrincb t'uaas,& altri per/ ortaggi ad' altri uffictj minorilo - *.n. dì ckr» 
ftituiti. Si pofe in camino , a 16. di T^ouembre, ma poi, efiendo aerina- ** yI ’ - 
to , a V alcntiana,-vdi che alcuni Ambafciatori dell' lmpcrador Rodolfo, 
frano arriuati a truffclles , ond' egli tornò a dietro , per far loro accetti , 

& vdir l'amba fidata, che fu intorno alle co fede gli Holande fi . Ala non 
tra flato ; in quel mego, Mauritio in ripofo, pcrcioche rifiorate alquanto 
le fui militie, & prouedutofi di quanto glifaceua di me fieri, parti di Ze- 
landa, con armata di molti va fedii fopraui quattromila fanti, e fette corti 
pagnic de caualli . Vofe quefte genti in terra nel paefe di Vuaas, il giorno 
de diecenoue di Settembre , <& incontinente s'accampò intorno la Terra.» 
di HutH, hauendo prima sformati alcuni piccioli prefidij, eh' erano nè For 
ti, a guardia del paefe, ad vfeirne. In Hulfi non fi trouaua il fuo Couer - 
natore a quel tempo, &prefidio ui era folo di dugento fanti, li quali veg- *!“[£ JPJJ 
gendofi circondati da nimici,& già labatteria iu ordine , fi fpauentarono liti*. 
talmete,cofe che fienga udir colpo di cannone, fi refcro;accordando a venti 
quattro di quel mrfe, di partir fi, filue le uite ; & co' faldati partirono, gli 
Heligiofi, & i buoni Catholici, non finga rifentimento del Duca, contro 
quei Capi clt erano fiati cagione , di co fi precipito fia^ refa . T erminata j 
c’bebbe Mauritio felicemente quefia attione , & lafciato Gouernatore in 
Hulfi il etite di Solma,vn] le fue con le genti del C onte Guglielmo di T^afi- 
faù, & fece un corpo di efferato di circa ottomila fanti, & mille cinque- 
cento caualli; co' quali girò la riuieradi Fiandra,fpauentando Dongbcr- 
cbe,& quindi , veleggiò uerfo Zelanda , hauendo per fortuna perduti al- 
cuni piccioli legni . Vfc\ Cbriftopboro Mondr agone di jlnuerf annuen- 
do meffi infume fei mila fanti , & qualche nemero di caualli, col quale.» 
neruo di esercito , feorfe il paefe di Vuaas , e ricuperò li forti , già prefi 
da nimiei,f abdicandone alcuni altri , per tenere a freno il pr e fidio rima fio 
in Hulfi, non hauendo potuto far progrefio , contra quella pianga, ch'il . 

nimico baueua meglio fortificata . Mauritio che tenut'baueua continua- 
mente intelligenge in 'Hjmega , fi era condotto quiuì , non finga fpcran- 
ga di forprenderc anche Graue , doue parimente baueua fegreta intelli- . . 4 
genga . Trefcntoffi con tarmata, a uifta di Tqjmegen il quattordicefimo 
’ giorno di Ottobre, & il feguente , formato vn ponte fui fiume, con piccia 
la difficoltà pofe le genti in terra, & trattenne^, circa otto giorni , afpet 
tondo la rifolutione del trattato, che dentro teneua. In tanto fi faceuiu 
qualche fcaramugga, perciocb il prefidio dentroui tficndo debile, poco po Mauiùio « 
teua,& li cittadini già di corrotto humore,più non ne haueuano voluto; 
perche molto prima tenuto haucuan trattato con un certo Cbnfiiano lin- 
gua Secretano degli Uolaudefi , il qual fi icneua ini prigione, & che può 
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ire fu a Landresy . Ftrmoffi alquanti giorni in nault,doue confultò *"'*! ** 
molte cofe pertinenti a quei paefi di frontiera , e per impedir le molefliu An.di chr. 
del pre fidio di Cambray; perciocbe quel Gouernatore fpefio mutaua dife- — ’i2i— 
gno; fece piantare un forte dirimpetto a quella città , & pofeuiguornigio 
ne di alcune compagnie di fanti, e di caualli . Taffofene, poi a Verona.,, 
efiendo prima incontrato dal giouanctto DucadiGuifa,edamolti altri 
nobili F rance fi . Gran rifolutione fu -veramente quella del F? di Spagna, 
l'ordinar così cfpreffamentc\,!cbc tralafciafle il Duca qualunque imprefr, 
ben che importante , epafiaffe a difender le cofe altrui ; nè minor cofian- 
tia mofìrò eff i Duca, nè minor' obedienta, mettendo fi a marciar di me%o 
Verno, con tanto impedimento di esercito, e di bagaglie,co quali doueua 
fender co fi lungo tratto di paefe nimico, pieno di piagge, thè per effo eran 
guardate, con difegno di foccorrere vna città flrctta di affedio; doue coru 
efferato guerriero fi trouaua vn Fe Capitano intendenti filmo , nato e no 
drito perpetuamente trai' armi ;& quello , che più fu dimarauiglia,effen- 
doeffo Duca di cofi debole fanità, e tanto bifognofo di agio, e di ripofo, 
quanto f occafione lo conducala tra più grani atfagi di faticofa guerra, in 
ynaflagione tanto più rigida, quanto il clima, molto aljaniofi a Setten- 
trione, la rendeua poco men cbinfopportabile . T rouofii dunque fupera - 
te tutte le difficoltà , e lafciandofi alle [palle ben prcfidiata lacera , poco 
dopò il principio dell'anno i a Terona,doue fece la raffegnadel 
fuo effercito,cbe fi trono efiere di circa tremila caualli , e diecimila fanti ; fiatici» pe< 
a quali fi aggiunfero le genti lafciateui già da effo Duca, con quelle de col 
legati Franccfi , e l'auantp delle già mundateui dal Tontefice Gregorio 
quattordicefimo ; di modo che figiudicaua intutto bauer forte, da fi \ar di 
uantagio al contrafto con l'efiercito Fggio; il qual , fc ben era fuperior di 
bontà di caualleria, p arena nondimeno che doueffe ceder di molto, per nu- 
mero, e per valore alla fanteria . Tenne fi quiui lungo ragionamento , e 
da Capitani fi difcorje diligentemente del procedere in tutta quell' anione, 
che non era di lieue momento ; cofi li pareri furon diuerfi , e fondati in af- 
fai buone ragioni; e fe ben fi riputaua buon partito , ilpropofto da Gior- 
gio Baffi Commiffario della caualleria , che giudicò douerfifare vna f or - conGgiio 
prefa nelle trincete del nimico, intorno a Fonano, mente il Fe quiui fi tro 
uaua debile di forte , per efier molta nobiltà , con t occafione del Verno , &otun%. 
ritir atafi alle fante; tuttauia,non l'approuò il Farne fe, fin che maggior 
tertetZ» non baueffero dello fiato di quell' effercitio ; affermando effe r co- 
fa da molto imprudente fondar il Capitano fua intentionc / opra il verifi- 
mile, di cui non habbia corrifpondcnta molto vicinai certo . Così rifolu 
to di gouernar'il negotio , fecondo il tempo , &C occafione, di cui niuno è 
più oportuno Con figlierò » tuttauoltacb il Capitano fappia valerfene u, 

sin - 
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<W M. Emularono a Cunty , e quindi giunti aMir amante bebbcro piccìolabrigM 
j^dYchr. con gli fiorii dori di Herrico;il qual fubito,ch'intefe l'arriuo,acòfini della 
- ** 91 '— Francia, [del Duca di Tarma, la fiuto il più delle fue genti intorno al (Ap- 
uano, fot to’ l gouerno del Marefcialdi Birone,fierafpinto colà, con quaji 
tutta la cauàlleria,difegnando, come fatto baueua tanno paffuto, di an- 
dar moleflando il campo CathoTico per tutto quel viaggio , e porlo tndtf 
fi colta di vettovaglie , battendolo punto che lo trouaffe f membruto . Il 
Duca marciando tuttauia con buona ordinanza , prefevn cafiellctto , e 
pafìò verfo Vmala , hauendo auuifo , ch'il Fe fi trouaua non lungi, fata 
quattro f quadroni della fua cavalleria , oltra un picciolo, che fpinto haue- 
ua inagi,come ( vanguardia,#- ilquale feopredo li nimici doueua ritirar 
fi, ad ynirfi con gli altri. .Auangoffi allltora il Duca molto auuifatamen- 
fej, perche diuifa la fanteria in tre f quadroni , checinfe a fianchi con lun- 
ghe fila de carri, li quali conduceuaper fervido dell efferato, gli archibu- 
gieri a c mallo armauano i lati , l’artiglieria la fronte , 0~ la retroguar- 
dia vngroffo fquadrone di caualleria migliore . 1 ncontroffì la vanguar- 
cil -Ì ro *o <&* della caualleria Ideale , prefio ad Ornala, con quei del Duca, non pen- 
dìi Due» fati do, ò quelli, ò quelli di effer tanto vicini ; & il Ff, che conobbe il difa- 
di Pitai*. lian t aggio de fuoi, rifpetto alla buona fanteria, del nimico, diede ordine-*. 

di ritirata , non fenga prudente fìratagema ; percioche facendo por piedi 
in terra ad alcuni fuoi dragoni , & al paflo di un ponte Joflener l impeto 
de nimici, e mandando vn fuo Capitano , con finta di effer fatto prigione, 
, a far crcdere,ch'il FS fi trouaffe iui con forge molto maggiori, trattenne^ 

tanto fu l' auuifo il Farne fe, eh' egli potè faluo co l reftante ritir arfi in ficu 
ro . Ma fi come genero fo , e di animo veramente regio , mentre maggior 
cura fi prendeua, di far con riputatane ritirar i fuoi, e non prender cari- 
ca, che della propriv fallite, fu, trouandofì molto preffo al nimico, alquart 
to ferito di archibugio in un fianco ; & ajfcrmafi ch i ferri della cintura lo 
liber afferò da morte. Maggior pericolo pafsò Monfignor di Gcury Ge- 
neral della caualleria, percioche vccifogli fatto il cauallo,potè a gran f iti 
ca faluarfi con la fiiga; & il Barone di Birone figlio del Marefciale,vi ri - 
vmai» pre rnafe and) effo ferito . La terra di' ymala,ò come lo dicono li F rance fi du 
dicjguta! Male, giacque dopò tal fattione faccheggiata, e preff i che difirutta,ilquin 
to giorno di Febraio . Conobbe tardili Ducala commoia occafione-j » 
c'ha iena di guadagnare una intiera vittoria ; ma perche già er a fera , li 
paefi molto intricati, e pieni di bo fichi, il [{e con buona caualleria, e che per 
effo molte piagge all'intorno fi guardavano , con maturo configlio nona 
uolfe arrifcbiar tanto nelle tenebre di quella notte . Il Duca di Ffeuers , 
ilqual guidava la retroguardiadel l\e, fi era fermato alquanto in ymala, 
vta non Potendo refifiere , fi faluò ancb'ejfo , ritir andò fi dietro al Mg, e 
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Monfignordi Geury fe rientrò con trecento corale in Ttyueeìaflcr, per 
trattener qui alquanto il Duca, prendendo, che non fi haurebbe lafciat'a Ab. a ci», 
dietro quella pianga con prc fidio nimico . Fu dunque battuta il giorno di —I 
d Carne uale,e con troppo dura difefa,onde fu quafit perprouar'C ultimo sfor ,ei°»" érod* 

R 7 Q> dell'adirato nimico; fu accettata nondimeno per interceffione di Monfi c»thoU« 

i< gnor della Sciatra padregno di effo Geury, eli era nel capo della Lega ; & 

hauendo con tutto l'accordo , uolutafar nuoua di fi fa il Gouemator della, 

»• Terra,per particolar nimicitia,c baueua co Guifi, fu a maggior pericola 
I i di perder la uita, donatagli finalmente dalla benignità del Duca, e per qua 

a tofi dice, fattogli poi torre, altra i confini dell’ accordato faluocodotto , da 

jt fuoi acerbi auuer fari Quindi dapoi partito il Duca, no fi era molto col'ef 

p fercito allontanato, quando egli, che co pochi andana riuedendo i fitti, cofi 

'» per marciare auuifatamente , come per alloggiaruifi,caminado api.ciolc 

e> giornatCifecondo il luogo, & C occafionc feoperfe il Fe,cbe fi auanjjtu'an 
# clì'efiouerfo denimici,con la fua ben montata caualleria . Il Farnefedife 

if gnau do quel giorno di far fatto di arme, mandò fubito ad auuifare li fuoi, noil cara* 

p ebe fi fpingeffero a quella uolta:ma li F race fi del Fy, non tenendo moli' or ^ CllhoU 

,> dine,folo propofìofiil danneggiar con uataggio,doue comodo lo fi uedefie 
U TOjpaflarono ad aflaltar il quartier del Duca di Patena, e di Ornala, don- 

4 de furono a gran pena fcacciati. Diedero anche nelquarticrt del Saligny , 

4 doue fecero dano maggiore, percioch' egli, chiefio foccorfo in uano,aMon- 

4 fi gnor di Fpna , ch'era Al ailro di capo generale della nation Francefe, vi 

t rimafe prigione, con tre ferite . T^pn fu lieue il pericolo delTrencipe Don 

p Pjinucùo,ilqual frollando fi tra nimici con foto cinque, ò fei gentilhuomi- 

i ni, hebbe da far più che molto, a ritirar fi; fempre combattendo, in fecuro. 
p Qnefla fcaramugja quel giorno , cagionò quafi vnagiufla giornata , t f- 

t fendo il Duca di Varmadifpofto al tutto di farla, maggiormente, che fin Prendpedi 

4 all'ultimo fu fempre in timore, ch'ai foglio co' fuoi fof) e rim ufo morto ,ò Jj"™* r°- 

t prigione. Ala mentre fi andauano a ciò disponendo le cofe , il giorno coig? pcn ’ 

i mancò , & il Farnefe , per le medefime cagioni , non volle confidar nel - 

£ ofeurità della notte ; donde fogliono cagionar fi ftràni accidenti , li qua- 
li , fe ben minimi , cagionano nulladimeno impenfate rouine . _> . Dopò 
quefla fattionc il Fe fi ritirò a fuoi , eh' erano intorno a Fonano , & il 
Duca moffe il campo a quella uolta: ma giunto a Tomer ,in vnconfi - 
glio , che tenne , co' principali del campo , fu di nuouo difputato del foc - 
correr Fpuano , fecondo la diuerfità de gli accidenti, della qualità dc.j 
/iti, che fi trouauauo. alcuni furon di parere, che Cy menato fio fi Co»Cgii» 
auangaffe con la fua caualleria Francefe, aggiuntaui una parte della-, à t c»ììroc 
Italiana , e mille fanti feelti . Ciò nonpiacque al Farnefe, mostrando, che co rei 
quefio era vn rouinar tutta la imprefa : perche quando benfoffe fucceduta 
Lib. vie. Par, 11 , T felice- 
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M ; felicemente t entrata dclTy mena» in T{ouano,ilreflantedeUe genti fue per 
An di chi ciò indebolite, rimaneuano a gra pericolo, per trouarfi tanto ricino un' ini 
— I5,lj micco potente, faputOtC vigilante. E che quindi f or auuenuto, che queir ef- 

ferato affaltato,non hauerebbe fatta reftflenja vtile‘,& il foccorfo porta 
to a Apuano farebbe fiato di niun profitto . Che quefla di faucn tura f aria 
fiata più certa, fe tV mena nelvoler foccorrere foffe flato rotto, comepo- 
teuageuolmente fuccedere Lodaua perciò l'auanrarfi tutti, con ogni pre- 
sieda, & una fattione di tanta importanza farla co’lpiù rigorofo ner- 
uo deir efferato, lafciandofi dictro,folo con qualche fcortagliimpedimen - 
ti;percioche rompendo effo il nimico, il tutto era inficuro,e non Succeden- 
do fecondo il defiderio,potriano com minore feoncio, ritir ar/ì, rior dinati, 
e prender nuouo partito. Aia ò perche bramafiero i Fr ance/i riportar foli 
thonore di qlla iprefa , ò che che fe ne fofie più intere fiata cagionerò iap 
prouaronoyc tornò a propor/i nuoua difficoltà, intorno aluiaggio dafar- 
fi,douendo marciar in ordinanza, con tutte le falmeric del campo; & alle 
gauaft, che caminando alla dritta, effi erano pertrouarnon lieue frana - 
glio, per diuerfe cagionile torcendo in qualcheparte , il camino fi allunga- 
ua, mentre gli affediati chiedeuano iftantiffimamente foccorfo, e con tutto 
ciò poco fi feemaua il pericolo.T arcua dunquc,ch'ilpiù fentiffero l'andar 
perlapiù breue,paffando prefio a Blanum,& a Clcr; il che non approua 
ua il Duca, mojlrado , che quei due villaggi tenuti dalla caualleria del l\e, 
farebbono flati di molefiia infuper abile con breuitd di tempo ;oltra che bi 
fognaua loro, prima ch'iui arriuaffero,fuperar'una riuicra, ch'attrauer- 
faua il c amino :di modo ch'il I{e fi farebbe moffo co'lgroffo delle fue genti, 
e fatta piazze darmi oltr il fiume , a fronte loro , fernet difficoltagli ha- 
urebbe ò disfatti , ò con uer gogna fatti tornata dietro . Soggiungeua,cbc 
che cotal viaggio far non fi polena, che in due giorni, onde nafccua un al- 
tra difficoltà , eh' allontanando fi molto da J^ouefciatel, dauano agio alla 
caualleria nimica di entrare in me%o, e battendo di continuo la capagna, 
tor loro tutta la commodità delle uettouaglie. Dopò quefte ragioni, & al- 
tre molte allegate in materia di tal maggio, il Duca parue di reSìar dubbio 
fo intorno alla rifolutione, quantunque tra fe deliberato haueffe quello 1 » 
ch'era per fare;attefo che non ben fi fidaua di Fràcefi,hauedoli variamele 
f coperti interreffati negli oggetti di quclla'gucrra. Fece, per tanto, intender 
la fera al Duca di V mence, eh’ il giorno feguenteroleua condur l'efiercito 
in va' altro al oggiamento più a man finìjtra. Et cofi la mattina de venti 
fei di Ftbr aio, marciando a quella uolta,fcoperfe a fuoipiù confidenti, che 
per più fpcdito,eficuro partito da foccorrer gli affediati in J{ouano, vole- 
rla quella medefima fera folo rinfrefcar’i f oliati fianchi dal viaggio, epoi 
firea le [ci bore della notte pòffi in camino, rimandando le bagaglie , & 
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igni ‘altro impedimento a Tfouefciatel , per ejfer più fpedito ; ma che no- A *jf 
lena ritener da rijlorar la foldatefca cinquantamila pani, che farebbe con *»•«* Ghr * 
dur fu caualli . Et moHraua , che con quefto corpo di efiercito arriuerebbo — 
no fopra' Inimico alla fproueduta, circa un bora di giorno ;ond egli troua 
io fi con la gente difunita,e con poco,e forfè niun ordine da foftener f affai 
to, faria Slato ageuole il disfarlo . Difegnaua, eh' ad un medefimo tempo , 
parte di tffi haurebbono combattute le trincere,parte disfatto il ponte, che 
fu la Senna fabricat’baucuano li nimici , per vnir loro quartieri , parte fi 
f ariano oppofli alla cauelleria che correffein aiuto, parte paff afferò in f(p 
nano, & mfìeme con quel prefidio facefiero impeto altroue ; di maniera , 
che quei del He, non precedute quefle co fé, ne potendo a tutte in un momen 
to di tempo comtnodamcnte prouedere , erano per lafciar loro ma molta 
compita, & bonorata vittoria. De Francefi principali, a chi finalmente il 
Generale feoperfe il tutto, molti non fi fodisfaceuano di ciò , & l V meri a 
mofiraua di approuarlo più per un certo rifpetto, eh' al Farnefeportaua , 

& pe rche non fapeua dar di mano a miglior partito, che per intiera fua fi» 
disfattionece feorgeuafi ch’il fine di cìafcun di effi , era di non porfi in prò - 
ma da disfar affatto le forjp del I{e,ma tenerle tanto deboli, che non potef 
fero nocer loro: Il che fi conobbe più chiaro poco appreffo;pcrche arriuato 
loro vn mefiaggiero, da Monfignor di Viglàers Gouernatore di fonano , 
ebedaua conto come for tendo parte del prefidio, haueuano affaltata ma _> xoufnaiU 
trincera, e facendone ritirari nimici , vi fi erano guadagnati trcpcxji di 
artiglieria, e tre altri res'inutiliiper la qual fattione tutto il campo Hfgio, 
pofto ingrandiamo fpauento , fi era partito daltaffedio, lafciando morti 
meglio di cinquecento foliatifil Duca di Tarma iftaua, che douefferopro 
feguir cofigran principio di uittoria,& ò leuatofi dall effedio il He, è tro - 
uìdofi nella frana congiuntura di quei tumulti (che neramente tardò fin ’ 
al giorno feguente a raccommodar la trincera, e riordinari fuoi ) faria fi a 
to loro molto ageuole il disfarlo totalmente. Ma ninno de’ Capitani Fran- 
cefi Molle affentirui,& l'amena diffe,cbe come Carlo di Lorena, per obli - 
go,& affeuion priuata,lo baurebbe feguito in ogniimprefa,ma che come 
Luogotenente della Corona di Francia,non doueua efpor le genti, commef 
fé al fuogouerno,a pericolo graue, fen^a gran bifogno.Et allegauafi, ch'il 
fin foro in quel viaggio era fiato di liberar Usuano, il che veggedofi haute 
con feguito, niete altro più rimanala, che fodisfareal P’igUcrfcfilqual.chic 
deua folo qualche quantità di danari,edipoluere, ricufando altro foccor- 
fo;& che quanto alpcrfcquitare f effercito nimico, e disfarlo, fi conofee - 
ua impoffibile, perche fi trouaua molto facile, e ficur a la ritirata per lui, da 
che fopra l fiume fi teneua a fua deuotione ilTonte dell arche molto vici - 
no,& altri luoghi da faluarfi altra la riuiera. Co fretto il' Fame fé diguer 
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Kggìarà modo altrui, co piacque loro, che fi mandafficro' alquanti cauallt \ 
An.di chr. co facchetti di poluere in groppa , e co qualche quatità di danari detro Ro 
*~~ socco t(ò uano ’> c ^ e fi tfiequì co no picchia difficoltà, trouando, ch’il Re non folo no 
iridato in era partito, ma riordinato il tutto, ftringeua come prima gli affcdiati, prò — 
Roiujio. hibcndo loro le vettouaglie. Il capo della Lega,prcfupponcdo di hauer po 
fta in ficuro quella pianga , cominciò a pefar di rifiorar fi de molti difagi 
patiti , epropofero quei Capitani al Duca diTarma il ritirar fi per ciò ai 
*Abeuiglie,& in quei contorni,doue co la comodità del fiume SÒma,propo 
neuano,che l'ejfercito haurebbe hauuto abboiaga diuettouaglie.Difcgna 
vano anche l'acquifto di Rue, piagga fortiffima ini prcffio,nel Contado di 
T Òtbiu, che f hauer fitto come inacejjibile,il FarnefenÒ accosciata lattac 
caria, impegnaio tutte legeti in attione difperata , e di picchi rilieuo alla 
Soma della guerra. Ma li Fraccfi,chaueuano loro fini particolari, fi offier 
fero di uotar'effi l' acque della fofia intorno ,i guadagnare vn riuellino,ch‘ 
er adì graie impedimento; nodimeno eglino fi affaticarono inumo , & il 
lUe’renn tratanto, co'l tener ferrati li paffi agli afìediati,riduffie di nuouo Roua- 

«o U dj coiié n0 > a tata ftretegga di uiuere,nello fpatio di ira mefe,e mego, che bi fognò 
g Fian * far nuouo, e gagliardo motiuo, a Collegati, per aiutar gli amici. Inqueflo 
nego diuerfe cofe di momento fuccedcttero in Fiadra,& perl'aflenga del 
Duca, molto danofe al partito del Re, mane adoni fi di obedÌ£ga,e di rifolu 
• te proui fioni. Trimier amente, la guarnigione rimafa in Bona,dopò il rac 

quiflo,cbefcccil F arnefe di quella città, ricufando di partire, e di obedire 
all' ordine particolare del Re, vi fi era ammutinata , & cbicdeua con gran 
de impcriofitàgli auangi delle fuc paghe; di nulla nò obededo a MÒfignor 
diTijligni,che dato loro hatieuaper Gouer. il Duca.Quefio fu negotio dif 
ficile,efaflidiofo, perche quei eh’ erano in R})embergbi,& in T^uys chiede 
Prtfidio di uano H mede fimo, e cagionauano molti danni a quei cittadini, CT a uillag 
,icu gi intorno;e l\Arciuefcouo di Colonia, trouando fi fcarfo di danari, no po 
n. ' ?irU ’ tè fe non dopò qual che mefe rimediare a quei mali . G rouingen, dell’altra 
parte, ridott'a molta flrettegga da nimici,cbiedeua, prima che fi vedeffe 
in più malageuole flato, qualche foccorfo al ConteTicrerncflo,cofi d ^da- 
nari come di monitionc; e perciò fi condujfe a Br ufficile il Perdugo, che ne 
ottenne in qualche parte,ma promeffie molto ampie, & efiortationi a quei 
cittadini di confcruarfi in fede , fperando di douer'cffiere in ogni occafione 
aiutati.Ma in effetto fi trouauano quei paefi pojh in grandi filma difficol- 
tà di danari, onde le militie tutte rumoreggrauano,& erano megp folleua 
te , in diuerfi luoghi ; del che datofi contoin Ifpagna, fi Jlaua di giorno 
in giorno attendendo qualche gagliarda prouigtone . l^e tratanto li 
Ceuffiei flauano otto fi , ma tramauano inganni , e violenge , valendo fi di 
(ofi buonotcafione ; e furono alla fproueduta per fior prender e Ma fi. 
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triche,doue tenevano fecreto trattato , conduttiaifi la notte £ fei di Mar* **•*, 

%o i Conti Mauritio T^affau , e Filippo di Holacb , li qual condujfero con à* di cfci» 
ejjì loro circa pernii a foldati tra da pie, e da cauallo . Ma trovarono quel 
pr e fidio molto pronto alla difefa > & bauendo elfi appoggiate le ficaie alle «ntlto'd» 
mura, per auan-garuifi, molti rouerfciati giù,rimafero morti, e finalmente 
furono sforati a ritirar fi con perdita; entrarono dapoi nella Campigna , 
t preponi Berchican picciolo cajlello, ui fi fortificarono , malgrado delle*» 
genti mandate dal Mas fette per impedirli; onde cagionavano gran mole- 
fila, conte fcorr erie, al paefie ricino. Le militic del l\e all' incontro, per tri 
uarfi molto con fumate da dipagi, e dalla penuria de danari, travagliava- 
no anco effe gli amici, onde Li reggimenti del Barlemontc,edell\Arcmber - 
ghe fecero gravi danni nel Ducato di Limborgo; epeggic fu per feguire del 
le genti Italiane, eh' erano del T ergo di Gaftone Spinola Siciliano. Erano 
quefie quattordici compagnie di nome, ma di effetti afiai pochi foldati, e li 
piu logori, e forniti di ogni difagio;e trovanfi diuife in quello modo, che in 
Liau dimoravano due commandate, da *dlefiandro Gberardi , e da Gio- 
u.mgieronimo Doria Capitane, che non erano iui aUhoraftn Sicben allog 
giana la propria dello Spinola , in Teffel ma di Tangratio Tarmegiano , 

& in Diift die ce , Capitanate dal Marche fe Lucio Tallauicino, da Catta - Ten® rf’ltà 
litri Guidiccioni,e C arcano, dal Conte Giouangiacopo Belgioiofo,dal Co 
te y incendo Capra, da Vompeo Giujliniani, da Luigi Botta, da Baltbef • nuli, 
far fico, dal Contea le fi andrò l{angoni,cda Gabriel Battaglia. Di tutte 
meglio fornita fi trouaua quella del Capra, che di nuouo l'haueua riempi - 
ta, condot tini foldati d'Italia, e perciò anche non punto alterata, non an- 
dando creditori di paghe . Queflo era cagione , che l' altre deboli, e mego 
confumate, benché bramaffero di ammutinarli , non ofauano diporfi al- 
timprefa; attefo che quando quella compagnia fi fojfc poftain cujiodia 
di vna porta, fin chefofie arrivato foccorlo, baurebbe impediti loro dife- 
gni'TrouoJfi nondimeno in efia m Caporale, chiamato Bino daTerugia » 
che corroppegli altri , co l prometter loro in occafion di accordo , fei pa- 
ghe, quantunque non andaffero, come detto habbiamo, creditori. La notte 
dunqu c di diciotto di Margo, cominciarono a tumuUuarc,facendo quegli 
atti di contumacia , che fogliono vfarfi negli ammutinamenti ; perciocbe 
afpr amente fi ripentirono cantra loro Capitani , da quali fi reputavano 
mal trattati, non foto di fatti , ma di parole afpre e minacceuoli,ne loro 
lunghi, e gravi patimenti, per cioche ui erano di coloro, eh' andauano credi- 
tori fin di venti paghe : e rimprouerauan loro particolarmente, che men- 
tre furono folto il Forte di T^imega t Eftate pafiata, offendo loro dafupe- 
riori afiegnateper fouuenimento due paglie in tanti panni , li Capitani , * 

che ricevutele baucuano, nell' a f pregia di quel Vtr no, punto non fi erano 
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eommofji dalla euideute neccffità, per dargliene . C rearon dunque, fteoròù 
do il coftume, il loro Eletto, che fii Gionanbattifia Vergerlo Genoutfe,dr 
il Capotai Tefta fecero Sergente maggiore , con altri officiali ordinatine 
mulini . Ritennero f otto buona cujlodia li Capitani , ad effetto che non* 
arida fiero a prouedere a famigliarne di fariine in Liau,e Sichen,li cui fal- 
dati fperauano gli alterati di tirare a parte loro.Terciò fpedirono incon- 
tanente vn tamburino a Liau,con finta, eh' il Marche fa T aUauicino, rima 
fa algoucmo di quelle milite, per l'affenga del Maftrodicampo, chiedeua 
faccorfa di faldati, per poter controllar co' borglnfi di Dieft, liquali fi fof 
fero [allenati, volendo [cacciar fuori quelpre fidio . Era in gouerno de~> 
faldati in Liaue Ottauio Spinola ^Alfieri nella compagnia del Doria , il 
qual fiaua fofpefo di mouerfi,non reggendo alcun’ordine in ifcritto,nè uo 
lena fidar fi della fola uoce del tamburino ; ma replicando colui , che Ite* 
ft rettezza del tempo , & il fopraftante pericolo non baueuano permeffo 
al Marchefe di fcrtuere ; & aggiungendoui la fua autorità Monfignor di 
Morfio Gouernatore della Terra,ch'odiaua oltramifura la natone Italia 
na, il quali’ effortaua a non mancare a fuoi,pofti in cofigran pericolo , e - 

5 li finalmente inuiò a quella volta falò venti faldati ; cioè per istrada heb - 
ero nuoua cammiffione da vn altro tamburro, affermando ch'il tutto era 
quietato . Queftafu vn opera molto fegnalata di quei Capitani , liquali 
rimafi, & battendo agi o di trattar con alcuni, che più poteuano, feppero 
eon promeffe ,e con amor euoli parole far tanto , valendo fi di alcuni loro 
amico refìato tra gli ammutinati, che tirarono a loro volere l’iftefio Elee 
to, la cui autorità piegò li faldati a quietar fi riceuendo le due paghe in ue- 
ftiti , & vna in danari . Egli nondimeno , ch'era fiato carico di promef- 
fe, fu poi coftretto a fuggir fine ,per timore di altrapiù graue ricompen - 
fa; riputandolo i fuperiori, non meno gagliardo promotor del male,che^t 
della medicina ; ma il Caporal Tefta , il Bino, il B areta , & C<AleJJ andrò 
per fané giudicate principalmente inter effate in quell' alteratone , furono 
fattimorire,non fenga militare accortela, temendo fi di nuouo tumulto. 
Scemarono dunque le forze de faldati in Ditfie , e con finta di mandarne 
buona parte a conuogliar'i danari della paga promeffa, fino a B ruffe U e^> , 
ritennero quei Capi al meritato gaftigo ; dr pur fuccedette con gran peri- 
tolo della vita de Capitani Luigi Botta, e Caualier C arcano, contra di qua 
li , quei faldati ch'andanano a BrufitUes , auucdutifi dell inganno , fecero 
gran rifentimento,e qua fi con le' archibugiati gli ucci faro, mentre fi faina 
uano con la fuga . Quietato con tanta preflegga quel motiuo , che punto 
più tardando harebbe cagionato notabiliffimo danno. rimafaaCapidd 
gouerno trauaglio non minore , di poter opporfi alle continue molefiic-j > 
gfn dtiHMQ le genti degkjiQlmdffiiC difaccorrere i luoghi, liquah foffero 
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fièr iornbaHete, fecondo che fi vedeuano per dògli app frettiti loro moU» 
gagliardi ; atte foche mal fìpoteu* <U Catholici difapnar cofa di buon fue- 
tejfo,trouandofi qua fi tutte le militiepiù fornite di /degno, uerfo loro C«- 
ph che di valore per affrontar H nimico do uè bifogno fofie. Ter ciò colo- 
ro feorreuano con gran fidanza, & il prefidio rima fo in Tfimegen, paf- 
f andò fin prefio a Slcidapofi'haueuano a fiacco la Badia di Steinfielde con 
grande impietà ; e veggendo impegnate in Fronda le forze del Bje Catbo - 
lico , iifip regjauano ,più che mai, ogni gran propofia dipace. Co/i hauen 
do finalmente del me fa di Aprile ascoltato in Haga,il Baron di !\hcid*j, 
lo liccntiaronocon refolutione ,ch'e{Ji non voleuano rinouar cot' alcuna-, 
dello fiato loro;& allegauano , che mai non erano entrati in trattamento 
dipace, dìe non fofie dò fiato con gran perdita delle co f e loro ; inducendo uid'etì!”* 
in prona certi effempi, tiratimi dall' arte, e dalla malitia, per far crederei, 

<b’ a tal fine tende ffel accortegga de loro nimici. T affamano, fuori di o- 
gni propofito , ad effzgerar la grande ambitione degli Spagnuoli , e che 
deuor afiero cc'l de fiderio la monarchia del mondo; affermando ch’alai fi - 
ttcil\Duca diT arma, già ducvolte fojfe p affato a turbar le cofedi Braciai 
offra che fi erano anche voluti ingerire nel gouerno del Ducato diCleues,t \ . 
di Giulicrs ; che ritencuano beche fofferof oggetti all Imperio, fpogliatinei 
propri padroni; che fapeuano a fio tentatiuo di pace co frauie efiere fiat or ' 

dinato , accertatine da certe lettere intercette da loro , ch'il B^e di Spagna 
ferine uà alfuo Ambafciadore, che teneua apprefio l Imperadore; & che 
finalmente non poteuano [opra di ciò mouer ptùparolaffenga il confanti- 
' mento di Hcrrigo,c d' Ifabctta, co' quali erano collegati. Et queflo fu il fi- 
ne di quell Amba feieria , non fanga fdegno di Cefare,che vedetta effere~» 
battuta in cofi picciol conto l autorità dell Imperio , da quelle genti ; che 
per moftrar quanto fofiero lontane da ogni penfiero di pact,haueuano,in 
quei mede fimi giorni, fatte battere alcune monete di rame , e di argento : 
nelle quali da una parte fi vedeua figurata vna donna, ch’in un'orto dor - 
mina, mentre afeofamente alcuni ladri uipenetrauano,con quello motto. Hol*»d*ii 
l’ax patee infidns ; e dall altra fifeorgeua una donna vigilante, con alcu- nimici dei» 
ne guardie attorno , e con quefte parole Tuta falus bello. 7^è per- lip * ee ' 
ciò qucfialoro quietezza fi conofacua cofi uera , com'effi la figurauano , 
nttefo che di quei giorni , nella città di Utrecht , erano f acceduti rumori , 

& alter ationi non picciole, tra due fette di heretici, Iacobiti , e Conci fio - 
riali;perche quegli effenio da quefii già fiati fcacciati della Terra,ui era- ■ 
no poi malgrado distimici rientrati, facendone vfeirei Concifioriali. Co • 
fioro danque co'l,fauore di un certo Brachelio Borgomaftro fecero gra/L» 
tentatiuo per tornare, fauoriti anche dal Conte Maurilio ; e nondimeno li 
1 acobitifcccTQilfCbe non folo fi ritenne fuori la parte contraria, mafuro- 

T fi 



DEILA G V E R R A 

*"«<«•**' n* * nc he puniti coni' effigilo alcuni, che dentro Rfauoriuano. In qucft» 
An.di Gh». mezp gli affettati in Papuano erano ricattai nelle mcdcfimc difficoltà , &" 
■ anche maggiori che prima ; e con importuna ifianga chiedeuano eflerdi 
nuouo foccorfi,aJJegnando termine di pochi giorni Mofignor di Vigliert , 
dal quatt or dice fimo, al v ente fimo di * Aprile ; dopò il qual tempo egli prò 
teftaua di render la città al Re,fe non vcdeua efficace foccorfo. jCngi era 
fama, eh’ egli già Jofle difeefo ad accordo, di riconciliar fi con Herrico, tut - 
tauolta, cb'ejfo, comegiàpiù volte dat'haueuaintcntionc, fifoffe decina • 
rato Catbolico ; & che di ciò fattagliene foffe molto grande iftarr^a da a 
Signore Fr ance fi, che lo feruiuano in quella guerra; parlando in talpro- 
pofito molto [enfatamentc il Marefcial di Birone. T uttauia il Re fi f co- 
sò per allhoracon diuerfe ragioni , confermando di uolerlo fare con più 
quieterà di animo, toflo clxvedejfe le co fé del Regno meno turbate, e che 
fi conofceffe hauer effio fatta cotal deliberatione,per fua libera uolontà , 
non per alcun altro fine, che fofpcttarfaceffe timore, ò men genero fo dife - 
gno . Quefta rifpofla non era punto fiata grata a quei Signori, cTrencipi 
del fangue,onde molti, non fen'ga manifefio f degno, fi eran partiti dal ca- 
po;e nondimeno Apuano rimancua nella medefimafiretegjga di viuere,fie 
ben con minor numero di genti attorno.il Duca di Tarma riccuuto l aiuti 
nouoRouì f° M pericolo , nel qual fi trouaua quella città , e della fi rettela del tepo , 
«io da! Du- che gli fi concedeua,no era fenga gran pen fiero; maggior mente,ch’ in quei 
«u. dl giorni appunto er arriuatovnCommifiario fpedito da Roma in Francia 
dal nuouo Tontefice,con ordine di riformar, come fece,tutte le genti Eccle 
fattiche, che prima erano più grauemente riformate, da fiera malatia. 
Slue fi a riforma fu come una tacita licenza, non rimanendo in piedi fe non 
circa dumila fanti Suiggeri, e della cauallcria, folo la compagnia del Ca- 
ttatici ■ Lodouico Melgi , co'l Duca di Montemarciano Generale. Veggio 
fu che gli Suizzeri alter atifi ricufauano, di paffara Rouano,anzj fi era- 
no incaminati per tornar pene alle cape loro;& hebbe da far più che molto 
il Duca diTarma, con la fua dcflrezzfi>e foauità di maniere, a ritenerli , 
difporli a feguir’il capo, e non mutargli in tale attione. Donata fi far quel 
viaggio in cinque , ò feigiorni alpiù,& haueuafi da marciar trenta leghe 
francefì, epafiar quattro fiumi, tra quali la Somma riuieragrandijji ma* 
e douell'haueuapiu ampio letto file he non polo era di ecceffiuo impedimen- 
to, per gli faldati , che confumauano gran tempo nella Grettezza di detti 
puffi, & per lo fofpetto de nimici,chc per tutto haueuano piazze, & pre 
fidij uicini; ma molto più, perche bifognaua condttrgran quantità di baga 

f lit, per ufo di tanto efferato; & con tutto ciò, fu tanta la diligenza , &" 
t prudenza di chi commandàua, & l'obcdicn%a di chieffequiua , ch'ogni 
sofia, contra l'opimo n di molti fi riduf i felicemente a fine . Riccuuto dun - 

que " 
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pie T attui f j dal Pigliar* ,fi affembrò incontanente dalle vicine guarnigio A " 5 ?! 
ni furi maggior numero di faldati , ch'era poffibile; & mandata una par- An dì 
te delle bagaglio ad Edino , per trouarfi più {fediti il feguente giorno , co- 
minciò di gran mattino tutt'il campo a marciare , per la firada più brene , 
premendo Ji alla preftcjja: & il Duca di Tarma, con altri principali, fe- 
guì il giorno apprejfo , perche non rcfiaffe co fa da fare . 7[on volle , per 
quefia cagione, chel'efjercitogirafle alpontc di fiemy , ò come il vulgo lo 
chiama Tontarmy, donde al tornare in Ticcardia egli crapajfato la Som 
ma, nè pur che torcejfe ad M baciglie, ma per dritto s'inuiafie al fi urne, tra 
C rotoy,& S anualeri , vicinai qual luogo, nella bafia marea, la fanteria 
per lo più a nuoto , & la caualleria aguao^p fi aitammo di là dall' acque . 
Cominciandofi dunque con diligenza, & confermo propofito di far gior- 
nata; oercioche i CoMcgati , & quei del ì\e di Spagna, ({fendo più di cin - 
cucinila cauatli , & meglio di dodecimila fanti , non dubitauano di com- 
batter co l nimico ; poi che non giudicauano douerlo incontrar con molte 
forge, non efiendo v ri filmile , che per ciò disfaceffe 1 a/fedio di tuonano . 

Il quarto giorno dapoi ch'eran partitifmcontsarono il Legato di Sua San *d fnc6« r « 
tità, che da B^ems era ito a tr ouarli , per effer anch' effo prefente ad attio- 1 ' frei £‘V 
ne cofi importante, & per benedir l’ejfcrcito quando fuccedcjfe fatto di ar- f” ° 
me;onda dal Duca di Tarma , e da Collegati fu riceuuto , con molti fegni 
di amore , e di riuerenga . Il quinto giorno volle effo Duca , che l'tffcr ci- 
to marciajfein battaglia , andando cglifleffo riuedendo tutti gli f quadro - 
ni}, e difponendo quanto giudicaua doucr'ejfer di bifogno alla futura gior- 
nata, la qual fi teneua per certa ; percioche giamai gli era fiato poffìbile » 
di hauer ficuro r uguaglio delle cojc del fie , per diligcnga che ui vfafje^t , 
poco fedelmente in ciò feruito dalle J pie Francefi; al che fi aggiungtuano 
fefquifite prouifioni fatte dal ì\e,di modo, che fe ben continuamente feor 
renano auanti i canai leggieri, per hauer lingua, effi perciò non fecero pro- 
fitto alcuno . L'ordinunga con la qual camminauano i Catholici , e- 
r a qua fi l'ifleffa , che già conofciut'haueuano profittatole , preffo ad V’- 
inala, effendo fiancheggiata da caualli,& quefii ferrati da carri, con l'ar- 
tiglieria alla tetta della vanguardia. Età quefta guifa la mattina de' ven- 
ti del mefe,& il quinto giorno dalla partita, fi trouarono ben tre leghe ui - 
cin a {\ouano, in vna larga campagna, doueparcua verifimile a' Catholi 
ci , di trouar’il nimico all'ordine , che gli afpcttaffe , per opporfi loro , & 
combattere. Ma ingannati eglino dalla loro oppinione,fi tirò innangj ben 
due leghe ancora il Farnefe con grande auuifamento fempre [per andò d'u 
dire alcuna co fa dagli feorritori; che non fuccedendo fi aitano con molta _» 
wiarauiglia, poiché nè anche da Apuano, era ufeit' alcuno a dar loro qual- 
che r uguaglio. Vicina fera finalmentc(per che fi era cantinato molto ada- 
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»<<».** > pW «0» bauer' i foldati affannati, qual' ho ra fi combatteffc ) haundé 

di et*, alcuni cattai leggieri, & alquanti F rance fi , ricono fciute certe troppe di 
■ cauallcria nimica, eh erano in aguato fi diede alC arme , & nondimeno al 
Duca di Tarma non paruc apropofito,cbe più oltra fi procedere, ueggen- 
do l’bora tarda , i fuoiper lo c animare alquanto la(fi,e non ui ejfcre occa- 
. /ione, che lo necefiitajfe a combattere. Dimorò per tanto quitti la notte in 
buono alloggiamento ,e tenne fi Infanteria ne' fttoi [quadroni apparecchia 
ta, conofcendofi di bauer co fi prefio il nimico, & finga certegga alcuna 
dello fiato dilui,c de fuoipcnficri;ma uicin' a giorno fecefi mouer'il cam • 
po,conlamedefimaordinanga,perciocbe fi attendeua tuttauia da qual 
parte fi feoprifero le genti delire. Ma quei di Ruttano ufeirono fin alme te 
ai acccrtarlofcbc'l {{c, partendo/* il giorno auanti da Derent al, baueua li 
berata la loro Città dati affedio,ond era Hat a be fette me fi affittate chela 
trinceri f otto il Forte di Santa Caterina eran libere , liber anche la rime- 
rà, toltcfi quindi le barche armate; & che dopò l bauer fatte ritrar anche 
le bagaglic olir il fi urne, inaiandole al ponte dell *Arcbc,effo I{e, col grò f- 
fo delle genti da combattere, non er a p affato altrimenti , ma daW altre 
indriggato pure a quella uolta : & cbe,per non effer nella ritirata fegui - 
to, con qualche fuo pericolo, & per torre agli affediati ogni commodità di 
farglielo intendere , baueua lafeiatacolà una groffa imbo fiata, per le 
cui rifpetto fi feufauano di non bauer prima auuifata Sua ^iltegga, 
fi come allbora fi faceua , poiché la precedente notte, quel redo di fol- 
dati fe aerano iti a trottar SuaMaefià. Hauendo dunque effo Re , fin* 
dalla moffa dell esercito da l\ue,conefciuto quanto di forge baueua il ni 
mico ; pjrciocbedi paffo in pajfo molto minuto r uguaglio gli fi portaux 
di ogni anione di lui , effendo amato da' popoli , e fedelmente feruito da i 
fuoi , chiamò a configlio quei principali del campo , che con effo lui fi tro 
uauano, decorrendo auuifatamente dello flato delle co fe, & proponendo 
in fomma,fe donata quitti afpcttaf il nimico, òpur andargli incontra, & 
cobatterlo.Efpofli [opra di ciò uarij pareri, egli fit giudicò finalmctc, ejfcre 
più fpedientc (trottando fi mancar la maggior parte della T^obiltà , cr 
CoufigUo alcuni reggimenti mandati alle flange, per ristorarli dc'difagidel Verno, 
doueua'iit àapoi cbc'l nimico fi era slargato, & gli afiediati fi trouauano affai ben 
fcùr i afl'e- chiufi, da forti, e da gagliarde trincer e, che con manco genti potean guar- 
dano. U dar fi ) non por fi a rifcbio di alcuna giornata , contra le genti di Spagna , 
e della Lega, poi eh' eli' erano allbora fuperiori di forge , e guidate da-. 
Capitano auueiuto,ualorofo, di autorità, & felice : maggiormente, ch'ai 
la fomma delle cofe poteua ben prouederfi, fenga combattere in quella 
occafione . E coloro che tal partito proponcuano, faccuan conofcere,cbe 
i umici Francefi , per fcfoli, non farebbono fiati gì amai bafianti , nò 
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iì flar loroà fronte , nè di fi occorrere , ò difender la pia%ja lungo tem àtW **• 
fo , affediata congiure forze; dal ebe fi cagionami, che muri altrui et*. 
fpcranz* poteffero haucrc,cbe di effere aiutati dagli Spagnuoli , che - * 59K 
tome tardi [fimi nelle lororifolutioni, & occupati negli affari impor- 
tarti della Fiandra, ò picciolo , ò breue aiuto poteuano apportare a' 

Coll goti. 7^pn era per ciò da dubitar fi , che l Duca di Tarma, in* 
breue, non foffe sformato a fi occorrer la F rifila, & i vicini paefi , 
trauagliati sì fattamente dalle genti, de gli Stati, eh' e fio Duca noria 
baueua pur potuto feemar quindi un picchi numero di faldati, per va- 
ler fene allbora in Francia : per lo che, pofio eh’ allhora in qualche parte 
rifornire Estuano , fi farebbe nondimeno in breue ciò confumato , & 
ejfi haurebbono agevolmente potuto ricondurlo nella meaefima firet - 
teg^a ; ma non haurebbono già potuto i Collegati cofi agevolmente. 
ottener imedefimi aiuti dal He di Spagna ;i cui miniflri , &■ le lunghe 
ghe deliberationi di quel configlio , ò le ritardavano piu dell'ufato, fa 
ftiditi hormai dal confumar tanti denari, e tante genti, òl impedivano 
affatto: non fi moflrando a molti conutneuole,che per la fp era tuga di niu 
ri altro guadagno, che delCbonore,fofleneffcro tanto, e sì cotinuopefo. Ma 
thè concedendoli anche , le genti Spagnuole sìar fempre apparecchiate a' 
bi fogni della Lega, ciò non haurebbe cagionato molto miglior conditione 
àgliftcffì Collegati ; poi ch’era ripofto, fempre inpoter di effo He il cobat - 
ter e ad ugual partito , e non combattere , fecondo che ragionevolmente^ 
far ciò fi dourffejma non combattendo, e più toflo pizzicando, e flancheg 
giando il nimico , fecondo il cofiume de’ più lodati Capitani, qualbor a'e fi- 
fi non fono cofiretti da neccjfità, per fottrarfi da evidente pericolo ,. ò per 
acqui (lo di co fa, la qual non pur bilanci la perdita, in occafionc di auuer - 
fa fortuna, ma di gran lunga Cavanti; effo indubitamente vinceva. Ter- 
cioche propoftafi l'intiera ricuper adone, c la difefa del fuo Hsg n °> a Su,u 
Macflà doueua baftare il conseguir ciò, con minor danno, e minor rif- 
chio de' fuoi , ancora che con qualche lunghezza di tempo ; il cui be- 
neficio , e per ragion ordinaria , & per quanto fin allhora ne baueua 
jberimetatOiCrapiù profittevole, che tefporfì a'fortunofi accidenti d'ogni 
battaglia, per rintuzzar la maluagità de fuoi ribelli. Le genti Spagnuole 
e fi tre in paefi altrui , e perciò non correre pericolo , che di perderei 
una giornata, il fomigliante quei della Lega, la cui debole fottuna potè- 
uaben farli arrischiare, conifperanza, od'cqniflod un Hsgno ò almeno 
digrandezza di « tato : da Sua Maejlà doutrfi, airtncontro,porfi in con 
fideratione,anzj farfi fondamento fodo e reale, in ogni fua delibcratioue , 
ch'efio col perdere una giornata , arrifchiaua il pofftfiò di un tato H£g n0 > 
élla vita prcpria,daUa cui [alme pendeva quella def additi , e di tatiTrcn 
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A».M Ui c ]pi fedetifimi a lei,& ornamento di tutta la Francia: *1 qual danno pHn 
Aa’di ctu. to non fi agguagliaua il femplice bonore, che rifultarebbe dalla vittoria » 
, ^ l< poiché potala il frutto di effa confcguirfit in altro modo, e poi che perden- 
dola,altretato colpo riceuercbbe la Jtia riputazione, quanto di gloria fin al 
Ibora conferito cll'baueua, in tante atdoni militari ; nelle quali fi era uè- 
duta rilucere non mrn la prudenza, & il fcnno, che t ardire , & il ualort 
di/ua Maeftà. Quefl'tffer le ragioni abbracciate fempre in generale , da* 
ogni intendente Capitano, e da ogni faggio Trencipe , cofi per ragion di 
guerra, come di goucrno di Stato: adequali fi aggiungeua qualche altra, 
p articolar e,non mcn degna di confidcradone; poi che riunidfi col fuo C* 
po quei T rencipi Catholici già partiti, & richiamate le altre genti, baie- 
rebbe potuto, prima che gli Spagnuoli tornaffero adietro, ufeirin campa 
gna, combatterli, e fendale un dubbio disfarli; quallsora per conferuaril 
poffeffo dell antica loro gloria militare, neceff ariamente fi deliberajfe la 
giornata . Tfon effendo rifoludon dibuomo intendente di guerra, il cono 
batter inuitato dal nimico, ma dall' occafione, & dal fuo nantaggio . 
abbracciato queflo confìgliodal I{e,difpofe quanto giudicò bifogna- 
re alla partita, e con fecrete^ja ejf equità il tutto , fe marciar la mag- 
gior parte delle genti , verfo il ponte dell’ Mcbe ,doue fortificando , e 
giudicando il filo per lui di vantaggio, difegnaua di ajpettar quiui [al- 
tre genti , mandate incontanente a chiamare , e lafciato , come dianzi di - 
celiamo; un gr offo f quadrone di ben ottocento cannili , fiotto la cura del 
Buglioni , per tener a freno quei di Bimano , e chiunque hauefie potu- 
to portar nouclla al Duca della fua partita, de fuoi configli , e del cam- 
mino, che fifaccua; con ordine ,cb' approfjìmatofi il nimico, eglino con 
acconcio modo,feguiffero il Viaggio uerfo il ponte : partito giudicato d,t * 
Configlio molti non tanto ficuro quanto animo fio, poi che fc il nimico , prejlamente 
p«im» e *in l fi Mangana, il BS fi farebbe trouato a catttiuo partito . Intefa dunque 
tornòW"" da due Generali la rifolutione di Herrico,prefer anch'effi nel configlio lo- 
wURx’ ro a decorrere, quel ch'in tal cafo fofìe da fare, giudicando affolutamen 
te il Farnefc,cbe doueffero, fernet dimora tener dietro al B?> nè lafciarlo 
dipefta,fin che arriuato no Cbaucfiero,et sbattutolo, mette egli fi trouaf 
Taitede* fe debole di for%c,poì che rinvigorito baurebbe loro apportato nuouo,et 
SnaVuel importate trauaglio. no uollero udire parola di ciò i SS.Fracefi,allegàdo 
lo dei tu- ch'il nimico padrone di molti poti fopra il fiume, haueua in fuo potereil ri 
® cfc ' tirar fi ne luoghi più forti, eco Ipajf are or dall' una, or dall altra parte, ag 

girare chi lo per feguit affé, riduccdolo a qualche ftrano partito, fi che ò af- 
flitto dalla penuria delle uettouaglie,fi disfaccffe da fe medefimo,ò conofce 
do fi eglibonorato nantaggio, lo sforjaffe importunamente a combattere , 
Vomitano in confideration { olirà di ciò , che qualborafi ritir afle il nimi- 
ca 
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CO folamtnte , a ridoffo delCaftello di detto p onte ,fl andò quiuificuriffi- ® 

'mo ,baurebbe, con l'artiblieria di detto C attello tenute loro genti difeo- À5 <K c k»* 
fio, & a bada qualche giorno , riducendoliiu qualche filava neceffità,poÌ — 

che con effi loro non haueuano fe non pur non fi farebbe folleuato dalla . _* 
infrante neccffità, ch'era lo feopo principale di effi , ma di vantaggio gli 
fi fora accresciuta la fame . Concludevano perciò che affai baflaua loro , 
f bauer liberato fiouano dall' imminente pericolo , nel quale , perche non 
fo/fcpoco dapoi ricondotto , ( poi che per la frretegja delle uettouaglie in 
quella Città, & per gli molti pagi di quel fiume , guardati dalle genti del 
i\e> poteua di ciò dubitarfi a ragione ) fora Jiato ficuro configlio , C andar 
Con le genti a guadagnar Cadebec, pianga tenuta con prefidio non molto 
grofio, a deuotione del I{e, nè cofi forte , che bafraffe à far loro gran con- 
trailo, e che nondimeno tornerebbe molto a propofito , per aprir Uberai 
ta nauigatione del fiume , poiché dimorauan quitti quei legni di H olanda, 
ed Inghilterra, eh' erano prima foto la Città, come fi è detto . Il che tan- 
to più dicevano , che farebbe tornato a propofito , quanto fapcuano , che 
quitti fi era fatta gran radunanza diformenti , conduttivi d'Inghilterra, 
non menper ufo dell efiercito d$l J{f, che per rifornir Papuano, dopò il ra-> 
ctfuifto, come di bora in bora, effo ragionevolmente poteua fperare. frgpli Fll i 0 g ri . 
co il Duca di Tarma, effere il maggiore , & piu danno fo mancamento, ujflim» 
che commetta il Capitano , il non fapcr vincere , feruendofi del tempo, & cne * 

dell' occafione , & anche dello fpauento , e della fuga del nimico ; il quale 
effo fperaua , in men di quattro giorni , ò vincerlo combattendo , ò porlo 
in tanto difordine , ch i non mai, ò congraniiffima difficoltà, fi foffe po- 
tuto rihauere: acquattando effi,fe non altro , alrnen tapplaufo popolare, 
il qual gir andò fi a fattore, di chi fi per fuade vincitore, apportata, nelle co 
fe della guerra , gran momento alla parte dou effo inclina. Terciocbe non ^ 

era dubbio , che quando ben effo Hp fi foffe voluto ritirare , come gli altri *coUeg»- 
C onfiglieri dicevano , di là dal fiume, poi che C arriuo loro farebbe cornea « in, ° rna . 
improuifo, e fubito , egli era almeno sformato di lafciar nella piagna di R.* 
arme almeno l'artiglieria, che non haurebbe potuto a niun modo, per la-, 
fretta , ritirar' in ficuro ; ma che foffe per abbandonar ilpoflo prefo , di- 
ceva effer come cofa certa, ò che almeno quivi dimorando egli non riceve - 
ua quel beneficio , ch’effi dicevano, dalCaflello , & più agevole haureb- 
bono battuto il combatterlo. E che, quanto a luigtudicaua cofi importan- 
te, per ragion di guerra , c di tanta gloria lo fpogliarc il nimico dell'arti- 
glieria, che quando altra [peranfa non fi proponeffe loro, quefta dove - 
ua effer di affai. Et che quanto al rifornir frouano di vettovaglie, affai 
ne poteua atlhor a bavere da paefi circonvicini , reflato liìnro loro il paf- 
f*ggio, per l’ arrivo iti Campo , & che dapoi più agevolmente baurebbo - 
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**• nò , eprefo Caudebec , & prefidiata digran uantaggio la Cittì. tyU 
An di cki la più fi moffero i Franccfi , di quello che prima fatto fi hauejfero alle ra - 
— <9li gioni del Farne fe , fpeffo ripetendo eglino, effer vulgatiffitmo Trouerbio, 

Douerfi farcii ponte , dell oro al nimico che fugge , maggiormente cb’iffi, 
con la ritirata di lui haucttano con feguito quello, che defiderauano , libe- 
rando dall' affcdio {{ottano . A cquctoffi il Duca di Tarma , ueggendo fa. 
coloro , de" quali il negotio era principale, pareuano compiacer fi angi di 
guerreggiare, che di riportare intiera vittoria; c deliberò, fecondo il defi - 
drrio di effi, di andare à Caudebec, arrinatoui il xxiiij. del detto mefe~> i 
& hauendo fpinta innanzi la fanteria tallona, perche ributtaflero al- 
cuni Fanti, ch'eran fortiti dalia Terra, per occupar certi pofli , & impe- 
dir animici l' accollar fi; come di facile fora f acceduto, per ejjefella pofla 
tra due colline, che chi ui domina di molto refi' anche fignor della plagiai 
effi Palloni fi portarono co molto ualoretdi modo, che fe ben tarmata, la - 
qual di ben quarantatre VafceUi fi tratteneuaajuiui fu l' ancore, con l ar- 
tiglieria fece loro qualche danno, nulla dimeno fuperarono ciafcuna diffi- 
coltà , & l'effercito commodameute fi tirò innangi. Andò pofcia il Far- 
nefe a riucder'i fili da piantar l artiglieria;pet battere la Terratpercioche 
fi baueua ciò egli prefo in cofiumc, dicendo appertenerfi tal’attione a Ge- 
nerali, & che dall' Imperatore Carlo Quinto, e da molti altri Capitani 
era fiato perpetuamente offeruato. Ma mentre, auangatofi oltra , fette 
•un dì fiaua in mego del Trencipe fuo figliuolo, e di Monfignor della Motta, di- 
to Tciude Ul f an< ^° ^1 modo da piantarle , fu da una mofchcttata ferito nel braccio 
btt, deliro, tra'l gomito, & la mano , & perche la botta alquanto era frac- 
co, non pafsò fuori la palla, ma f chiocciando un poco dell'uno ,& dell al 
tr'ojfo di efio braccio , fi cacciò loro in mego , & reftouui . Offeruoffi per 
marauigliofa coilanga, che fenga pur dar fegno di effer ferito , feguì nel 
diuifar 1 occorrenti bifogne, decorrendo cofiantemente di tutto , & ordi- 
nando quanto gli parue; di maniera , che fe coloro che , quitti fi trouaua 
no ( percioche oltf a predetti ui erari altri due ) non uedeuano il f àngue, 
giocciarper la mano,niuno conofceua coiai accidente all' bora . Quefto fu 
il primo fangur, ch'egli fpargejfe , in tante imprefe di guerra, ne' cui peri- 
coli fi era fempre compiaciuto di riportar non men lode dì valorofo , e di 
ardito, che di prudente, e circofpetto Capitano. Et fu notabile , ebe quei 
due Capitani, riputati non men per cognition d'arte militare, che per ef- 
perienga difucceffi notabili, e per gran felicità, i maggiori , che per mol 
te età haueffe ueduti il Mondo, correffero non diffimile fortuna . Affiti- 
t andò fi pofcia il refluffo dell acque, e ben riueduti i fi ti, fi cominciò, il 
feguente giorno con f artiglieria à batter l armata predetta , ben che me- 
nomata , effendofi molti uafcclli, lofio che uidcro l'apparecchio , tirati 4 
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feconda lungi dal pericolo; co/i forata in più parte 1 ammirante rcftataui 
per la Jua gratterà, e/fendo in pericolo di affondar fi, prefe per partito , 

■ di render/i, come fecero alcuni altri legni minori, & in effi furono troua 
ì - ti otto pe%zj di buon'artiglieria. Seguitando/i in tanto ( apparecchio, per 
batter la T erra, ciò follecitarono in modo tutta la notte , che fui far del 
giorno cominciarono poco bumanamentc a /aiutarla . Ilprefidio mo/lrò 
da principio fegno di uolerfi tenere , ma [parati folo dodeci tiri; prefe par ' 
tifo di patteggiare; e perche quelle genti haueuano hauuto ordine dal l\e, 
di tener/i fino al Lunedi, perctoche farebbe e fio del tutto andato a [occor- 
rerlo, Il Capitan Braccioduro, fent^a di cui non poteuano , per commiffio . 

ne di Sua Maeftd, trattar nulla, fi oppofeloro allegando , che prima che t,!ce tato 
fpiraffc Quel giorno, 4 fi doueua più tofio perder la uita, che parlar di accor- 
do ;gU altrui Capitani, nodimeno,di/p crudo dipoterfi tenere, & ifiando il re"d«fi a 
nimico, il qual tuttauia minacciaua, fatta la batteria , di girali' affatto, c » udebec * 
non uollero fopraflare, nè pur fino a notte, ch’era il termine tolto dal He; 

& cofiflrinfero le conditioni, che fe ne ufcifft tutto il prefidio faluo ( po- 
teuano effereben cinquecento, tra caualli.& fanti ( con le loro armi par- 
ticolari , & bagaglie, la fidando le infegne ; & che i feriti, & gli amma- 
lati poteffero rcflarui, fini tanto, che rilìorati fe negifiero doue loro pia 
(effe, accompagnati da quei della Lega in luogo ficuro. Ma perche non fi bufimi 
Molle fottofciuer a’ Capitolicffo Braccioduro, che nondimeno fi trouaua 
- infermo in letto, egli fu ritenuto allhora;bcnche fi liberaffc poi fenja ta- ££ udeb< 
glia, dechi arato dal Duca dimena di mala pr e fa. Li foldati del T arma « ‘cndeVi. 
quando feppero, che la Terra fi daua à patti , non uoleuan patirlo , per uu * 4 - 
efferui fiato ferito il loro Generale , e poterono dgran fatica efftr quieta- 
ti, fi che nonlametteffero a ferro, & afuocodapoi. Ma fe conofcer loro 
il Famefe cotal'ufan-ga effer del tutto inhuman a, e uer amento barbara, 
poi che nè chi fi difende può ciò far fen^a offendere, nèfipoffono in tal’ at- 
to diftinguer cofi ben le per fone. T refa dunque la Terra , & uettouaglia 
to incontanente apuano , con quello, che quiui trouarono , hebbe anni fio 
il feguente giorno, che’ll{e,gid molto groffo di genti, marciauaalla Mol- 
ta loro, & i Collegati cominciarono co auuifameto a difeorrere intorno a 
, quello , ebefoffe da fare; & perche quindi partire, e tornar donde erano 
y uenuti, fenica combattere, e con difauantaggio piu non poteuano, fu di 
t tommun parere deliberato, che qniui fiprendeffe un [ito commodo, & fi- 

fi curo ; di modo, che i foldati fi rifior afiero alquanto, & fi attende ffe quello 

fi che’l /edifegnaffe, indi configliarfi con loccafione, & col tempo . Fu - 

9 tono, in ciò conformi i giudici], ma le uolontd difeordarono nell elettioru SJu £ p 

^ del [ito per accampar fi : perciochedal Famefepropofto , che fi andaffe d dei Re file 

4 iiUbon , cb oltre ta Tortela naturale , che riteneua, ér che con ta> fc_j 
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poteva render fi migliore, daua all'effcrcito gran commodità di vettoué- 
glie, ( co fi per efier'l paefe abbondante di pafcoU, e fertile di ogni altra co - 
fa, come per hauer'alle / palle uredigratia , donde per uia del fiume, fi f* 

rebbe refo il campo , fcn^a difficultà, più copiofo ) & tffendo già per que 
fio fatti condur fu la pianga di arme i foldati , & le bagaglie , C interejfe 
particolare di alcuno, che temè non foffe dall' esercito rouinata la campa 

gna, s'interpofe all’ effetto ; & lintereffato operò in modo , con gli altri 
pignori F rance fi, che fu rifoluto diftarfene quivi, non più lungi da C aude 
hoc, di una lega, nel villaggio d'iuetoy , ch'era uer amente forte , ma nel 
refiante poco d propofito, per nodrir tanta gente . Allegando i Collegati » 
ch'andando/i a Lilibon, luogo del Contedi Brifac, il Ff fi poteva porrei 
in mego, tra effi, & Caudebec, la cuipiagjafi fora di nuovo perduta, & 
per confeguenterijiretto Fonano, con altri fomiglianti ragioni. Peggio 
fu, che conofcendodapoi il l\e, che potevano anche in quel luogo riccuer 
qualche foccorfo da jl uredigratia , per uia di un villaggio , detto allbora 
Cbilibf, & bora Videnry, mandò toflo a fortificarlo, epnfidiarlo, dan- 
do di ciò la cura à Monfignor di Fuy,chefu digraniiffimo danno a'Catho 
lici. Dunque due giorni apprefio la refa di Caudebec, il Fs compar fe a vi- 
lla de’ Collegati, partito fi dì Mrgeuillc, doue hauevameffo inficmc un fio- 
rito efferato, effendofi tofto prefentati à sì gran bifogno tutti quei Signo- 
ri, ch eran partiti ( poi ch'l fin loro tenieua alla falute del Fft c del l\e- 
gno, per uia convenevole, ejr buona) & raccolto anche da’ prefidij non _» 
lontani quel maggior numero di foldati, eh’ in quella fretta fupofiibilc ; di 
maniera, che fi trouaua intorno poco men di dodccimila caualli, efedeci- 
mila Fanti, con venti peggi di artiglieria. Era fiato di bifogno, per cavar 
la palla dal braccio al Duca, che i Medici gli deffero tre tagli , onde fatto 
piugrauc ilmale, &ufcitogli molto fangue, fe ben giudicato allbora fen 
"fa pericolo di vita, egli più non poteua montare a causilo , nè trouarfi 
prefente all’ altioni militari: & perche nell’ affentia di lui rimaneva pri- 
mo a commandare il Duca d' V mena, non occorfe in ciò dar altr ordine; 
folamente per T occorrente particolari dalle fue proprie genti foflituì fuo 
figlio Fjtuuccio, con qualcbcrancor dì alcuno, cb'afpiraua a quel grado: 
magli diede commiffione, che in tutto fi riportaffe all' Vmena,c s'intertdef 
fero inficine , fi come tofto cominciarono ad effettuare , fortificando la-» 
piagga dì arme , e difponendo c,n molta ficuregga le genti . "Per quefto 
dunque l'ultimo giorno di aprile , comparendo a uifia loro il campo del 
Fe , non hebbeoccafìon di far altro , & andojfi ad accampare in vn fitto » 
lungi da quello de' Collegati non più di un mego meglio, forte anch’effo,cbe 
parcua dalla Testura fabricato per contrapofio dell'altro. La vanguar- 
dia del Fffft era molto auangata,di maniera, che refiata gr a fatto adietr • 
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h battaglia, & interponendo/! tra loro un bofco, fi giudicò mancante» - 
to della cauatleria Fr ancefede' Collegati, ilnon caricar loro ado fio, e prò- d «ckl| 

curar qualche notabil danno, cotent andò fi alla sbandata di fcaramu-^a- ~ 59l ‘ ■■ 
re alquanto ,& far fi conofccre la nobiltà di tutte , e due le parti , per de- 
fira,& animofa.il fomigliante fecero i due giorni appre/fo, più tofto per 
- tfiercitio Militare, che per danneggiar/! attui/ 'amente. Ma il tergo di Mag 

\c gio moflrò ill{f di voler' aff aitar i nimici co tutte le forge, fi che mette fpie 
gatta ordinatamente ifuoi /quadroni, fpinfe un numero di Fateria per prt 
dere un filo, donde auuifaua di poter con maggior’ agevolezza intrarc,c p , 
percuoter Cauuer fario nel meglio degli alloggiamenti. Il Duca di Tar - ma'Vgri- 
ma era allbora talmente aggrauato dalla ferita, che gli haueua cagionata ]?V° a 
fibre, che fi trottava perciò molto afflitto del corpo, & impotente a gli può regger 
yffici militari, quando era il bifogno maggiore ; dalche fi cagionava^ 1 
travaglio anche all'animo acerbiflimo , non potendo e/fere a prevede- 
rti quanto occorreva, & gli ordini, che di fua mente fi davano nonefien- 
io in gran parte effequiti: H avendo dunque prima confederato il dan- 
no, che da quelpofio poteva nafeere , ricordò, che vi fi metteffe pr e fidio, 

& fio figlio in vano procurò che fi efj'equiffe. Ma finalmente allbora.,, 
tbe l'auucr fario fe nera impadronito , nè fu follecitata la prouifioue , 

& il Maftro di campo Camillo Capizucca ui andò con Fanteria Italia- camiii® 
na,tt Spagnuola p ricuperar il luogo, dove già cominciavano quei dell{e ^lìbùuìl 
à trincerar rfi: e ricuperatolo uifi drizzò un cattaliero , dentro vi quattro gmjco»^ 
pezzjdiariiglieria,ben afficur andò l alloggiamento da quella parte .il 4U cc * 
tgfccc in quel mezp mover la fua retroguardia, mutando fi di luogo con 
la vanguardia ; ile he facendo fi con qualche aggiramento , giudicò il T ren 
fipe di T arma, che co fi difuniti fipoteflcro danneggi are, & no hauendo da 
per fc autorità di dif porne, fedi ciò auuifato ilT adrc,ilqual fiper andò o- 
gni violetta del male, fi uefiì,mÒtò a cavallo, cprcfcntoffi a riconofcer C oc 
cafioue;ma perche fu forza in ciò confumar gran tempo, & in quel mezp 
ic genti delire fi erano bene afficuratc nella piazpa,e co' tiri dell’ artiglie- 
tiaftranamente /aiutavano quei della Lega, che fi erano tirati a quella^ 
uolta,non potè per quel giorno far fi altro miglior progrt fio, da veruna del Re Hmff# 
le parti . T arcuano, dopò quefio,ipenficrid' Herrico rimiti, & co molta muta «iiog 
prudenza, od à ridur quelle genti a tanta penuria di tutte le co/e , che da fe £' l a u^u°* 
ftefie fojfero sforzate a disfar/!, ò di tir arle,con inique conditioni a com- quali * 
battere-, & perciò, come prattichiffimo del paefe , e c haueua gid riueduti uuu ' 
tutti quei /iti, menti era flato intorno à Fonano, fermato ch'egli fi fu quat 
tro giorni nel primo pofio , abbrufeiò quante cafe vi erano , per notu 
la fciar qlia comodità a nimici, et andò a far fua piazza d'arme i quel prò 
pria filo jcbe prima haueua p fe difegnato il Farne fi-, co difgvflo ineredi * 
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bile dì chi meglio hauea configliato, e con nano pentimento de' compagni, 
che da figgo conobbero d'hauerlo con fcr nato al nimico . Cominciofji ta- 
tto a fentir incommodo grauiffimo da Collegati, per tal mutationd'allog 
giamento; perciochc non foto il fie sera migliorato di molto , battendo il 
pafio libero da Diepe, e da Sanualeri,per le fue uettouaglie , ma all’ incon 
tro impediua a nimici quanta commodità di uiuere riccueuano da cir- 
conuicinipaefì: & pur nonfitralafciauaieffercito difcaramugja, mo- 
rendoti molti, & buoni faldati, co fi dall' una come dall’ altra parte . Et 
una fera s'attaccò quafi un mego fatto d'arme, cb’oltra che molti morif '• 
fero , alcuni di gran conto, ò furono feriti, ò paffarono gran pericolo , fi 
come fecero i Duchi à.ymena,e quel di Guifa, fpintifi troppo animofi tra 
i nimici ,& quafi refiando circondati da loro;& ilVrcncipe l{an uccio in 
altra parte, mentre con alquante lande, fi era ancb'cfj'o fpinto aio fio ai 
uno fquadrone di Fanteria Inglefe , gli fu da unamo felicitata ferito fit- 
to ile attuilo , con fuo gran rifcbio.T rocedendofi dunque in confumareil 
tempo di qurfla maniera, ciafcunoflaua fu? attui fi, non uolendo , con fuo 
difuantaggio efiere il primo a prc fintar la battaglia all’ auuerf ario den- 
tro alle fue forge. Mail I{e ciò, non fi giudicaua,c'haueffe da tentare , co- 
me colti che in breue creduta, finga opporfi a pericolo di giornata di ridar 
re il nimico, fi com’cjfo pubicamente dicala, e ne baueua ferino in più luo 
gbi,ò à tor paff aporto da lui,ò mancar di difaggio, ò combattendo effer ta 
gliato a pegjtj. Giuafi nondimeno da'Collcgati rimediando a tutte le diffi- 
coltà, con non minor prudenza, che foffercnga,& i faldati fcncuiuenano 
con molta flrettegga, poi chela careflia fi era in tanto auangata, che do- 
dici onde di pane ben nero, & cattiuo, ualeuano duigiulii, & più , <& al- 
iai timo lipreggo ne fallì a quattro ;& il pregio del vino anche dal preg 
gpdiunmego fcudo,eraafcefi aduno feudo doro l'incbi fi ara, & fami- 
gliarne auueniua dell' altre co fi: non effendo da tacere, che fin all' acqua 
da bere (cofapreffi eh incredibile, per effer accampati non lungi dal fiu- 
me, e continuamente importunati da pioggie)ualeua fino a quattro pi ache 
una mifura, ebe flbeueua ad un fiato; aggiungendo fi, per colmo de di fag- 
gi, che nello fpatio di ben trenta giorni, che fletterò in quei cotanti alloga 
giati,cadettero quafi acque cotinue,come s'è detto;di modo, che i foldati » 
che ne pur un poco di paglia bauicno da ripofiruifi f opra , n erano mar a - 
uigliofimente a flirti ;oltra che patendoli ecc ((finamente diftrame,pt rgli 
caualli,ne moriuano molti, e di gran pcggo.M a p a ui tur a fi farebbe difi 
pregiato eia fcun altro incomodo,felagran penuria del denaro nogU ha- 
ueffe Joprafatti;dondc fi cagionaua , che cojiretti di gire ali bufi a i foldati% 
laftiauano la piaggia d'arme sfornita & debole affatto. llutUi del l\e, per 
(QtrariOffi come ogni giorno crefccuano in numero , abbandonano anche 
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di uettouaglie , portando fi loro liberamente da'patfi uicìnt , eh' efji haut- **f ** 

vano, durando l'a/fedio, conferuati alpoffibile, ccmecofe proprie, fptran dl ckW 
do prefio effer padroni del territorio, e della Città;ma fentiuano, per man- 
carne to di denari, anch'ejfi non lieue difficoltà, & alt ufànga Fr ance fe, irti 
p attenti dell'indugio baurebbono incontanente uoluto terminare il tutto 
con l'armi. Il Re parte raffrenaua i loro precipito fi configli, parte fodisfa - 
cena alla prontegja, che moflrauano di uenire alle mani , defiderofo an- 
eti effo difcaccllarc ogni nota nel giuditio popolare ,per le due ritiratede" 
gioì ni adietro. Ter quefto dunque, la notte, che precedette ixiiij. di Mag- 
gio,/! prefentò, ben due bore auanti giorno, con la maggior parte del fuo 
c/fcrcito ad una punta, donerà un bofeo, a/fai uicino alla pianga d'arme, 
e ch’era per or dine, & con figlio del Duca d’ r mena, c di Mons. di Sanpo- 
lo, guardato da feicento faldati , tra Palloni, Spagnuoli , & Fr ance- 
fi: & ajfaltatolo da tre parti fe ne impadronì, con\qualchenota dedifen- 
fori , che fecero meno di quello, che poteuano, quantunque nonfuccedef- che gu*id« 
fcciò fenga la morte di molti degli affallitori. Incontanente duemila tra UJtt0 - 
Jnglefi, & Palloni delire, condotti da Filippo di 7/a fan, cominciaro- 
no quitti a trincerarfi , mentre effo Re non lafciaua co fa da fare , per ti - 
rarfi colgroffo delt efferato nella piagja d’arme: il che non era fen- 
ga grandi /fimo fpauento del nimico , che tra per l'ofcurità dell' aere , <Ù" 
per efiert dffalto molto alla fproueduta, fi difendala con qualche confu- 
fione ; ben chetofto accorrendoui l'Pmena, il Guifa, & gli altri capi , ri- 
mi fero in piedi la uanguardia , ch'era apunto di effo Pmena, & il Trcn - 
cipe Ranuccio, co la caualleria del Catbolico,ancb'cfio ridufle il negotio in 
affai buon fiato : ma il Duca fuo Tadre, in quello, che'l giorno comincia Dofa d . 
ua à f chiarire , quantunque fojfe molto afflitto dal male , fi fece nulla di ranni rica 
meno portar colà, nonpotendo /offrire in tanta occorenga, di non appor g“\èràut 
tar'almcn co la prefenga,& conia uoce, qualche giouamento a'fuoi. 7{p 
l'ingannò la fperanga,che fe ben il Re, co'lgroffo delle genti fi era feofia- 
to dalla piagja, e fcaramuggandofi tuttauia, moftraua ciafcuno di ri- 
tener r ufato ardimento, nondimeno , quel fito perduto, giudicò egli , 
che doueffe cagionar danno ecceffiuo a'fuoi , & non uolle patire, che ui 
fi fermaffe il nimico. Dall'altra parte il Re, che conofceua con la uicinità 
del bofeo poter continuamente affliggergli auucrfarii,ue duro che i fuoi ui 
fi erano affai ben fortificati, attendeua qualche occafione , & fenga buon 
vantaggio non uoleua arrifehiar la vittoria,che gli pareua di hauere ina 
mano:poiche non fora fiato fecondo la fua prudenga, potendo domarti 
nimico, ficur amente con la fame, tentar la di lui difperation con Carmi. 

7/pn fi quietò dunque il Farne fe, ueggendo hauer perduto terreno, & 
ijuoi alloggiamenti in pericolo; & per ciò fatti radunar iui quei Signo 

V i ri, ib'e- 
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A» <«i H r \ y eh* erano del Configlio della guerra , propofi loro , cb'in modo nerumi 
Ondi chi. egli non fofie da dar tempo all auuer fario ,nè lafciarlo in quel fèto; non f t 
* 591 - lo, per non perder di riputatone, ma per oliar infieme a principe de di fi- . 

gnifuoi, poi cb'ijfo quindi fi apriua la firada in modo,cbe non farebbono 
fiati più ficuri dentro a quei ripari; & co fi banrebbe egli configuro il fuo 
intento, di cui, non ancor ueduto principio di vittoria, fi gloriaua. Mppro 
uoffi da tutti la propofia del Duca, e difpofiro afiolutamentc, òdi morir 
con l'armi in mano,ò di r acqui fiar il perduto , & andar’ arditamente ai 
aff aitar le genti delire, nel luogo dianzi fortificato. C ornandoci per que- 
llo, che filmila fanti, in due {quadroni , ui fi conduccjfero dalla pialla 
d'armi , con fquadroncello uolantc in fronte , & che per fianco, in una 
collinetta fi driggaffieo alquanti peggi di artiglieria , & che mille cattai 
li leggieri fi auanga fiero, per fofiencr qualche impeto di coloro , che cor - 
! reffero per aiutar i compagni lafciandojfi a guardia de gli alloggiamenti , 

, <£" per foccorfo,bifugnando,lo fi quadrone degli Suggerì. Ill{e, dall' al- 

tra parte, fi tirò allhora tanto auantì , col maggior neruo dell cjf creilo, 
che tra cfifo,& i Collegati, no refiaua fuori, eh' una piatola campagna ra- 
fia, finga r intera, nè bofco;et cominciò co l' artiglierie a {aiutar fi, rifpoflo 
nel modo mede fimo da lpto,& anche di qualche uantaggio, per hauer e (fi 
i peggi in luogo, che ianneggtauan molto il nimico ;il qual' è opinione , che 
Somme* •• t* r< ì ue ft 0 reSlafic quel giorno di far giornata, fi come per auati molirato- 
zi rn quei haticua di defiderare. Mttaccoffi nondimeno unagroffa fcaramugga , eJr 
Colleglli, tnolto fanguinofa, con affai grane danno di ambedue le parti effendo du- 
rata da un' bora di Sole fino alle ventidue,e {parati di quxt di là,\forfi tre 
ceoto tiri di artiglieria. Ma {cacciati già gl Inglefi,& i galloni dalluogo 
r da efift prefo,ecomìnciatoàfortificacarlo, no perciò fi conobbe migliora- 

mento gran fatto di condìtìone nell efferato de Collegati,c[fenio continua, 
mente dal uigilantc,e potente nimico trauagliato fin fu la piaggi (Car- 
me, e dalla fame, e dalla penuria del danaro afflitto incredibilmente , fi 
.. ch'era ridutto a molto firano partito;& il Farnefi quando era più dibifo 

gno a’fuoi, maggiormente fi trouaua opprefio dal male, aggrauandolo al 
tamenteil difpiacere,cbc fintiua nell'animo, per non efifer gli ordini . che 
efio daua,effequiti,nè tenuti ficreti i configli. Confideraua oltra di ciò, che 
fartendofiì , come habbiamo detto , gran parte de fioldati , per forag- 
giare ogni giorno, & la piagga ordinata capace per l'intiero nume- 
ro , reflando per la partita loro sfornita, & mal fiicura,pateua temerà 
ragione qualche notabil rovina un gior»o;al cui difordine pareva che non 
fi trouafie rimedio, p la carefiia delle uettouaglie,e molto più del denaro , 
cofilretti i foldati ò à uiucr di rapine ,'ò à fuggirfi,come faceua molti o - 
gnigiornoialtrifi dolcua t e mrmorauajeeorrtuafi gra pericolo di amuti 

*« **{*• 
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» amento, poiché la caualleria Franccfe del Duca dì y mala diceua alla fco 
perla di uolerfi partire, fi ch’era n eccfjario trottar altro luogo, e coprefie ^ 
%a,per poterui noirir f effer ci to.T erciò dunq ; fi contado alla fproueduta, 
la notte precedete al giorno de diciottto del mede fimo mefe, che fenja toc- 
car tamburrOjnb fare altro figno di disloggiare ( fc non che poi fi diede 
fuoco a gli alloggiamenti , fi come hatteua fatto dianzi il nimico ) fi mo- 
urffeil campo, andando fi a porre in un’altro fitto , lontano da Caudcbec 
folo un picciol miglio Italiano, forte anch’ effo ( come (juiuifeneueggion 
molti, con altrui marattiglia, qua fi a bello Audio fabricatiui dalla Tratti 
ra,) ma che nel refi ante poco di miglioramento apportaua all’ effer cito; fé 
non quanto giuano più accollando fi alla Senna , con penfiero di puff ar fe- 
ndi là quanto prima. Quefìa ritirata, fu molto fauorita da un tempo 
piouofo , & o fatro, di modo, che tardi accorto fene il I\c,nÒ perdette il Far 
nefepurunhuomo, nè altra cofa ben che minima. Et perciò il Trencipe 
Ranuccio, c’haueua la cura della retroguardia, andato in per fona ultima- 
mente a riueder lapiajja, fe nulla ui rimaneua, trottò tre pt7jj di arti - 
glieria,cheper difetto di alcuni officiali, che non haueuan tffcquiti gli or- 
dini di Mort fignor della Motta, refiauano fenga cauallida condurli, efen 
%agttardia;pcr lo che, fatto incontanente il tutto fapere al Duca d’y ma- 
la, che fi era già incamminato con gli altri fquadroni , e pregatolo che-» 
dotti jje far alto , mentr effo col fuo reftaua in guardia dell’ artiglieria 
( pcnioche le genti del He gii corninciauano a far fi uedere ) elhaucffe fat 
ta condurrein fiteuro, fi effe qui il tutto con tanto giuiitio' , & ardimento, 
che, come fi è detto, niente ui fu da defiderare; comendato quelTrencipe in 
ciò dalproprio I{e,ufato di amare, e di lodar l'cfqui fitte virtù anche ne gli 
autterfarij fuoi.Ma il Duca di Tarma , non bauendo dato alla ferita 
quel ,ipofo, che bifognaua, giuatutt aula nel male auan%andofi , e fen- 
-ga più mouerfi di letto, fe neftaua dentro di Caudcbec, nòfenfa dubbio di 
fpafimp . Quel dì V mena anch' effo era ammalato, & al T rencipe fanuc- 
cio ubidiuano quei del Catholico ,nè però affolut amente ; & gli altri 
da commando, con uarii difegni, erano, e con uarij fini;e chi più f incero , 
non effondo molto pr attico de gli affari più graui, ò troppo confidente 
di fefteffo, daua ad ogni occafion di difputa, fi che ò non mai fi delib. ra- 
na, orare uolte fi prendeuail miglior partito Vn giorno perciò fu molto 
uicino il He a dar toro una feoffa importantiffima , perche prefentatofi 
con l' effer cito in ordinanza nello fpatio, che tra certe colline formane 
una ualle , affai uicina alla pia'gj^a dì arme de' Collegati, attaccò lafca- 
ramuT^ta, mentr e, nel medefimo tempo baueua commandato chela ca- 
ualleria guidata dal Birone, dal nuouo Monf. della T^ua , dà Filippo di 
7{aJfaù,dalCbiaramote,e da altri Baroni, ajfaltajjc il quartier de canai 
Lii>. vie. Par. II. V 3 l 'ZZ icri 
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H Egitti nimici , commandati allbora dal Comminano Giorgio Batti, e 
A*.di cfci degli hu orni ni d'arme, da Carlo di Croy , che tra due colline altrefi , nel 
-- l59li . : villaggio di Ranfone fi trouauano villaggiati , fi come fu tofio effluito 
con non minor giuditio cb ardir e;di modo, cb'aggiutoui l accidente dell.ij 
, malattia di detto Commifiario,foldato brauo,e di lunga fpericnga, quella 
«leVcafho*- cauallcria non potè del tutto faluarfi. Era pofio colai' alloggiamento non 
Jico dm- più lungi dalla piagna d'arme, eh un tiro di archibugio % ma infitto cofi 
4*1 nimico. ft r ttto, che i caualli nopoteuano ben maneggiarfi, effendoui ncllauia , che 
refiaua in mego a pena un'adito per due carri del pari . Giuditoffi per ciò 
necejfario di mandami alcuna fanteria, come luogo più atto a di fender fi 
con ejfia, e fecene ifianga il Trencipe Ranuccio; ma egli era in alcuni , co- 
me fi è detto, tanta uarietà di uoleri, quanto bafiaua, con la difeordia, et 
con la lungljegja delle rifiolutioni, a rouinar l'importante negotio della-» 
guerra, ripoflo nel faperfi ualer d'ogni momento di occasione, e di tempo. 
Tfion potè dunque faluarfi il bagaglio, & la cauallcria ; che pur fi giua 
ritirando fu lapiagjga, reflò in qualche parte disfatta, per lo impedi- 
mento di due carri, che rotti, in quel poco largo fentiero , tolfe loro la.» 
commodità di sbrigar fi dal nimico. Fu dunque la perdita di qualche mo- 
mento, non pur di caualli da feruitio, muU,argenti,denari,euefle,ch'im- 
portò molte migliaia di feudi, ma anche di buoni caualli da combattere , 
che per l'impedimento fiopr adetto nonpotcron faluarfi, morteui nulla di 
meno pocbifjìme perfone; e minor fora fiato il danno, fe la Fanteria.» 
che ui [pedi il Trencipe in foccorfo , fi fojfie più follecitata, & pur alcune 
Fanterie Italiane del Capiguccbi fecero qualche feruititio , ricuperando 
una parte de bottino. La cagion potiffima di taldanno, afermano efiere 
fiata la malattia predetta delCommiffario , poi die l giorno medefimo, 
nelCapar ir dell'alba, il Trencipe Ranuccio , era fiato auertito da alcuni 
Contadini del paefe , che le genti del Re tutta la n otte fletterò in arme, t 
cb’auuicinandofi il giorno , da un loro alloggiamento eran ufi iti parec- 
chi aguifaebe marcia/fero ; per lo che dubitando tjfio Trencipe di qualche 
nouitd,d,de ordine al Commi fari o,cbe faceffe pafiar le bagaglie fu la _» 
piaggad arme, e ebe i caualli fltffcro tutti auertiti, facendo fuonarl but - 
taf ella, per ogni occafione, ebej opragiungeffe . Ma effo non potendo ciò 
ejfequire, ne diede ad altri commi fftone, 6' in fomma non ejfendo prò - 
ueduto à cofa ueruna, fu le quattro ò cinque bore di giorno ,i Capitani 
del Re, girando in modo, che qua fi coperti fempre da un bofeo , e da una* 
montagna, non furono giamai ueduti da ninna, arriuarono loro fiopr a, e 
fecero quanto fi è narrato .Tocbi giorni poterono più dimorar quiuile 
genti della Lega , perciocbe il Rf, prefi tutti i puffi , come colui,cbe di mol 
lofi trouaua fupcriorc,c no di f uguale di Fanteria di cauallcria , no lafcia 
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ua todurui co fa alcuna da uìuere,t chi affina in campagna a foraggiarci 14 

per lo più rimaneuan morti; fi che la co fa già fi ucdcua ridotta al termine, diCJ »- 

cb'l molto prima ciò presiedendo baueua loro minacciato . Il Duca di - 1 *? 1 . ' — 
T arma dunqne,col con figlio d’ /'mena, c de gli altri , deliberò di ritir ufi 
olir' al fiume, fi come nel mutar alloggiamento fi era diuifato, per paffar Rififttl|1# 
quindi d gran giornate poi nel paefedi Brya,& rifiorarlo dalunghi,egra ubile det 
ui patimenti, fentitigia molti giorni. Fu quefia una ritirata notabile, fot “ Leg» <, «ll 
ta da unefiercito debole, & a fumato, in faccia dì un potcntiffimo nimico, «» U $ea- 
fperimentato,fapnto,e felice, enei cui campo trouauano molti altri Co- "*• 
pitani, atti a guidar groffi (fferciti ciafcun di tfji ; & perciò non farà ftou 
ueneuole, che con qualche diligenza ne ricordiamo i particolari più impor 
tanti, donde le perfone intendenti di guerra prendono maggior gufio , con 
formando co'l conucueuole de precetti, il beneficio conofciuto alla prona ; 
ancor che per auentura non ci conceda tanto la flrettegga d’ una generai 
Istoria. Il fiume Senna foggiate, per molte miglia fopra il mare , al fluf * 
fo,e rifluffo di lui,pcr lo che non pur fe ne amplia il fuo letto alla larghe 3^ 

2 [a, in alcuni luoghi, di più eh' un miglio £ Italia, ma ne diuicne, per lo fpa 
tio di ben tre bore innauigh abile, co l corrente rapace, & fottopoflo alida 
uarietào& furia de venti, come della Schalda , e dì altri, habbiamo altro 
ueraccontato. Terproueder dunque à sì fatti impedimenti , fi deliberò di 
far fabricare alcuni pontoni, aguifa di quelle barcbc,le quali fi ufano irta 
- più luoghi dì Italia, a poffare i fiumi groffi, congiunti tnfieme, e communt 
mente cbiamatiporti;& ad effetto, che detti pontoni, non rtfiaflero of- 
fefi da'nimici, & il tronfilo foffe accurato dalle artiglierie, fi ch'eglino fi 
teneffero difcoflo,fi piantarono due Forti fu le riuc,& qua fi l'un olii altro 
dirimpetto, di quà, & di là dal fiume. In uno (Ceffi fu poflo a guardia il 
Conte di Bofsù, nolC altro il Colonnello la Ballotta , & feruian anche a fa 
ftcnerl impeto del nimico, qualhor a uolcffe affollar una parte delle genti, 
mentre ò l'altra foffe paffata, ò foffe nel paff aggio impedita,ch’à quello fi 
prouedeua parimente con Cartiglieria, pofla fu la piagja d'arme, cb'af- . 

ficur aua gran fatto intorno. Bfiduttiàfinc,conpreflez3Ji,& con fecre- . ! 

tegp^a i pontoni a Apuano, et condotti al luogo dell'imbarco, fi ordinò, che 
a uentidue di Maggio pafiaffe la caualleria FranccJe,comefece,con mura 
nigliofapreflegja, e qualche parte delle bagaglie,e de' B^aitri, e degli Imo 
mini d'arme; delcbe auuedutofi il Hf, femuouere incontanente uno Qua- 
drone di cinquecento caualli archibughieri, e mille cinquecento Fanti, per 
prendere un colle uicinal forte del Bofsù , donde con l'artiglieria haureb- 
’ he, finga dubbio, buttati a terrai pontoni, e fp agguata la campagna _» 
fin dall altra riua . Trouauafi il Duca di y mena già pafiata co fuoi, & 
quel di Tarma, con ben cinquemila Fanti, molte monitioni , & artiglie- 

y 4 
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f ru ' & co'fuoi caualli fi trouaua dall' altra parte , follecitando tirhbar- 
An.dichr. co, il meglio chcpotrua, data Latra della retroguardia al Trtncipe ; m 
■ cuife tojto fapere, ch'andajje ad opporfi alle genti del l\e, fi come fcccj, 
mandatiui mille Fanti [celti, che fi portarono egregiamente . Et co fi , 
non potendo il nimico tondurfi toflo in luogo commodo, perche [coperto 
i dall' artiglieria [ora flato offe[o , girò co'l riparodi alcune colline ; onde 

facendo qualche dimora, non arriuò a tempo, fi eh' in quel punto , quanta 
•»: . canalleria era rimafa infieme co' !\aitri, e co'l più delle bagaglio ,nonan 
‘ dafle a paffarper lo ponte di Apuano, e la Fanteria [opra i pontoni , con 

l'artiglieria, e monitioni,tr a quel giorno , e la mattina [eguente, j Ignga 
perder fi pur un' huomo ; il che riputarono quei del Catholico molto fe- 
lice fucctffo , poi che s' erano liberati da un fèto malageuole > tanti gior- 
ni ( olirai duro contrailo d'un nimico potente , [ollecito, accorto, & cor - 
raggio[o)più che mediocremente afflitti da Ragion piouofa, & imper fi- 
nente, e da eftremacareflia, di tutte le co fe. Tir atifi a quefta gui[a olir il 
fiume quei della Lega, comparue il I\e con tutto [ejfercito , & s'impadro 
ni del poflo diuifato il giorno auanti,& non offendo reftati [e non dugen 
to Fanti del nimico dentro diC audebcc, non era che trauagliareil [or- 
to della Bar lotta poflo dall'altra riua , che [aiutò fieramente con l'arti- 
glieria, [e ben i colpi andando attingiti no cagionauano danno importan- 
te; tutto ciò , ejfcndouifi condotta l'artiglieria de Collegati, eccetto tre 
peggi reflati dentro d'una barca nella uicina riua, il Trencipe c'ha 
ueua cura della retroguardia , come dicemmo , fi trouò in quella flret - 
tegga di partito . Sludiauafi Monfignor della Motta , di far alme n còiur 
detta barca, contr acqua, fina Migliare, lungi quindi due leghe , posimi 
alcuni pochi Fanti per guardia, perciochenon erapojfibile di far in quel 
luogo disbarcar’ i peggi per la continua tempefla dall' artiglieria nimica , 

. & ilTrencipe, ueduta la furia d'effa, tornaua per far condur dietro del - 

Jarmi'con l' efferato quella ch'era nel Forte, & anche nella barca predetta; che fi 
gran giudi cffeqkì con non picciole difficoltà, trouando la marea cresciuta in guifa , 
lìti» «ho- eh' a grau fatica potètrouar laflrada di arriuare dou ella in alquanto 
pancn'dò dìfit0afciut0,ma molto efpofta a tiri del campo Fatale . Mentregli 
Sa c«ua« era tutto in quelnegotio , il l{e, già fatto più uicino a C audebcc, bau e- 
ua ordinato ad una galea , che fi trouaua non lungi, & a [ei altri legni, 
che con preflegga giffero a porgenti in terra colà, trattenendo il condur 
uia t artiglieria, fin cb'cfio ui baueffe mandato forge maggiori. Tir aronfi 
quei vafcclli felicemente à uclc pie ne, a uifia del F or te, & lo falcarono co 
parecchi colpi di mofebetti, e di artiglieria ; ma mentre tentauano di sbar 
tare dall’ una, e dall' altra parte del Forte i faldati, ilTrencipe giàconpre 
[legga , pccuedht9 H loro difegno , fe marciar colà il reggimento de 
v ' * Conte 
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fónte éi.8ofsu,etrc compagnie di Monfìgnor della Motta, eh’ era pii vici 
tir, per lo cui arriuo, dubitando quei del I\e, di non poter , finga graue dan 
no j montare , rifpondendofi loro arditamente con molti tiri, dal Forte del- 
la Bar lotta, pre fero afiguir la barca, dou erano i tre peggi. Ma non pa- 
tendo UT t£ncipe,cb egli andaffiro in man loro, e dubitandone molto, per 
cicche per mancamento £ alcuni , che non baueuano efiequito l’ordine di 
quii d- Ila Motta, vi fi trouauanfolo dedeci buomini, fpedì ordine ad vna 
compagnia di fanti Spagnuoli ; & pur parendogli ogni bonor di quell' ol- 
itone, fe fi perdevano quei peggi, egli vipafiò volando, con Monfignor di 
Sanpolo,c tre altri acauaUo.Mrriuo apunto, che la galea, con due altri co 
mnciauanqafolutarfiniftramente la barca, effendole già vicini a tiro 
d archibugio : per lo che prefi per partito, di entrami egli medefimo ceru 
gli altri quattro, e difenderla fin tanto cb' arriu afferò gli Spagnuoli, come 
auennnpercioche vtggendo quei del f{c , di non poter far più co fa buona , 
tfiendo già nel predetto luogo di Migliare, & ilfoccorfo in pronto, fi riti- 
rarono;^ ilTrcncipe fìcuramete fece sbarcare, & rincaualcar Cartiglie 
ria, onde con l’altra fi conduffe aliefiir cito, feng^altro diflurbo. Tafiatofi 
conquefta diligenza il fiume Senna, & abbruciatili pontoni, acciocbc 
non fo fiero di vfo al nimico, fi marciò due giorni con qualche fretta dubi - 
iandefi eb il He con la cauaUeria gifie a paffar'il ponte d’arche , ma egli 
no fi uidepiu allbora,& il Duca ridufie l'cfiercito verfo Tarici; & bauc 
dofperatodtpaffarla Sennaa Sanclu, trouò quel ponte rotto da Tarici- 
nl ’P cr J° r U commodità alprefidio di Sandionigi di molefiarli ; onde per 
gran dihgenga di Meff andrò de Monti;cb'eragià fiato da Tarici richia- 
mato co Ifuo tfegimcnto dal Duca , nel principio di quefio foccorfo; fine 

' '“?*'■ “” 4 k *‘ d,ÌU “ n * • CoMaom 
nelpafidi Bry a, fit giorni dopo la partita da Caudebtc,p t r rifior arfi al- 
quanto in quella fcrtilc,& abbondante Tronincia. Ma il Duca di Tar- 
ma, effóndo in vn villaggio ,preffo Tarigi flato difilato da Madamma di 
■7iemurs,eda quella di Monpenfiero, gir altre dame, fi fermò alcuni gior- 
ni aCqfleltierry, capo del Bailaggio di Brya,per afpetlar danari di Fiati 
dra.co quabfadtsfacejfi m parte le fuegenti, le quali fii mefi trattenute 
haueua( tanto può l automa di vn Generale ) confilo due feudi per cia- 
febedun faldato, negrauifi lunghi difagi di quell' imprefa. \Bfitiroffe dapoi 
* s P aa > finendo fi molto indebolito, per la gran quantità del fanguev ret- 
togli del braccio , e molto anche aggrauato per ciò dalla fua vecchia infir 
mito; e per auetura no Ueuemète afflato nell' animo, per le perdite feguite 
ne V ac fit , baffi men t refio nera fiato lontano. Ejfindofi già finita U ra- 
dunanza degli Holandcfiin Haga, nella qual, come dicemmo, fu indegna 
mente Ificntiata {yfmbaf ;eria itili rrtperadQrejimmiaron o i ribeUi ai 
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ArIcIM- a pp S recchUr con diligenza* quinto fi giiiiieoua bi fognatoli >ptr iffct- 
AaVi chr. deliberato, in materia di guerra; onde fatta imporre, foprala loro 
-JJ2L- armata, artiglierie, monitioni , & altro , & affembrato da Mauritio tru 
H olanda, e Zelanda, e da Lodouico in Frifia,il più numero di foldati, che 
fu loro poffibile ( fi cb'a pena fi lafciò conueniente pr e fidio da guardar le 
piagge, nulla non temendo in quel tempo del nimico) fi prefentà a 
di Stecnuicb , il ventefimo giorno di Maggio,con cinquanta infegne di fa » 
ferie, e dodici cornette di caualleria; in tutto poco meno di nouemila arma 
ti. Et [e ben fecero uifta di voler attacar altre piagge,& i Grouingcfi te- 
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metterò molto , nondimeno parue loro più ageuole , & piu necefi aria far 
, ch prima t imprefa di Steenuicbe; co fa che fin fanno adìetro difegnat'haueua 



tflcdiaco priwfl » — ; .» .. _ 

4* H*iide n0t dopò la prefa di Deuenter , fenon vdiuanola mojja del Duca di Tar - 
ma, con lefiercito . T arcua nondimeno, cb'il prefidio dentroui,al numero 
difcdici infegne, tutti foldati fcelti,c baueuano per Gommatore Antonio 
Copuel, punto non tr affé, delle forge del nimico; maggiormente che tra efji 
erano molti Capi di gran ualore, & pcrfone nobili f limatici molto l bono 
rc,& la pioria militare; fra quali il giouanetto Conte Lodouico Tfcuem - 
berghe, fratello di Monfignor di yuatcrdich . De foldati molti ue n erano 
degli I ngle fi , che già refero al Farnefe Sartudembcrghe, e di quelli, cb c- 
rano [anno paffuto vfeiti di Deuenter , con promefia di non portar arme 
contra gli flati Holandefr.pcr lo fpatio di vii anno; di modo che fi giudica 
ua douer faroflinatiffima difefa , per lo pericolo che correuano, trouando 
Antonio fi »'» co fi gran contumacia co nimici.Tuttauia ripesando il CoqueUh'a 
Coqael di- maggior fallo fi lafcia alle volta trafportar la difpcratione, mentre fpera 
S ‘£* uim conun nnouo tradimento rifarcir ilpaflato fallo „ egli, conparole molto 
accommodatcìvollc fcopthrt > quanto cinfcuno fofjc ben animato afoppoT* 
tar'i difagi , & i pericoli di quella difefa; ondepohffe rimediare a mali,pri 
ma, che fi trouafieper ciò in difficoltà maggiore . l{adunatifit dunque all a 
prefenga di lui tutti capi di quella militia,è fama che dif :orrefie con loro , 
in quefla , ò fomigliante maniera . lo defederò fommamentc , compagni 
miei, che nel duro contraflo, che veggiamo appareccbiarcifi, facciamo pii 
Parlamelo ma tutte quelle confidcrationi , che negotio tanto importante richiede, oc 
t foWau 61 cioche trouandofi pofeia in fatti, non habbiamo incon fiderai amente a dar 
di piglio a rimedi j, o da rifoluere in fretta le deliberatiom, & t configli . 
In pericolai lunga mano proueduti agcuolmentcpofiono,edechnarfi t e 
ribatter fi , doue gliiminenti infortuni j , con malageuolegga fi fchifano , 
qualhora lafciamo che in vn medefimo tempo, fi apportino neceffità di co 
fultare, e deffettuarc il configliato . 7{oici trouiamo alla difefa <T una* 
piagga affai forte per fito,& per arte;poich ella,èpofìa in luogo cminen 
te, con buone mura tar apianate > < fi ancheggiate , cinta da larga fofia , e 



DI PIAN D R Ai ■? 150 

con la campagna intorno paludofafì,cbc rende molto malagevole l'acca- **• 

parfì al nimico, lequai difficoltà fi renderanno lori infep arabili fila ila - d> ch*i 

gione punto ci far à liberale dìpioggie . AI a perche a noi non conuien ripa l)yl ' 

nerla noftra difefa ne gli accidenti de' tempi , piatemi che con filtriamo 
un poco , quanto a ragion poteremo durar combattendo, contra quel nu- 
mero de nimici che haueremo contra, pref apponendo anco dover fi accre- 
feer di giorno in giorno il campo loro , e c’hahbiano anche intorno libera 
la campagna; & all incontro, che foccorfo poteremo noi , & a che tempo 
fperarlo.T oiche non è dubbio, che vana farebbe ogni noflra difefa in gran 
proceffb di tempo, non effendo valor alcuno, che pofla difendere lungo cor 
Jo d anni, fonema anco ine fpugnabile, arduamente combattuta, e non 
foccorfa, travagliando perpetuamente, e rilucendo fi apoco, apoco i de fin 
fori a nulla; dove gli ojfcnfori hanno agio de rifiorar fi fcambicuolmente, 
e di multiplicar loro forge. qucfla ragione appartiene, & è cofa degna 
de primiera confideratione , il ritrovarli noi non molto proueduti di arti- 
glieria, e poco anche de monitionc, di modo che fi rettamente difpenf andò 
la, poco noceremo a nimici, e daremo loro grand'agio de no ter fi, & vfan 
dola , fecondo il hifogno , fe punto l'affedìo fi tirerà innanzi, refteremo in 
afeiutto . Ter quanto me ne ueda , effi non arrivano a tanto numero, che 
facendo noi quel che deuemo toflo non li riduciamo a tale, non pur dentro 
■ a qurft a piagna h abbiamo a difender fi, ma che pofeiamo anche in campa 
gnu aperta combatter con t(fi,edisfarle.7^eèuerifimilechepojJanograu 
fatto accrefcer le forge, coflretti a guardar molti luoghi, & in molti luo- 
ghi battendo contraflo dalle genti del noflro l{e, più di quel cWeffi vorreb- 
bono.E quantunque il Duca diTarma, fi ritroui ancora in Francia, o 
perciò debilitato il maggior neruo , eh' in quelli paefi fofliene le ragioni di 
Sua Maeftà egli nondimeno fi afpetta di giorno ingiorno bauendo felice- 
mente foccorfo come s intende fiouano ; il che non uoglio, che punto fi.u 
per fondamento delle noftre fperange , quanto à Ctfftr a tempo foccorfi , 
poiché quejla piagna, òdi tal’ importanza a con fcruar la Frifia , ir L-> 
vicine T rouincie,che nonfotria giamai il C. Ticrernaflo di lafiiarlaper 
dere, ne il Verdugo perintereffe del fuo proprio gouerno , farà punto ne- 
gligente a procurarci toSlo fufficerc aiuto. Ma pollo che i nimici crefcano 
a migliaia, e che il foccorfo eifi ritardi qualche giorno ;nonpo fio con tut- 
to ciò darmi à credere, che temperando alquanto l'ufo della monitionc , il 
malor yoflro nonfia per fegnalarfi in qutfia dififa;e che quanto maggio- 
re farà lo sformo de' ìfaffaù,e le difficoltà più infuperabile,tanto ci fi bah 
bia da crcfcer finalmente d’h onore, e di gloria refi andò Vittorio fi . 7^ 
perciò uoglio io reflringer punto il giudicio vostro a quel filo , che lardi- 
re,c la virtù dell' animo vi para dauanti,cbe non dobbiate bauer alcun ri- 
guardo 
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guardo ancora alla propria fallite ; e che ci poniamo ad vn'imprefa , pi & t 

toflo animo fa che prudente;e potendo riferbare a miglior ufo quefio mrm ( 

bro di militia, in feruigio del l{e, lo lafciamo inutilmente perdere in vn'o- y 

flinatadifefa. Quando àvoi dunque non paia poffibile,ilconfernar con .. 

vofire forge qutfla pi agra , dica pur ciafcuno quel che fente ; acciocbcj ^ 

fappiamo almeno come batterci agouernare, fin a che tempo combatterei 
che termini ufare alla difefa,e con qualli honefie conditioni ciafcun giudi | 
chi di prouedere alla propria folate; che quanto à me quefio luogo datomi 
d cuflodircfi comedo alla mia cura , vorrò che ò in ulta, ò in morte confer 
uila memoria della mia fede . T^on patirono apena ebefiniffero ilfuo ra 
gionamento ,il C oquel, quando & i Capitani, & gli altri officiali comin- 
ciarono aduna uoce à gridare , che fi f acca a torto alla fedeltà loro , & al 
valor di tutta quella militia, co'l richiamare in dubbio la difefadi quella . _» 
Terra, la qualpcr ogni rifpctto doucua , e co'l f angue, e con la uita de cia- 
fcun di cffi,confrruarfi da ogni violenta nimica . T^on effer ripofio l' ac- 
qualo de grandi honori nelle picciole difficoltà , ni effer eglino partiti dal 
ripofo, e dalla ficuregga delle cafeloro, per fuggir in guerra i pericoli , & 
le morti, augi nella quiete,e^ulla franchiggia della patria, hauer bramata 
bonorata occ afone di poter con lo fpargimento del f angue, e co'l fottentra 
re a' dubbio fi accidenti della uita, auangarfi nome, e fama immortale -»» 
il che parato loro innangj nella difefz di quel luogo , ilqualnon potcu ano 
all'incontro, finga nota d'infamia abbandonare, tant'era lontano, che^j 
fcbiuajfero per ciò d abbraciarc ogni fatica , ò Cbcpenfafiero de fottrarfi, 
accordando co' nimici, da aual fi v ole ff e infortunio, che fopraftafie loro , 
che più lofio fi offeriuano ai rinouaril militare giuramento, e di fùnger fi 
come prima ali ofieruanga , di quanto fi \conofceuano obligati à fare u / 
Confilo molto il Co quel qurfla prontegga , conofiiuta efpnjfamcntcj 
ne gli animi de fuoi; & entrò maggiormcntein ifpcranga di bonorata^ 
riufeiuta ; e riceuuto giuramento da ciafcuno, di non douer fin alla morte 
abbandonar quella piagga,e di tutto riportar fi alla difpofition di effo lo- 
ro C ouernatorcjfi diede ad impedir co' ripari, e con braue fortite i difegni 
del nimio . Egli era da principio alloggiato , nel uitlaggio di Fianchino , 
pofto ad Oriente della Terra, & il tergo giorno occupatone un'altro uer - 
fo Megjodì chiamato Gietboorn , ui fi accampò la caualleria , cr indi di 
mano in mano fi girono fùngendo ver fi la portadi Santofpirito , e firn 
alla Valport, trincerando fi, e cauando fiffi continui, per torre à gli affi - 
diati ogni commodità , della campagna. Mal ottano giorno dopò lani- 
no, giudicando, quanto à ripari, di ejjer ben proueduto , cominciarono i 
piantar l artiglieria,da principio ventiquattro peggi,epoi fino à quard- 1 

ta in diuerfi luoghi collocato ; quali fecero tanta rovina , che il primo dì 
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tVe fi cominciò la batteria , il qual' erafefto di Giugno furono contati più 
di fette mila tiri . 74 on erano mancati in tanto quei di dentro di tra- A*.di c’m 
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uagli ar, brattarne te gli affallitori;ondeindiuerfe fonitene ucci fero, feriro- 
no , e fecero prigioni molti, fenga ebe vermi di effi reflafìe fuori, che 
leggiermente ferito . E moftrando con gridi , e parole befeggeuoli di ba- 
vere in picciol conto il nimico, dopò la batteria, per più graue fcorno,fi 
diedero à fpaggar lo fpaltòfopra le mura. Maggior [fai fu quefta vol- 
ta il rumore cb el danno , del che auedutofi Mauritio , e chaucua co' ti- 
ri che pajfauano dall' altra parte della T erra, dou era alloggiato Lodo 
vico con le fue genti , uciifi , e pofii in timore alcuni di quei foldati ,fece- 
fi condurre alcun' altri peggi di cannone, piantatili in diuerfi luoghi » 
fette giorni dapoi co fi fieramente tempeflò con cfjì le mura,in dodici mi- 
la colpi , che fi contarono , che fenga dubbio credeua di poter prefentarfi 
incontanente alt affatto ; e di già s' erano apparecchiate in cinque fqua- 
droni le genti, e dato lordine à ciafcuno di quanto far fi doueffe . Ma quei 
didentro per ifchemo fi po fero fu la batteria à paffeggiare, non fcn?a-, 
qualche loro danno , per le continue mofehettate ; nondimeno conofcen 
do Mauritio, che in effetto non ui era breccia tale , che fi poteffe fperar 
profitteuole affalto , feceritirar'i firn dentro le trincete , per apparec- 
chiar miglior mego da uendicarfi ; perciocbe fi trouaua molto feema - 
tol’eficrcito, pergfi morti , e feriti fino à quel giorno, nelle paffute fat - . 

tioni . Quei del pre fidio allincontro , attendevano con ogni diligenza à [.«ntfei? 1 
riparar fi, e danneggiar ti nimico, fe ben dentro non haucuano più di Jet fonifee có 
te peggi di artiglieria di buon ufo : & la notte de diecefette di Giugno, 
fecero un incamiciata, di fino à cinquecento , fortendo con tanta bruttu- 
ra, che dentro le trincererei nimico tagliarono à peggi piùdidugen - 
to , tra quali lOltouio,il fuo Luogotenente, & alti Capitani, e fol- 
dati di fiima, fenga che ut rimanere ninno degli affallitori . Fecero que 
Ila J'ortita , con arme da ferir vicino , pertfferpiùficureinfomiglianti 
f altioni, e perche fi trouauano molto fcarfidi polucre da monitione;atte- 
fo che pochi giorni aitanti, mentre di Germania ui fi portaua , nel pae - 
fc di Munfier l haucuano fatta impedire loro auerfari. Haueuanopiù 
volte fatta grande ifianga al Conte Titrernefio,perefferfoccorfi,con - 
forme algrandiffìmo loro pericolo,& il Conte andana procurando dimet 
tergenti inficme,chcgU riufeiua malageuolmcte,ricufando il più dcfolda 
ti ufcirfuoi de loro guarnigioni, fen\eflcr prima pagati, & ciò far alibo , r 

ra era imponibile, per la molta carefiia del danaro; Cf così andò tr attento 
fi tanto lapperecchio del foccorfo, che prima tornò di Francia il Ducoj , 

& non fi fu più à tempo; fi che la piaggafece accordo, per manca- 
mento di monitionc , Il Duca fi trouaua molto mal condìtiotiato dal ma-. 

le, 



ab. dd m. » >, DELLA GVERR* 

« a 1 # a • dt ?P aa tnoflr auano più di vtile medicamento; & taf» 

M 9 i- d f ll *”‘f»o accrcfceua l' alter atione del corpo , attefo che perfol - 

Zìu^r f ac rffe,ilfoccorfo agli affiati punto non fi a ffrcttaua, fe- 
condo il bifogno ; rj/ c/> 4 pena fi erano moffe alquante compagnie, anche 
mal procedute, quando hebbero auuifo, che la pianga era perduta. 'Non 
era battalo giamai l'animo al Conte Mauritio,di condurre i faldati aliai 
Jalto, ueggendo, che quei difenf ori ardiuano di farne firage,fin dentro à 
propri ripari; onde fatte algar due piattaforme , & una torre fabricata 
di legnami, fopratu alquanti mofebettieri, quindi fpcraua co tiri continui 
di con fumar quei di dentro ; percioche faccuano tanta feoperta, in o?ni Ino 
go della terra , eh oramai più non potcuano,comparere non fola aUc dife- 

f ey ™* n '™ che P nUnrade '^l‘befi opponeuano i difenfori con ogni 
arte poffibile, c hauendo fatta gagliarda ritirata, contra la batteria , fo- 
rarono lecafe dimodo , eh' entr aitano di una in altra fenra pratticar le_j 
firade; e perche le palle de fuochi lauorati, che fpinti dalle machine de ni - 
mici malto , andauano a cader fu tetti delle cafe,ilpiùfabricatidi legna- 
me, onde cagionavano incendio in più luoghi tffi buttauano li tetti à terra , 
perche non trouaffero quella materia combuffi bile, e molte cafe preffo lej 

di ri P ar M u *»do pur inimici, fi con 
duffero all affatto. Ltfe ben , come detto habbiamo , patinano molto di 
r poluere, quel tanto, che nmafo era loro, andauano compartendo co gran 

fenno; & cosi con tiri di artiglieria rouinarono la cima della torre di le- 
gno , uccidendoci molti mofebettieri, & affatto rendendola inutile. 7Jp 

ÌTul U rT, a ta * ta P em " a ' chepoche bore, non che giorni potcuano 
piu ualerfidi loro forge, nèfoccorfo uedendo in tanto tempo ,fenon ch'il 
Vcràugo già fpmti haueua colà certi fanti, con f accheti i di poluere, di qua 
^dieZrZ^Zn P? tutl ******** Mc cifi gli *kr i daquei del clpo.&olr* 

1 nimt w dCUne mtHti P oteuan P rf fl° dal ^0- 

uedeuano come P ° - 

ZlnT™ **’, r ^nfero gran fatto della ferocità degli ani- 

m loro ^ corniciarono a dar orecchia all'accordo propoflo loro da Mau 

no ” d,meno > Pprolongò alquanto, percioch' il Conte ricufau a 
di voler in altro modo , eh' à dif emione riceuer quelli , che già refo ha - 

dZlri aìlgertrU ? e:COfa ChC n ° n eran ° maÌper confentirquefdcl prefi dio, 
riZnLiZilZ TT * dt corr cr tutti una medemma fortuna . C off 
Daini ri. r P c f* ndo J l H^ffau, à grani danni riceuuti folto quella piar? a , per- 

intorno 4 tl d * commando, & eh i feriti, & perciò inutili eran poco meno, & elTo 
stc'nuich. ^edefimo, & Trance fio Veracorfo haueuano gran rifibio della v,ta ; 
onde donata temer peggiori effetti a fi ai, mettendo in difptr atione quelle 

milttie 
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mìliti? Veterane , accettò lapiazz* il quarta giorno di Luglio, con qurflc 
condi tioni. Che i f oliati ne ufciffcro falui, con la fu famigli a, quegli urne 
fi che portar potè ffe. Che per fei me fi non batte fiero da ufar/trme contro. 
gli H olande fi, & loro Collegati in Frifia. Che fi concedejjero loro carri , 
e giumenti, per condurre in luogo di fi eureka gli ammalati, & i feriti. 
Sl!*efta dififa fudi grande bonore al Gouernatore,& à tutto quel prefi- 
dio, hauendo fatto quanto ad honorati Capitani, e faldati di ualore fi con 
uen'tua , trovando fi debolmente preveduti di quella, che più neceffdrio era 
per rintuzzarle forge de nimicuche tanti giorni tempefiat'haueuano quel 
la piarla, con più di fettanta pezzj di cannone, de quali fi contarono 
ucnùnouemila tiri, fi ben altri aff erma filo diciottomila. E pur in tanto 
Campania, ento, & co fi arri ficati fattioni, dico effir morti à pena cento 
cinquanta faldati, tra quali il giouanetto Conte Lodouico Thfcrembcr- 
ghe, i Capitani Biondello, & EffU, co Luocotenenti dello Steimbatb , e 
del C aminga, & l'^ilficro del Capitano Eelft. decapata qnefla imprefa 
* Wjffau, mutarono l’ efferato ad Ot mar fin picciolo perfidio, fi che fin- 
ga molto contratto fi ne impadronirono Trouauafi dentro ^flfonfo di 
Mendozz a, con una compagnia di circa fifianta cavalli, che ueggendo e fi- 
fe fimpo {fi bile far'iui buona di fi fa, p ensò di faluar quella caualleria pri- 
ma, che dal nimico foffe aflretto à ricever più dure conditioni; onde cotl» 
molt' animo fitd for tendo, con impeto di armi fi apri la Brada per mezp al 
campo de Geuflei, ritirandoli fano,e fatuo al Ferdugo. Li fanti , che den- 
tro erano rimafi, fi ben fecero uifta di uolerfi difendere, non perciò afpet- 
tarano apparecchio di batteria, ma fecondo l'ordine prima dato loro dal 
Governatore accordarono di ufeir falui con armi , ebagaglie . Tfcl rico- 
no fiere il luogo, ui morì di archibugi ata F rance fio Leuino, che fi chiama 
uà Monfignor di fama, Generale dell' artiglieria nel campo, & huomo af- 
fai famo fi, percioche fimpre hauendo figuita la fattion Geuflea, fu uno 
di coloro , che da principio de moti por fi la fupplic a , per la libertà delle 
cofcicnge à Madamma di Tarma. Era fi già incamminato un corpo di 
ejfercito, fiacco molto, e mal proueduto, per foccorrer le co fi di Frifia , e 
guidaualo il Colonnello Mondr agone , ch'udendo la re fa di Stcenuich , 
nou fi curò di più affrettarli, ma fi pofe al racquifìo di V effetto che lo 
fmantellò ricuperato che I bebbc indi fiacciò li mmici di Tornaut , eBer- 
cheican, donde davano gran travaglio à tutto il par fi di Campigna . Era 
intanto follccilato confptffi auuifi dal Ferdugo, ilqualdcfideraua di foc- 
correr Coucrdcn, dove fi era condotto il campo nimico, non finga molta 
fperanga di acquiftaf anche quella piagna* ch'era per fitto affai forte-, 
pofia in mego à luoghi paludofi , con cinque baio ardi, efoffì larghi e pro- 
fondi ; onde pareva che di ciò punto non ttmefie il Conte Federico Vambtr 
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$ )e * ^ Ul era dentro Gouernatore con a/i ai buonprefidió, & il Veti 
Aa di chr dugo non lungi , che prometteua in ogni modo di foccorrtrlo. Finalmen- 
- te ordinato con molte repliche dal Duca di Tarma , che fi mandaffe aiuto 
di genti al Verdugo, fi unì con effo il Mondragonc; onde fu fatto un ner- 
Couefd U0 ^ e Jf erclt0 ti quattro mila Fanti, e millecinquecento caualli . Le Faa- 
• (ledi ito" ferie , oltra il Tergo degli Italiani,che diangi dicemmo efferfi ammutina 
iìo *&“"* t0 *'* Dieft , ni er anche uno d'I rlandefi,uno di Spagnuoli, di e/fo Mondra 
u°«o foci gone, due reggimenti alemanni, dell \Arcmbergbe, e del Mas felce, tT al 
CuhoUci quante compagnie delpaefe. La caualleria era commandata da ^ilfonfe 

Daualos, cbefoSleneua la ucce del Mar che fe fuo fratello , il qual' andato 
in Francia col Duca ,dilàfe nera tornato in Italia , come fatt'haueua 
anche ilTrencipe diT arma, & molti Caualieri, e foidati venturieri Ita 
liani. Or il Verdugo trouandofi aflembrato quel numero di genti , ch'ai- 
Ihora poteua [per are, fi fermò non lungi dal uillaggio di Emlingo, donde 
diede lafcra fegno à quei di Couerdcn, ch’era preffo con animo di paffa- 
, rà [occorrerli ; cofa che molto defiderauan coloro, che fi trouauano già .» 

il nimico penetrato nella contrafcarpa, & fatto padrone della fofla, e dd 
ponte, onde piu non poteuano effi fortire. Fecero dunque rifpofia , corta 
molti fuochi, e tiri di artiglieria, mojlr andò fogni di grande allegrerà, 
per larriuo de loro amici, fe ben all'ultimo riufei di niun profitto . Il Per 
dugo, ueggendo quei del campo affai ben fortificati nelle trincere , non 
aretina con le poche genti, che fi trouaua, paflarad a ff aitarli, ma con qual 
che gagliarda fca.iajnugja procurano, ogni giorno di trouar occafione, 
da fpinger dentro qualche foccorfo; il die non gli riufeiua, perciocbe Ala * 
ritio molto fiali auuifato, proccdeua cautamente , e guardando bene i fuoi 
pofti,nonlafciaua,che nelle fcaraniuggt, molto fi allontanaffcro i fuoi,nt 
che cagionaffero dif ordine aUuno;eflandofcne ben raccolto nc fuoi quar - 
iteri, cb' erano ficuriffimi, per le molte paludi chequiui faceua il fiume Vi» 
dro,no permetteua che nè il foccorfo, nè ilprefidio trouaffepur picciolo adì 
to da far profitto. Combattuta nell'animo del Verdugo il defidcrio di f oc- 
corrergli afiediati,& il timor della perdita euidcntc, qualhora fi ncttef- 
feadimprefapiùtoflo animo fa, die prudente. Vinfe finalmente la uergo 
pia, e lo [degno, di ripenfar quante perdite fuccedut' erano nel termine di 
* un'anno , in quella Trouincia cb’effogouernaua; & fe beri era manife - 
fio , eh’ bauute non haueua forge baflanti, per opporfi animici, come 
ilbifogno richicdeua, nondimeno, dipendendo la gloria bimana dallo [cioè 
co rumor del vulgo, il quale fenga mirar le più uere cagioni, loda , & ac- 
ca fa l opere altrui, fecondo la riufeita, pafjo à rfolutione , pia to difpera- 
ta , che giuditiofa, confiderato il numero delle fue genti , e quello degli 
auuerfarij & il fito fortijfimo nel qual'effi con gran uigdanga dimorout- 

» 9 t * 
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0 no. Commandò dunque la notte degli undici di Settembre , che fi faccfizj **• ***** 
p nna {celta di mille faldati, i megliori di tutte le nationi per fare un inca- 4».di cfcr 

1 mifciata,& affaltar'il nimico den tro à fuoi propri ripari ; ma guidato da — 1 - 9t '-r 
„ nnafpia,ch'ònonfeppe , ò no» />o^> ò non uolle condurlo per quella uia _* ci* 

/scura, che gli haueua datto J credere, ò pur come dicono alcuni, cffenio »•* 
t di tutto queflo p enfierò auui fato Mauritio , che adunuillano baueuatol- " cc 
fole lettere, che il Veriugo mandaua dentro, per far auuifato li Conte di 
, V ambcrghe , come & quando era per {occorrer lo, fi trouò in breue in- 
volto in tanto pericolo di artiglierie , di paludi , e (Coltro, che fi* uentura, 
che non fipcrdeficro, ò tutte, o la maggior parte delle genti. Incaminatifi 
dunque inondi i mille Fanti, & auanfatifi,lo {patio di due tiri d’arcbibu 
giotfcielfcdi ejjt nouanta perfine da commando, & {oliati di gran ualo - 
r re, pere he fifj ero i primi à montar fu le trincete, figuitati dagli altri, e da 
tutto il campo di mano in mano. Il primo incontro fu (Cuna picciolo trin- 
cera, ma dal fitto fi ben' afficurata, c da difenfiri , co fi ben guardata , che 
uonfupofjibilc, dal Conte Fregnone Seffio,& un'altro infuori, cb' alcun 
ui fili jje fopr a,tempeft ondo l‘archibugiate,come fipefjiffima grandine, di 
' modo che di nouanta, uene refiarono morti forfi fieffanta; e pur ueggendo 
fi colàgiunti,& il campo arriuar loro alle {palle, di mano in mano , per 
$ non difordinarfifcccr'alto, ponendofi in {quadrone, e tentando in diuerfit 
modi d'aprir fi la uia co' l ferro, co fi del tutto impojfibili. Stati che furono 
" * quella guifipiù di me^hora,auuicinandofi il giorno, e cominciando l'ar 

* taglieria, à danneggiarli molto, diedero figno alla ritirata , la qual fi fece 
fen tumulto, ma con morte, ccon ferite di molti ualorofi Capitani , & 

■ faldati che furo per ilpiù, u fifieri, & altri da commando;percbe già fchia 
r andò fi il giorno, erano tolti di mira, e C artiglieria fcropiua ogni cofani 

* e quei che febifarono per lor •ventura la tempefia de fuochi, bebbero gran* 

>! fatica à difiraccarfi dal pantano, come fu il Scfio, e tre altri , che ben due 

* bore dopò la ritirata de compagni falui, ma pieni di acqua, e di fango tor 
> varano àfuoi. Quella cattiua proua de Catholici,il ritrouarfi leggieri af- 
i fatto di monitioni,& il nimico pari di terreno, pofe in defperatione quel 
i prefidio;e giudicando, che s'afpcttauano, che s' allargale più il Vcrdugo, 
i* haurebbono bauuto da uincitori iniqui conditioni , parlamentarono ,e 
P ref ! ro il Forte quel giorno mede fimo, ufeendone li faldati con arme, e ba- 

P galie, hoooratamcntc dopò thauere afpettate in quell' afledio tredici mila couetie» 

; cannonate , difendendo fi con molto ualore, & uccidendo molti de' nimici; fi tende * 
r & ferendone afiai più, tra quali, e grauemente, fi il Conte Guglielmolodo 
,f uico di 7 qaflaii . Mi il uegnente giorno paffuti ad unirfi , co l tardifi 
fimo foccorfio , dimorarono tanto in campagna, che uidero quclcbcdcli 
berma di fare il nimico. Efio decorrendo, che per la prefinfa dclFeJJer - 
<■ Lib. vie. l’atJI. X cito 
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1U ^ M - cito tatbolieo, non polena più metterfi ad imprefa alcuna riufcibilc , per 
A*-» Ghr. allhora, fi ritirò àrinfrefcar la militia in H olanda , & afpettò , che-» 

— JA2ì_ diuifi anch’ inimici per ti guarnigioni, gli fi dcficnuoua occafione di far 
beni fatti fuoi, [per andò come [accedette, che le lungherie nel rimetter 
inficme le genti, gli haurebbono conceduto lungo agio da sformar alcun * 
altra piatta. E pur tra, tante difficoltà, e pericoli di quei paefi , notu 
efiendo molto migliorato il Duca della fica infirmiti, era coftretto di irne 
ho, per efprefi ordine del He, di tornar con Ceffi et cito in Francia, in uà- 
no dolendo fi , e protestando li mali , che uedeua perciò foprafiare à Tot fi 
Baffi. Et efiendo rima fio il Conte Ermanno V amberghe , con fei bandii 
re di Fanti, & alquanti caualli per difefadi Groningendoue fi uedeua j 
il nimico , hauer la mira , il yerdugo fi ritirò nel paefe di Liegc,conptt 
te delle genti, efiendo i reggimenti dell jtrembergbe, e del Barlcmontcj , 
tol più della caualleria pafiat'il Hbeno , & entrarti trabante per ifuer 
nar quiui la militia, mentre il Duca faccua con diligenza appreflar quel 
più di gente , ebepoteua , e marciar uerfo i confini di Francia ; efiendo 
egli tornato à Br ufficile da Bagni di Spaa, uerfo il principio di Ottobre; ni 
rumaci», baueudo potuto ti quel tempo, parte per C andata fuain Francia, parte-* 
Mede à di. perla debolezza della fanitd,effier prc finte, come già molto accuratame 
dVcVctat tefoleua ne piu grani negotij, trouò molti difordini, onde rimafie grande- 
tta. mente dif gufi ato de due Conti di Masfclt,& à Monfignor di Campigny' 

commandò, che in termine di otto giorni partifie da quella città , priuan - - 
dolo di ogni carico; per etiche fi riputane da ejfo mal fodis fatto nel feruti , 
iti del He, e con grande ingratitudine particolarmente trattato; stiri poi 1 
di minor condii ione fece imprigionare , efiendo rifilato di rimediare a 1 

5 li ticonuenienti feguiti . Haueuagià dato minuto ragguaglio in Ifpagna 
Sua Maeftà del tutto, figgiungcndoti anche lo fiato della fua infirmi tà, 
la qual" era ti tanto pericolo, eh i Medici, non lo potcuano afficurar ,per 
la fua indifpofitione di gran tempo di aita; Supplicandola però che reha fi 1 
fé feruita di concederli, che quanto gli auangaua de' fuoi giorni , potefic-j 1 
fpenierlo ti riueder almeno ti fue co fi d’Italia, dando loro quell'ordine, ' 
t begli fofie parato conucnicntc, per beneficio de [additi, & à ficuregjju» 
«2«r«dcw f Ma pofterità. Haueu anche iute fi il Hf^cfio mede fimo pericolo, \ 
fe aiti del per altri auuifi di Fiandra, e co'l confulto de Medici di Spagna, era dato d 
Kmela. C4 f 0 sua jlltcìga per difperato, la onde fu Spedito il Conte di Fuen- 1 

ics, con ampie commi(jìoni,e particulari ifiruttioni, intorno à tal negotio. ' 
7{pn deue tacer fi in queftopropofito,cb'i Grufici andarono fecondo ileo - f 
fiume loro, inacutendo maledicenge incredibili ; volendo perfuadere al- ' 
trai , ti odio degli Spaguuoli , che quindi fofie uenuta la aera cagione del- | 
lamentici Duca, fi che gii molto prima tenendo fi per certa, il He man- ■ 
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^ 4*lf e » 4 ua f l à tempo determinato il F Mente s per f acceder gli nel governo, 
tg & perciò fu chi audacemente , ualendofi di quefla menzogna, fcrijfc di tal a» * «fc* 
f , morte; Qain adeo ob hanc cauflam ( parlando della bcneuolenx* de-j — 

Piammenghi uerfo il Duca ) poftea Philippus ili) fungo* iftos prebuie 
edendos, c^uos Agrippina Clau dio C^fan probauerat, ut eorundem «ir €0%u ^ 
tote, & efficacia in nnmerum Deorurn fc referri pateretur . M a il Fuan h uin 
toi non poti ejjere i tcmpo,& uh pur utdert il Duca, poiché arriuato d *■ ,M,<a 
Bruxelles, di Tpouembre, mentre poi fi metteua alC ordine per girlo à tra 
uare, hebbe C auuifi della fua morte. Era partito il Duca circa il princì- 
pio di J^ouembre da Bruffclle, uerfo li confini di Francia , quantunque u 
' f infirmiti molto t aggrauaffe; e difegnando li T rincipi della lega, proce- 

dere alC eletùone de un ffe Catholico , in quel Pregno, con [autorità del 
fc ( TÒtefice,fi era deliberato, che per far ciò co terrore di loro nimici , il Du- 

Upaff affidi umano coli con effenito,& effi dentro di Tarigi affifieffeà 
L tei negotio; per lo che gli fi eran preparate Stante, & ogni altra commo 
9 , ditd. Inviate dunq;lefue gjéti' avanti >& effo arriuato ad jlr agro, fu co- 

tiretto liuifarmarfi, aggrava? alquanto più del fililo dall infermità , il tù« 4i 
’’ fecondo giorno di Dtcembre ; nè perciò volle reftar di far qualch' effercitio , 
dopò udita la meffa, fi come era ufato di fare . Ma tornato alle fue fian- «u? 

%e,e fentendofi laffo, benché C ardimento del cuore, faceffi refificnjei alla 
debolezza delle membra, un fuo vecchio feruitore di cafa parve, che lo 
guardaffe con occhio alquanto tinto di compaffione; ondi entrato in qual- 
che maggior diffidentia della fua qita, uoltatoglifi. Son, diffe, finito, noti 
ui è più rimedio;e fopr agiunto il Conte Cofimo Ma fi fuo Secretarlo, fog- 
gtonfeilmedefimo;mailMafi, con allegra ciera , à me pare , rifpofe, H 
contrario, e che Voflra M.lte%£a habbia miglior ciera del polito , & egli 
pur replicando ch'era finito , indiamo , foggionfe fatta fpeditione fin» 
ch'io poffo, & cofi fottoferifie molte co fi. Andato la fera in letto, parve rùma, 
che deffe principio à perder fi, tuttavia ciò non fi offeruaua da fuoi, che-» 
gli’ erano intorno, e già era grandi bora di notte, quando pur uno fi accor 
' fi, chegiua lentamente mancando, detche toflo fatti certi tutti di cafa, ui 
accorperò teneramente piangendo, & effo pien di ardimento confortando - 
il, e moflrando alle par ole, & al femblante con quanta francbeiga di ani- 
mo lafciaua il mondo, cbiefetefirema untione, perche già flava prepara- 
to di confeffione, e di C ommunione ; indi da C bri filano Cavaliere, fpir an- 
dò dagli occhi pegni di uera pietà , e di religio fi ardimento, fen^alcuna^ 

>1 molefiia, pian piano, {fingendo fi al figliente giorno, fece il fuo paffaggio 

7 adì altra ulta, nel monafiero di San Veda fio in odrajjp. Danno fu que- 

<1 fio irnportantiffimo alle cofi del J{e di Spagna, & i Taefi Baffi non tar- 
darono gran fatto à fentirne gli effetti indiuerfi modi ; fi fi uorauno con - 

X 2 fiderar 
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haueuano temuto in uita;onde ui è, eh' ingenuamente lafci'ofcritto. Prin- 
ccpseracprudens,miles esercita tifTìmus&optimus, quo meliori, ne- ab.4ìc*i« 
que K? x, neque Catholici unquam fun t ufi; éf altri particolari, ne' qua — 1>gl — 
li fi uede, la nera lode di co fi gran Capitano , efprcffa non fcn%a tintura 
di maligna inuidia. fi fuo cadauero fu pofeia portato in Italia, fecondo 
Cordine del fuo trftamento, e ripoflo in quel luogo, e con quegli honori , 
cb'altroue, cornea fuo proprio luogo, narrato babbiamo. Le cofe poi de 
faefi baffi furono tofto riordinate, fecondo la mente del He , fino a nuouo 
Couematore col difiribuiregti offici più importanti à naturali Fiamme n 
gbi, per conferà irgli in fede. Et così, oltra ch'il Conte Carlo di Masfelte 
foffie creato Ammiraglio di quei mari,laVrouincia di Fiandra fi affegnò 
al p articolar gouemo del Duca diArcfcotte, alTrencipedi Cbimay fuo 
figlio C Annuite, al Conte cfArtmbergbe GheUeri,al Marche fe di Far am 
boneArtois , al Contedi Barlcmonte l^amur, àMonfignor di BiglyLil 
la, Douai, & Orcbie; fi comedi Tornai fu fatto Gouematore il Contedi 
Sor, dianzi tornato di Spagna, & eh' in arriuare prcs’baucua per moglie 
la Marchefa di Benthy , che dianzi fu del Montigny morto in Francia ; 
tir altri bebbero altre dignità, fecondo il merito, & ualor di ciafcuno . 
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